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menu non altro 
conueniua ,cn 
immefità d’affec- 
_ _ _ to, e diuozione • 
Perciò darle à diuedere brama- 
uafi da noi degna, non men cho 
opportuna occafione; quàd’ecco 
v/cedo alla luce del Mondo a far 
• dilorpublicamoftra quefl'ope- 
i re Poetiche , che da-ll’A utore in- 
drizzate all’ A. S.di Parma ciba 
fatto à credere non fia per /pia- 
cere al Zio ciò che piacque al Ni- 
pote, & però elettele per mezzo 
nobili/limodi darlefi à cono /cere 
feruidori • Atrauerfaua queftr 
penfiero Teflere quefti Cora*, 
nimenti Giocofi>non conuenen 

? Mi 

| I , a"— 

che conueneuoli/fimi giudicati 
gli habbiamo . Non Tempre s'at- 
ccndc i nego ti j s qualche voi- 


I 


ta ancora fi tralafciano gli alci 
maneggi, & l'animo fianco nel- 
le occupationi graui ricerca fol- 
leuamento jqual più diletteuol 
ricreatione della Poefia , eh o 
* appunto come cofadiuina foloè 
1 da Grandi della qualità di V.E. 
& non da perfone ordinario. 
Leuatici dunque di quefto dub- 
bio Thabbiam fatte fiampare,& 
à lei dedicate, ficuri che fi come 
hàbbiamo accertato nel publicar 
cofa , che immunemente farà 
bramata cofi ancor debbia effer 
/ dall* E. V. gradita ; alla qualo 
facédo in vno fteffo tempo dono 
v di quefto libro veniamo infieme 
a farle dono di noi fteflì . Quiui 
■ * augurandole dal Gielo aH'Etcel- 

‘ lentiffimafua cafa ogni profpe- 
rità le facciamo riuerenza . 
Milano il primo Ottobre 162^. 
DaJl’E.V. 

^ ^ j .c$ x 11' DiUP 

Hum.& deuot.fer. 

Donato Fontana , 

* ' GiofeffoScaccabarozzo. 
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SERENISSIMA 


Jrogpw £ L me de fimo tempo 3 

^ ** 4 r. 

Sereni fsimA le friniti e 
A/ f»;p ^TlJ'Ó 

VESPA SIA NO 3 onero CERV~ 
S A LEMME defilata , r ino- 

uatione delt humiltfima & antica 
firuitn p c’ho hauuta con la glo . meno» 
del signor Duca RANVCCIQ 


fio Padre .fino fiato sforzate da al- 
cuni miei cari Amici , a concedere il 
mio beneplacito > per la public ottone 
del prefinte picciolo Poema di fiher- 
zoych* in vna e fiat e de gli anni pafi 
fiti compofi per mia ri ere ottone i e 
pii tofio per ifihernire con fòUaz- 
scuole diporto alcuni fiapeftrati gio* 
stani , c’hauean dato nella reterà, 
che con penfiero di mandarlo in luce 
gl am ai . Et perche gli fi e (si Amici , 
con la ficuria , che hanno meco 9 
tri ìnrimauano , che ad ogni modo 9 
quando io hauefii loro negato Pafi 
(enfio , erano rifilati di non com- 
portare , che queB' operetta ( qua- 
lunque fi fio ) fi ne (lejfe pii lon- 
go tempo pr malamente , con pe- 
ricolo di perder fi > tri ì condenti* 
to al fine, di condefitnder alla lo- 
ro amtcheuole richiefta . Onde ho 
rifilato di lafiiarla vfitr faora y 
legnata ancor ejfa col pretto fi ca- 
tetere del fio Sereni fimo Home . 

'• . ‘ ' ' _ 7 \ ' Et 


Et quantunque fiaper parere apri-, 
ma vtfta /oggetto poco proporti * - 
nato all a fu a grandezza 3 n ondi me- 
no a me bada , che fia conficeuoU 
alla fua ejfimplar modeHia , all' ho- 
nefik , & candidezza d<? Juoi co - 
fiumi 3 & che pojfa tal' bora fer ùr- 
ie per honeHa ricreatione de’ fu oi 
fiudìj più fidi , e delle fatiche gra- 
ni y che porta fico il reggimento de 
fioi ampli fami y & fihctfstmi Stati • 
I quali po/fono veramente gloriarfi 
d’hauer Signore , che ficome y nella 
fia più fi e fi a eta 3 vince di pruden- 
za > e di fapienza ogni altro de* no* 
Un tempi y così può irederfi , che. l # 
nel progreffo de gli anni , fix per 
arriuare à quella perfittione ed ec- 
cellenza } che humanamente può de- 
federar fi in vn Prencipe • il Signo- 
re Iddio accompagni con pt e fieri , 
e filici fuccefsi i puoi magnanimi 
principi ij y & a me dia occafione di 
mofirarle tuttauia la mia humilifi 
ry k a 4 fema 


firn a feruìtù in cofe dì màggi or ri - 
lituo j mentre con profonda humtlta 
U fo riverenza > & me le racconta 
mando in grati*. *' • 

Di V. A. Sereniffima .)<&'* 

J Humilifs.Seruitore ]\ " ‘ 
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INTROD VTTIONE 

AL POE MA', 


5 enti nell* eli Parnafo , Adufe, Apollo, 
Credenziere . 


Lrarmc,aII*arme;ecco 
aH’arme. 


A4 rK/A\K % cme 

Che ftrepito, che fra- 

cado è quefto ? 

5^'ÀU' arme dico, gente , gente, al- 
l'arme ; Dindindon,Dindindon. 

■4?^. Che farà con tante grida , e toc- 
car di campane airarme? Ecco 
che fon forzato io fteflò venire-» 
in per fon a à fapcre la cagione di 
nouirà fi grande. 

Seni r© facra Maefià la caufa di quefto 


difturbo è più importante che-» 
non pare. E quà comparfo vn* 
huomo ; il quale con furia Fran- 
cese volcua con impeto, e forza-» 
buttate à terra violentemente-» 
la porta, & con alcuni fuoi ver- 
facci pterendeua entrare in Par- 
nafo 


INTROD VTTIO NE 
nafo, di maniera che fé io nofi_» 
era vi°iJance,mel'haueua attac- 
cata ifgalant'huomo. 
'.^pc/.Gran cofa è quefta > ogn’vno 
nruol far del Poeta , ogn'vno 
vuole entrare in Parnafo,* nè ba- 
ttano buone guardie, e fentincl- 
Jeà tener ben ficurii palli, che-» 
vogliono i remerarij anche in- 
troduruefi à forza : nè temono 
poide'caftighi,che riportano da 
me, & delle fifchiate , che odo- 
no farli à quelli , che non col 
mio confenfo, e priuilegio , mà 
da loro ftellì fi fono audacemen- 
te introdotti in quefto fubiimc ,. 
e fingolariflìmo Senato . Maj 
chiècoftui osi ardito , & info- 
iente , che hà ofato » e pretefo 
tanto? dillomi tolto , acciò eh* 
ei ne riporti condegna punitio- 
no . 


,SV#Monon sò chi egli fia ; perche-» 
feoperto che fu da me, di dubi- 
to fi diede à fuggire più che di 
galloppo. Màec^o , che gli fon 
cadute è^erte fue cartaccie: vedia- 
mo quel cjie contengano# 
jipoU Leggi, legj*i pretto . 

Swt.F RANCE 
, Ouero 
; DEL H41 
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SE 

POE- 



AL POEMA, 
POEMA GIOCOSO 
DHL DOTTOR GIO. 
BATTISTA LALLI 
DA N O R S I A. 

Sò che noi fareflìino flati con- 
ci col mal l’rancefe in Parna- 
so . Quello appunto ci manca- 

U2L, . 

j4pol . Conofcete chi ila coftui ? dico 
à voiMufe. 

M#/r.Sacra Maeflà. Noi (Iafciando 
flar gli antichi , come é Girola- 
mo Catena ed altri ) non hab- 
biamo contezza d'altro Poeta-» 
da Norfla moderno „ che del 
Padre Lodouico Verucci cioè 
di quelli intendiamo, che hanno 
dato le Jor corapofitioni in luce . 
Perche com'é noto alia M. V. 
alcuni meli fono fiida fedele , e 
collante amico di lui inuiato iru 
Parnafo con appiaufo, e giubilo 
de’letterati l’Eremita Antonio» 
Poema (acro del medelimo Pa- 
dre, oue s'ammira non meno al- 
tezza , & grauirà di ftile, cho 
grande , e fcgnalara dottrina-». 
Conciofìache .conforme à i più 
Eretti precetti de'mighori , egli 
canti Attioue vna , d'vno , c di- 
njoftri, che noi calti (Ti me , Òc*: 
maicfiietiflime figlie della M. V. 

p ollia- 


INTROD VTTIONE 
polliamo , anche fenza il ferro 
homicida di Marte, e fenza gl* 
impudichi ardori di Venere, con 
dilettofo giouamenco , eroica- 
mente poetare. 

’jffol.V oi dite il vero, & io lósò be- 
niflìmo ; Che però eflendo que- 
llo Pcpema in genere luo emi- 
c nenie ; io l’hò di già nel rem- 
, pio confecrato all’irpmortalità.- 
' Alche han preftato confentimé- 
ro (non la plebe dcll*ignorante_* 
•Svolgo ) mà i più fublimi intcl- 
; ; ietti , & i più verfati profèflòri 
delle belle,e buone lettere, e de-» 

' g li ottimi ammaeftranaen ti di 
Poefia • Onde non vi dimando 
\ io dell’Autore dell'eremita An- 
tonio; Ma dico, & replico à voi 
Mule, fe hauete notitia di quello 
Gio. Battila Lalli. 

Mufe. Io nò. ne io. nè io. nè io. 
Stnt . Piano, piano cfi gratia,che bora 
mi fouuiene . Quelli è quell’ 
ifteflo , ò Sire , che alcuni anni 
w fono nc diede cosi fiero alTalto 
con vno efferato intero di Mo- 
fche. Non vi ricordate della fua 
M O S C H E I D fi 
Ouero Y 

- D O M 1 T I A N O 


al poema. 

Quegli è fcnz’altro. Non è ma- 
rauiglia fe riefee più importuno 
d’vna rnofea' . Mira in quali paz- 
zi (oggetti fi và girando , & lam- 
biccando il ccruello? 

^4 poi. A me pare imponìbile , cho 
coftui non habbia qualche Te- 
oreta intelligenza con alcuna-» 
delle Mufe mentre tuttauia pro- 
segue il poetare. Io voglio fa- 
perne l’intero in ogni modo. 

O là , venite quà tutte , Mufe^. 
Ditemi alla liberale non volere 

: *• incorrere nella mia indignatio- 
ne , Chi é quello Gio. Battifta-» 
Lallif 

Uufc. Sire , noi con fincerità repli- 
chiamo alla M. V. dicommunc 
confentimento > di non faperc-» 
chi egli fi fia , & che nefluna di 
noi , non mai hebbe dimcfti- 
chezza , familiarità, ò corrifpon- 
denza Tee o. 

Sent. Serenillimo Apollo. Le Mufc-> 
dicono il vero, & io che vigilan- 
te continuamente affilio alla-» 
.cuftodia di quello eccelfo luo- 
go , certifico la M. V. che Ja-» 
conuerfationc del Lalli non è ili-» 
Parnafo . Credo più tòlto ch # 
egli habbia perduto non lolo il 
tempo, & il ceruclio in riuoltare 


INTRODVT TIGNE 
Digefti , e Codici, c Bartolo, e 
Baldo, mà anche parte dell'vdi- 
toper gl’importuni clamori del- 
]i indifcreti clientuli , &C de i 
garruli litiganti : dairinfclice, & 
infruttuoso comercio de quali M 
poiché con vn gran mercè fi pa- 
gai! più delle volte ogni più fa- 
t icofo Audio, non hà fm’hora ri- 
portato altro, che rammarico, e 
pentimento. E ben vero, che-* 
mi fouuiened’hauer alcune vol- 
te vedute fue lettere ferine su 
Clitia credenziera della M. V. 
Non sò poi, che prattica egli fi 
tenga feco. 

j4poU Che rifpoudi quà tu ; ò Cli- 
tia_/ ? 

Cred>D irò à la M. V. la candida ve- 
rità , fenza tenerle celata cola», 
alcuna. Deue dunque fapere->» 
che conofcendoio la naturale-* 
inclinatione di quefì’huomo à 
gli ftudij di Poefia, ó^hauen- 
domi e?Ji più ^volte pregato, eh* 
io voleifi introdurlo nella ferui- 
tù dC' grana d alcuna delle-* 
Mufe, nè ciò fendomi mai riu- 
feito; mi fono almeno ingegna» 
taper pietà d’alimentario, e pa- 
fcerlodiquei rilieui, e di quel- 
li auanzi , che reftano iu poter 

mio T 


A L POE M A. 
mio dalla leutiflìma racnfa. di 
V. M.edclle Mufe: E con que- 
llo poco di foftentamento > hà 
nodrito è foftenuro il fuo natu- 
rale inftmto. E forfè aderto ire- 
niua di prefenza egli ftefToà por- 
tarmi, in guiderdone della mia 
corterta > quella fua capricciofa-» 
compolìrione . Nè debbo tace- 
re alla M. V. che hauendogli io 
dato gran parte di quella sfoglia- 
tacosì pretiofa, ch'auazò nelcó- 
iiito fatto nel MARITAGGIO 
delle Mufe, lì è hora imbarcato 
in far Poemi Eroici : e già hà da- 
ti fuora quattro Canti del fuo 
TITO VESPASIANO. 
Ardifco però riucrcn temente.-» 
rapprelèntare alla M. V. chefe^» 
ella con vn iolo raggio di beni- 
gnità lo riguardale j potrebbe il 
Lalli auanzarrt qualche poco , 
e fegnalarfiin quella fua wuoua 
imprefa Si ritroua intanto pie- 
no d’affiittione , poi che con^, 
V.M. non hà chiPanteponga^, 
& gli mancò per morte Pvnico 
fuò follcgno, J’Inuitto, dico , c 
Magnanimo Duca RAN VO- 
CIO F A R N E SE : dalla cui 
fpiendidezza , e benificenza ri- 
ccuè legnala tillì me gratie 6c 

V. Mae- 


INTRODVTTIONE 
V. Maeftà sà che il faaor de-» 
Prencipi dàrpirito,e fama à gl* 
ingegni. 

jipol. Quel gcnerofo Prencipe hà la- 
fciato hcrede, non meno de gli 
flati,' che del 'valore, e della re- 
gia magnanimità , il giouinetto 
Duca ODO A RDO fuo fi- 
gliuolo, da cui potrà fpe rare fo- 
miglianti , c non minori dimo- 
- ftrationi d’animo grande , 
eroico. 

Cred*C osi conuien credere quando 
il Lalli gli rapprefenterà la fua_, 
humilifiTma, ed antica feruitù , 
poiché del crcfccnte valore di 
. qiiélnobilitfimo Signore, fc n’c 
«■ giìfparfo il grido, e rauuiuatc-* 
le fperanze per rvniuerfo : ha- 
uendo fin dalle fafee , fotto [su 
prudente, e fòllecita cittadella^ 
Sereniifima, & non 'mai à pieno 
i lodata DucheiTa MA R.GHE- 
* RITA ALDOBRAN DINA 
fua Madre, fucchiate col regio 
J arte tutte quelle eminenze-» , 
Chea degno, cvalorofo fuo pari 
fi conuengono , moftrandofi à 
tutti non meno nato Principe-», 
che meriteuole di maggior Prin- 
' cipate . Tra tanto V. M. com- 
mandi , che fia introdotta itu , 

Par. 


a t poema; 

Parnafo quefta FR.ANCEIDE. 

. O qucfto nò. Vogliamo pili 
tofto ( già che contiene materie-» 
di morbo) che faccia prima la^ 
quarantana folita in luogo di 
quà reinotiffimo,e poi fe ne fa rà 
giudicata degna, Se capace, nóru 
le mancarà danza proportionata 
alla qualità fua . 

d.Non pollò , nè debbo attener- 
mi > di non raccom manda re vi- 
vamente quefto foggetto alla-» 
clemenza della M. V. ricordan- 
dole con humiltàch'altre volte-» 
fono comparii in Parnafo Poe* 
mi di materie più ttomacheuo- 
li, epericolofe di quefta: c non 
fi è loro negato almeno vn’an- 
golo in quelle preclariflime ha- 
bitationi. Et la M. V. sà molto 
bene, che quel peregrino inge- 
gno del Fracaftoro, non hà mol- 
ti anni; mandò à prcfentarle il 
fuo Poemetto Sypbilidis ,feu de 
morbo gallico} Et ella fona ma nien- 
te lo gradi , Se fi compiacque-/ 
che anche nel mondo ne confe- 
guifTe, e riportale titolo di Poe- 
ta diurno, come fi legge fino al 
prefente fotto la datila eretta- 
gli nella fua Patria di Verona . 
Anzi fendo l'Opera si pregiata», 
'• K “ " “ mentre 


IN TRODVTTION E % 
mentre il Fracaftoro la dedicò 
al Cardinal Bembo , fi tenne.-# 
quel famofo , e dottiflìmo Pur- 
purato^non meno fauorito, che-# 
honorato delia dcdicationo » 
Onde non par conueneuolc, che 
per quefto folo rifpetto fia fiato 
fatto hoggi dalla Sentinella tan- 
to rumoie in toccar la campa- 
na all'arme» ne che la M. V* 
entri però in alcuna fofpettio* 
ne. 

Il Poema del Fracafioro e de- 
fcritto alla grande > e. con eroy. 
co ftile, pieno non meno di fe- 
tenze, che digrauità: conditio- 
ni che degnamente l’han refo 
meritcuolc di notitia perpetua-* 
à pofteri . Mà qui non sò tome-* 
il halli fe la pafiì : Pqt che per 
vn’occhiata foia » che alla sfug- 
gita hò data ad vna ottava , par- 
mi » che lo ftile, non folo fia po- 
co graue, mà burlefco , per non.» 
dir giocofo,e bufiònefeo. 

Cnd. Sì la M. V. che alle materie-» 
piaceuoli , fi conuiene anco fa- 
ceto , e piaceuole ftile, argutia-- > 
viuezza , e Tale ; Et fe il Lalli 
in quefto fchcrzeuole foggetto 
hà hauuto riguardo al alletto , 

vno de’ requifiti deH'àrre Poe- 
tica, 


ICO 

o 

LIT- 

IO 
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tica, non credo habbia tralafcia- 
to, nè trafcurato quello ancho 
del giouare,con molti degni,6^ 
lodeuoli auerrimenti . 

’ sfpol. Orsù il vedremo. 

' * Sred. Ricordo anche humiliflima- 
mente alla M. V. che quan- 
do ella gradifca i frutti di quel- 
le Sibilline montagne , darà 
grande animo à molti /piriti 
cigliati, che v* albergano, d'in- 
uiare in Parnafo cofe di mag-« 
gior rilieuo, poiché vi fi vedo 
eretta la ni’ 01 " 1 /tccacrerma^cio 
Torbidi , óc in quel terreno , 
che fù Tempre fecondiamo di 
belli ingegni , /puntano pur 
bora Giacinti, e Rofe cosi prc- 
tiofe , e riguardeuoli > che^ 
hanno già empito di iqauifli- 
f- ino odore non folamente i cir- 
conuicini paefi , mà fono fti- 
k mate delitiofifiìmc nell'iftefla^ 

•> floridifiima Città di Roma., . 

Degnili dunque Voftra Maeftà 
t d’aprir la dirada à gli altri , rice- 

. uendo in grado quello picciolo 

> Poemetto. 

contento # eh* in gratta^ 
delle tue afiettuofe preghiere,/# 
fi ammetta l’opera cinquanta^ 
picche lontana da Parnafo . E 

circa 
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INTRODVTTIONE 
circa l'inftanza d’cfler riccuuta 
in cala noftra: 

Admittimiu fi & in quantum de 
iure vcnit admittenda > & f**is 
loco , & tempore fpecialius proni - 
debitur ; fcruatis Jeruandis , ve - 
rificatisvcnficandis ; grdato com- 
petenti termino M omo , Archilago, 
Marnilo , Ariflarco , Zoilo > Ba- 
ttio , Mento , caterifaue eiufdem 
clajfts , opponendi , redargnendi , 
cepfnrandi , crib'andi , criticane 
di , dilaniandi 3 orniti peiori 

mOdO*?*' --'rr' 

av i fcsftfc- f. i :v '/jf / : *i 
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DcrSig.dinonico 

altiero altieri 

diNorfia. 
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irla al fiume Tofbidone che per 
icuni aan'i s’afcondcper venefot- 
:rranee a e poi torna à spatriare. 



Vuenturofo fiume, ulto (lupe* 
re. 

Coltri tuei, del liquide ele- 
mento , 

Ch ' altrui celando ildifiem m 
prato argento 
Il fai ri [erger poi d’Alfeo maggiore 
mmt oue portiti pretiofo humore 
Ter canal fotterraneo , à pajfo lento ? 

Vai d’ Elicona à rapir forfè intento , 
Vamofo predator l'aureo licore ? 
orchi inuolare al bel Fattolo , v al Tago 
L’ arene d’ero, ò quel più fino , e biondo « 
Che negli Efperij cu fio ditta il Drago f 
osi cred’io , cosi àciafcun rijpondo ; 

Pei che ne fai flit d*oro iUufire > e vago • 
Tu'l doni al Ladi\ ei n' 'arrichì [te il Mode», 


Del Sig. 

FRANCESCO GAL ASSC 
dalla PoRa. 


Medico in Norfia. 


som 



tuoi gran Minti Sibilili 
vfiiro > 

Genitrici, d’Eroi , Città v 
tuffa > 

Di Vefpafian > rf«/* fi** Fn 
AuguRa 

Gli Animatimi > t nel tuo fin fiorirò , 
Uor ne* lor pregi, anco i tuoi fregi ammiro, 
Di cui ti veggio a par d'egni altra onufit 
Cie (juStuntjue riftretta in farti anguR 
T ermini fol ccl Sole il nome > e'I giro , 
Màfia i lidi onde à noi forge V Aurora 
fin doue Febo muor , non vera intanto 
Condegna à i fatti lor tromba finora • 
Tu , tu ne porti doppiamente il vanto . 
Defii gli Eroi , ben conuenia ch'ancora 
Lor dejfi vn Cigno % thàfi dolce il tanto. 
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DelSig. 

MA RCAN TONIO 
F p S C O N E 

daNorfia. 

mm 



{deguofo il Uit giocondo ai • 
l *-> , 

Con occhio bieco iti gran Ti - 

. _ ranno alato , 

Mentre di Mofca vii » campo [chi orato 
formar {apodi , e abbattimento hoftile 
Stupì , mentre con fcher%o anco gentile , 

Di nono ad onta fua ci vide armato ; 

X del mal Franco Vangofciofo flato 
Cantando, ergeflt il Juon da B*ttro,à Tilt, 
Mà menerò poi-, con più {onori carmi , 
Prendi à cantar , de più {amo fi al paro , 

Di Tito, e d'altri Eroi, Timpre{a,e l'armi . 
Grida , Hor a pieno il mio veleno amaro 
Schiuar , talli , fapefli , e mi di farmi • 
Viavai) con Jcorno mio, fempre più chiatt i 
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Ad Bencuolum Le&orem • 




Attica acerba lue* totum graffa* 
taper o\btm 

txpetti medica protintu *rtt 

(ww . _ nequit. 

Feti op's Apollinea lepida* libtr ifte faluttm 
Pertege , expleto dogmate , tuta* eri t . 
Confilium validi i : agri* medicina ^par atte* 
Sic frtde fi animi * , corporibuejtfimul . 
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CASTO 


C ANTO 

• • 

PRIMO- 


ARGOMENTO. 

Ponti Giunon d’inuidiofo fdegno , ' T 

Di Vener contro i fuddici s’accende; 

E di contaminar l’jinprefa prende , 

Col mal Francefe,il fuo laicsuo regno . 


1 

E SITO dirmi al'oreccbioìo caro 
amico 

Canta vnpoco con Rii da buoru 
compagno : 

Ch'a toccar trombe non rifuluu 

va fico j _ 

foco n barrai d hcnor, mcn di guadagno. 
Predato hai già quanto fia grande intrico 9 
Trattar di guerre in / dono attero, e magno. 
Beh narra , con parler quafi da gannii 
Bel mal fr ance fe t lagrime fi affanni, 
x 

Hor mentre di ciò far tento 9 e diftgno 9 * 
Con mie rime piace» eli , e gioconde i 
Porgimi , ò mufdt del Guatato legno > 

La difiat a t e faluteuol fr onde . 

Altri tenga fi t lauri , io quefìo hor vegno 
Ad in afflar con le Cafiahd' onde : 

Indi à farne beuanda à l'egro infanta 
Con l'acquo del miihuwor bolle te^e firant, 

A Legga 



» POEMA GIOCOIO 

I egga qutjt ' opra Sol, chi hà dolce humore , 
Mà non chi ne la Trucca hà troppo fate : 

C‘ io fatta l’ho per l'increfceuol hore t 
E per le Sol Itone » e't carneuale . 

Eton feria le mio Siti fempre vn tenerci 
Ch'hora troppo s abbuffa ,hor s'erge, e falce 
Come tl mio grtUo, è mtno, o pia f alt ella, 
E per tal variar natura ì bella • 

4 

DVARTE hor voi, qual hor d'allentar l'arcó 
V'è d vopo dagli affari -alti, e feueri , 

E render men notofo tlgraue incarco. 

Che foco portati Jofìentr gl imperi : 
Piegate à quefie mie, con picctol varco. 
Rime gioco fe,t voflri alti penfieri ; 

Che lafctute non ha» j vada lontano 
Dà caffè orecchie, e pie, cantar profano, 

5 

Kon fempre la volante Aquila altera , 

Che d' Auffrtai gravo ffri Aui ha ffinfe* 
$ erge fublimein ver l' Eterea sfera , ( gn a 
Senza ch'il voi tal hor fermi e foflcgna : 
Ma conctff* al fuo pii tregua leggiera , 
Sourahumtl tronco di pofar non /degna} 
Onde più franca poi [piegando l ali > 

Di Gtoue impugni i fulmini fatali • 

6 

E noto già c he Venere, e Giunone 

Riffando tnfieme, homai più di mille anni. 
Si dter per Trota piùd’vn moff acetone. 
Con {Ir acciuffi \* cuffia, e gli altri panni, 
Quefle cercando ogn hor nona cagione , 
Rinouan gli odi, e depptan danni à danni, 
jiht tanti germoglio, cbie fio da loro, 
Tronchi di duro ferro vn pomo 4 oro. . 

. A* ^ 


7 

Ma quello, eh'* Giunca dà gran mar tette , 

M t'induce apatite fuor di mifura : 

E eh' à Venere ogn vn caua tl cappotto % 

E d'inchinar fi à lei nejfun tien cura. 

Tra pefier vari hor qflo accetta hot quello > 
Ch'ordirle pur vorria qualche fetagur 4 : 

JE fià col grane affanno, che l'accora > 

A grattar fila teflavn quarto d' hor a, 

8 

Dunque, di tea, de la nemica mia » 

- itaran gli amici fempre tn feffe,oin canti t 
Crepo, s to nonglt mando in ptccardia > 

E fé non cambio t tot bagordi in pianti , 
All hor vedran quanto noceuol fin 
Quella, eh' hor porge lor trafìullt tanti , 
Cosi die' ella, ed muti» , e crudele y 
Ha nel altrui dolce^ail cor di feto, 

9 

Aia poi che molte al fine, e molte cofe . , 
Htbbt trà 7 fuo furor confiderete : x 

In terra fcefe , e di chiamar propofe 
L' h or rende furti d'tmtte ferpt armate. 
Apena à Biute il fuo volere tlfi'fe » 

Che lofio comparir le [celiente ; 

2 gli occhi fir ninnando tn modi Urani ' 
Che vuoi ? dtceanoy e le baciar le mani . 

10 

Ella poi dice loro , V dite ,V dite > 

O del Tonante -ubbidienti ancelle , 

Ch' ad vn fot cenno in ogni tempo ardito 
Attendete à punir genti rubelle i 
Se mai crude , Ipietate , inuipente 
Vfctffe al mondo àfar piaghe nonetti J 
Altra occorrenza hor najce , ed è ben 
Ch'offre *1 vofirp valor materia eguale , 

A x Van . 


INTRODVT TIGNE 
Digcfti , c Codici, e Bartolo, e 
Baldo, mà anche parte dell’vdi- 
toper gSimportuni clamori dei- 
li indilcreti clientuli , &C de i 
garruli li riganti : dall’infelice, & 
mfruttuofo comercio de quali , 
poiché con vn gran mercè fi pa- 
ga il più delle volte ogni più fa- 
ticofoftudio, non hà fin’hora ri- 
portato altro, che rammarico, e 
pentimento. E ben vero, che-* 
mi fouuiened’hauer alcune vol- 
te vedute fue lettere fcritte su 
Clitia credenziera delia M. V. 
Non sò poi, che prattica egli fi 
tenga feco. 

Che rifpondi quà tu ; ò Cli- 
tia-, ? 

Cred*Ditò à la M. V. la candida ve- 
rità , Senza tenerle celata cofa_* 
alcuna. Deue dunque Sapere-» » 

, che conofcendoio la naturale-» 
inclinatione di queft’huomo à 
gli ftudij di Poefia, 6^ hauen- 
domi e?li più "volte pregato, eh* 
io volefiì introdurlo nella ferui- 
tù &C grana d alcuna delle-» 
Mufe, nè ciò Sendomi mai riu- 
scito: mi fono almeno ingegna- 
ta per pietà d’alimentario , e pa- 
scerlo di quei rilieui, e di quel- 
li auanzi , che reftano iu poter 

mio 


AL POEM A. 
mio dalla leuciflìma racnfa di 
V. M.c delle Mufe: E con que- 
llo poco di foftenta mento , hà 
nodrito è (ottenuto il fuo natu- 
rale inftinto. E forfè adeflò *e- 
niua di prefenza egli (letto à por- 
tarmi, in guiderdone della mia 
cortefià , quella fua capricciofa-» 
compofitionc . Né debbo tace- 
re alla M. V. che hauendogli io 
dato gran parte di quella sfoglia- 
tacosì pretiofa, ch’auazò nel co- 
lino fatto nel MARITAGGIO 
delle Mufe, fi è hora imbarcato 
in far Poemi Eroici : c già hà da- 
ti fuora quattro Canti del fuo 
T I T O VESPASIANO . 
Ardifco però riueren temente-» 
rapprefentare alia M. V. chefe-» 
ella con vn io lo raggio di beni- 
gnità lo riguardale ; potrebbe il 
Lalli auanzarfi qualche poco , 
e fegnalarfiin quella fua nuoua 
imprefa Si ritroua intanto pie- 
no d’afflittionc , poi che cohl» 
V. M. non hà chiPanteponga-, 
& gli mancò per morte Pvnico 
fuò foftegno, l’Inuitto, dico , e 
Magnanimo Duca RAN VO- 
CIO F A R N E S E : dalla cui 
fplendidezza , e benificenza ri- 
ccuè legnalauflim^ gratie 8c 
' V. Mae- 


INTRODVTTIONE 
V. Maeftà si che il fanor de-* 
Prencipi dàfpirito,e fama à gl* 
ingegni. 

jifol. Quel generofo Prendpe hà la- 
fidato herede, non meno de gli 
flati,* che del 'valore, e della re- 
gia magnanimità , il giouinetto 
Duca O DO A RD O fuo fi- 
gliuolo, da cui potrà fperare fo- 
miglianti , e non minori dimo- 

* ftrationi d’animo grande , &C 
eroico. 

Cred>Cosi conuien credere quando 
il Lalli gli rapprefenterà la fua_» 
humilifiima, ed antica feruitù , 
poiché del crcfcenrc valore di 
. qtiol^obiliilimo Signore, fc n’è 
'<• già fparfo il grido, e rauuiuate-» 
le fperanze per l’vniuerfo : ba- 
ttendo fin dalle fafee , fiotto la-» 
prudente, e fòllecita cura della.# 
Sereniilima, & non ;mai à pieno 
lodata Duchcifa M A R G H H- 

* RITA A L D O B R AN DINA 
fiua Madre , tocchiate col regio 
latte tutte quelle eminenze-» , 
Che adeguo, cvalorofo fuo pari 
fi conucngono , moftrandofi à 
tutti non meno nat® Principe-», 
che menteuole di maggior Prin- 
cipal . Tra tanto V. M. com- 
mandi , che fia introdotta im» 

Par- 
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Parnafo quella FR.ANCEIDE. 
u4pol, O quello nò. Vogliamo pii 
rollo (già che contiene materie-# 
di morbo) che faccia prima la.» 
quarantana foiica in luogo di 
quà remotilfimo,epoi fe ne farà 
giudicata degna, & capace, non., 
le mancarà danza proportionata 
alla qualità fua. 

Cred • Non pollò , nè debbo attener- 
mi» di non raccommandare vi- 
uamente quello (oggetto alla-# 
clemenza della M. V. ricordan- 
dole con humiltàch’altre volte-# 
fono comparii in Parnalo Poe* 
mi di materie piu ftomacheuo- 
]i, e pericolofe di quella : c non 
fi è loro negato almeno vn’an- 
golo in quelle preclariflime ha- 
bitationi . Et la M. V. sà molto 
“i bene , che quel peregrino inge- 
gnodel Fracaftoro, non hà mol- 
ti anni; mandò à prefentarle il 
fuo Poemetto SypbilidU , feu de 
morbo gallico; Et ella fommamen- 
tc lo gradi , Se (i compiacque-/ 
'che anche nel mondo ne comfe- 
* guide, é riportaflfe titolo di Poe- 
ta diuino, come fi legge fino al 
prefente fotto la llatua eretta- 
gli nella fua Patria di Verona. 
Anzi fendo l'Opera si pregiata. , 

mentre 


I NT RODVTTIONE 

. mentre il Fracaftoro la dedicò 
ai Cardinal Bembo , fi tenne-# 
quel famofo » e dottiflìmo Pur- 
purato,non meno fauorito, che-» 
honorato della dcdicarionc-» ; 
Onde non par conueneuole , che 
per quefto folo rifpetto fia fiato 
fatto hoggi dalla Sentinella tan- 
to rumore in toccar la campa- 
na all'arme, ne che Ja M. V* 
entri però in alcuna fofpectio 
ne. 

II Poema del Fracafioro è de- 
fcrirto alla grande* e. con eroi- 
co ftile, pieno non meno di fcft- 
tcnze,che digrauità: conditio- 
ni che degnamente J’han refo 
meritcuolc di notitia perpetua-» 
à pofteri . Mà qui non sò tome-» 
il halli fe la palli .* Pqi che per 
vn'occhiata fola, che alla sfug- 
gita hò data ad vna otraua , par- 
mi , che Jo ftile, non folo fia po- 
co graue, mà burlefco , per non-» 
dir giocofo,e buffònefeo. 

Cnd . Sà la M. V. che alle materie-» 
piaceuoli , fi conuiene anco fa* 
ceto , e piaceuole ftile, argutia- , 
viuezza , e Tale ; Et fe il Lalli 
in quefto fchcrzeuole foggetto 
hà hauuto riguardo al alletto, 

, vno de' reqiufiti deH’arte Poe- 
tica, 


AL POEMA 

tica,non credo habbia ira la Tela- 
to, nè traforato quello ancho 
del giouare,con molti degni,Ò^ 
lodeuoli aucrrimenti . 

dpol. Orsù il vedremo. 

Ired. Ricordo anche humiliflima- 
mente alla M. V • che quan- 
do ella gradifea i frutti di quel- 
le Sibilline montagne , darà 
grande animo à molti fpiriti 
elettati, che v’albergano, d’in- 
uiare in Parnafo cofe di mag-< 
gior rilieuo, poiché vi fived<L-» 
eretta la Acca nei n 

Torbidi , tk in quel terreno , 
che fù Tempre fecondiflimo di 
belli ingegni , fpuntano pur 
hora Giacintine Rofe cosi prc- 
tiofe , e riguardeuoli , che^ 
hanno già empito di fo^uiifi- 
mo odore non folamente j cir- 
conuicini paefi , mà fono (to- 
rnate delitiofiflìme nell’iftefla^ 
floridiffima Città di Roma^ • 
Degnili dunque Voftra Maeftà 
d’aprir laftrada à gli altri ,rice- 
uendo in grado quefto picciolo 
Poemetto. 

ApoLMi contento , eh* in gratin 
delle tue affettuofe preghiere./» 
fi ammetta l’opera cinquanta^ 
picche lontana da Parnafo . E 

4 , V circa 


INTRODVTTIONE 
circa l'inftanza d’cfler riccuuta 
incafa noftra : 

j4dmittìn>tu fi & in qnantum de 
iure vtmt admtt tenda \ & fuis 
loco , cr tempore fpectalius proni- 
debitur ; feruatis Jeruandis , ve- 
rificatis vtnficandis ; gr dato com- 
petenti termino Adorno^ Archi lago. 
Marnilo , virijlarco , Zoilo > Ba - 
mìo , Meuio , cettrifaue eiujdcm 
claffts , opponendo , redargnendi , 
cenfnrandi , crib^andi , criticane 
di , dilaniandt , «ww 

Vf &<*<?*,% 
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D. ALTIERO ALTIERI 


Si parla al fiume Tofbidone che per 
alcuni anni s'afconde per vene fot- 
terranee, e poi torna à Spatriare. 


Il fai riforger poi d’Alfeo maggior* 
Dimmi oue porti il pretiofo humore 
Per canal fotterraneo, à paffo lento ? 

Vai d’ Elicona à rapir forfè intento » 
Pamofo predai or l'aureo licore ? 

Cerchi inuolare al bel Fattolo , ò Al Tago 
L’ arene d'ero, ò quel più fino , e biondo , 
Che negli Efperij cuffodiua il Drago f 
Così cred'io , così à et afe un rifpondo ; 

Poi thè ne fai Rii d'oro illufire 3 e vago • 
Tu'l doni al halli-, gì n’ arrichisce il Modo» 


diNorfia . 


ex»»» 




Co' giri tuoi } del liquido ele- 
mento , 


Ch' altrui celando ildifiem * 
prato argento 
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Del 



Del Sig. 

FRANCESCO GAL ASSC 
dalla PoRa. 


Medico in Norfia. 


8 ®»» 



Menti Sibilìi 


A tuoi gran 

v fette i 

Genitrice d’Eroi » Città v 
tufi** 

Di Veffa/ìan , de la fan Fre 
AuguRa 

Gli Atei materni , e nel tuofen fiorire . 
Ver ne* ter fregi , ance i tuoi fregi ammiro , 
Di cmi ti veggio à par d'egni altra enuftt 
Che (jttStunque riftretta in fatte angufì 
Termini folcel Seie il nome > e' l gire . 
Ma fra i lidi endeà nei forge l’Aurora 
Fin dotte Febo muor , non vera intanto 
Condegna à i fatti ler tromba fonerà • 
Tu 9 tu ne forti doppiamente il vanto . 
Defii gli Eroi , ben conuenia ch’ancora 
Ler dejfi vn Cigno % c* ha fi dotte il tarato» 
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Del 


DelSig. 

MA R CAN TONIO 
F O S C O N E 
da Norfia . 


tema 

] r ì fdtgnf, il ini giutnd» JW> 
^ U-> » 

| Con occhio bieco , il gran TU 
~ ranno alato , 

Mentre di Mo/ca vii , campo [chi orato 
formar /ape/fi , « abbattimento hoftile 
Stupì j mentre con /cher^p anco gentile , 
Di nono ad onta fua ti vide armato S 
E del mal Franco Vango feto fo flato 
C untando, or geftt il fuon da Battro y à Tilt» 
MÀ mentre poi , con più /onori carmi , 
Prendi à cantar , de più f amo fi al paro , 

D# Tito, e d'altri Eroi , l'tmprefa,e l'armi, 
Grida ; Hor a pieno il mio veleno amaro 
Schiuar , Lalli , fapefli , « /7ji di farmi • 

F turai, ton J corno mio , fempre pi ù chiari * 
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Ad Benèuolum Le&orem . 



1 fXJRO , 

Attica acerba lues totutn S r *JT** 
tafer o\htm 

Ixpetti medica procinti» arto 

*.* nequit . 

Fert op: Apollinea lepida» libtr i/le falutem 
Periegei & expleto dogmate , tutte» erte . 
Confilium validi» : egri* medicina paratwt 
Sic prtdefl animi » , corporibtaifimtel . 
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CASTO 
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C ANTO 

- . * % 

PRIMO- 


argomentp. 

Ponti Giunon d’inuidiofo fdegno , ‘ ÓL 

Di Vener contro i fudditi s’accende; 

£ di contaminar l’imprcfa prende , 

Col mal Francefe,il fuo laiciuo regno . 


t . , 

E NT O dirmi al' orecchio ,ò caro 
amico j 

Canta vnpoco con Rii da buona 
compagno : 

Ch'k toccar trombo non rifuÌHU 

va fico , 

Poco n barrai d honor , me» di guadagno. 
Trottato hai g\* quanto fia grande intrico , 
Trattar di guerre in fuono altero, e magno. 
Deh narra , con parlar qua/i da \anni. 

Del mal fr ance fe t lagnmcfi affanni» 

i 

Hor mentre di ciò far tento , e di fogno, 

Con mie rime piace* eli , e gioconde » 
Porgimi , è mafia , del Guatalo legno > 

La difiat a t e faluteuol fi onde • 

jiltri tengafi t lauri , io queRo hor vegno 

Ad tnafifar con le Cafoahd' onde : 

». Indi à farne beuanda à l'egro inforno. 

Con l'acquo del mio humor bolle te } e forano. 
i A Legga 



» poema giocoso 

I 

Eegga que/l' opra Solchi hit dolco h umore , 
Ali non chi ne la \uccahà troppo fate : 

C io fatta l'ho por l'increfceutl bore, 

E per lo Sol Itone , el carneuale . 

Non ftrha lo mio fìtl fempre vn tenore $ 
Ch' bora troppo s abbuffa ,h or s' erge ,e falò : 
Come tlmio grido, è meno, ò piti fatteli* , 
E per tal variar natura ì bella • 


4 

DV ART E hor voi, qual hor d'allentar Varca 
V'è d vopo dagli affari alti , e /entri, 

E render men notofo il grane incarco. 

Che foco portail Joflentr gl'imperi : 
Piegate a quefie mie, con ptcctol varco , 
Rime gioco fe, t voflri alti penfieri * 

Che lafciute non han j vada lontano 
Dà calle orecchie , e pie , cantar profano, 
f 

Non fempre la volante Aquila altera , 

Che d AuQrtai gravo Siri Atti ha $info* 
$ erge fublimetn ver l'Eterea Sfera, ( gn a 
Senza ch'il voi tal hor fermi e foflcgna : 
Ma conctffa al fuo pii tregua leggiera, 
Soura burnii tr eneo di pofar non /degnai 
Cade più franca poi Spiegando Vali , 

Di Giout impugni i fulmini fatali • 

6 


noto già che Venere , e Giunone 
Riffando mfieme , homai piu di mille anni% 
Si dter per Trota piùd’vn mollaccione. 
Con (tracciar fi l* cuffia, e gli altri panni, 
Qi*efte cercando ogn hor nona cagione, 
Rinouan gli odi , e depptan danni a danni , 
Jlht tanti germogliò, cbie fio da loro , 
Tronchi di duro ferro vn pomo 4 or o. ^ . 

Ma 


Alà quello, eh'* Giunon dà gran martello > ; 
E l’induce à pazzie fuor di mifura : 

£ eh' li Ventre ogn'vncaua tl cappello % 

£ d' inchinar fi a lei neffun rion cura . 
Frapefier vari hor qtto accetta hot quello , 
Ch'ordirle pur vorria qualche fciagur 4 : 

£ fià col graue affanno, che l'*ccora> 

A grattar fi la tettava quarto d'hora . 

8 

Dunque , la nemica mia » 

■ itar angli amici fempr e in feffe,e in canti t 
Crepo , s to non gli mando in ptccardia » 

£ fé non cambio 1 lor. bagordi in pianti • 
All hor vedrà n quanto noceuol fin 
Quella, eh' hor porge lor tr attuili tanti , 
Così die' ella, ed inuida , e crudele y 
Uà ne l altrui dolce^a il cor di fieli . 

9 

Alà poi che molte al fine, e molte (ofe , , 
Hebbt trà 7 fino furor confiderete : 

In terra Jcefie , e di chiamar propofe 
L' borrendo furti d'imt>ie ferpi armato. 
Apena à Fiuto il fuo volere tffiofe , 

Che tofio comparir le feltrate ; 

Agli occhi firalunando in modi ttrani 
Che vuoi ? dtceano, e le baciar le mani . 

10 

JLUa poi dico loro . Vdite , Vdite , 

Ò del Tonante ubbidienti ancelle , 

Ch' ad vn fot cenno in ogni tempo arditi 
Attendete à punir genti rubelLe » 

Se mai crude , ffnetate , inuipente 
Vfcitte al mond.o àfar piaghe nonelle » 
Altra occorrenza hor nafte , odi ben tal 
Ch'offre atvofirp valor materia eguale , 

A i V un* 
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Vaneggia il Mondo , e'bà perduto il lume 
■Del' intelletto , a Venere riuolto . 

Smarrito è affatto il prifcofil buon co fiumi 
D adorar Gtoue,el culto homa't gli è tolti, 
i)La gola j il fanno , e l'otiofe piume 
Seguita l'huom luffuriofo , e fclttt: 

B'n fomma à briglia [cioltu,e àfuo tal Sto , 
Ognvn fi vede à le lafciuie intento > 

x . / 11 

Tra le Jfetie de mali , che Pandora 
Versò dal vafo ad infettar la terra t 
Veggio t in mancarne, qui no gtuto ancora , 
Ch'importa più , stl mio parer non erra : 
Quello vorrei ventffe in lor mal bora , 
t moutjfe ài lafciui bombii guerra : ; 

Poit be il lor vitto homat se tanto Spafo e 
Che fa venirmi la moli arda al nafo , 

M 

Vn mal partirei are , e contagiofo 

Conuten,dtco frenar, cbefempre in doglia 
Tenga la donna e l'hui m Itbidtnofo , 

Che d'cgnt honor d'ognt bone fa fi Sfoglia, 
Vn mal che ne lo fiejfo atto amorojo , 
S'attacchi altrui per la Sfrenata vagliai 
£ da l'vn fefjo, e l'altro fi dt fionda , 

Il prauo humor dt quella pefit immo nda , 

14 

Del mondo fin cui noi fiame oltre il confino > 

La ve Jptegò Colombo audace il volo , 

£ doue il Sol calando apre tl mattino » 
pietre qui cadon l ombre à fluelo^à fiuolo : 
Cenerò quello mal fiero de fino > 

£d affitto bà fin ber quel popol filo ; 

doccilo Pandora in quel remoto 
Sito , e fù Jempre à quelle parti ignoto , 

Che 
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Che [e d' Alcide a * fegni effer fornite > s 

Crede ano t foggi, e terminato il mondo j 
Giufo v'ò terra e pelago infinito > 

Che poi con quefio è ricongtu te, à tondo . 
Dunque da quei lontani à quefio Itto 
Di trajportar conuten quel morbo immodo f 
E de l tSitffo pei Spander fai forni, 

Cleinducan qui dolor crudi , ed efìremi.» 

>6 

Sù dunque ad effeguir opra fi degna, 

Accingetene tofìo<ò mie dilette , , 

Così nel nome di colui , che regna 
Meco la sii da me vi fi commette.. 

Ch' in tal modo punirli egli di fogna. 

In vece bora d oprare altre faette , 

Affliggete i lafoiui in vari modi , - v 
£ nofiro fia'l piacer, vefttt le ledi. 

» 

Hijpofero le furie t ò Dea per certo 

C’ inulti à nofze, mentre ciò comandi • 

Haun am noi Beffe il fauor ntftro offerto 
In fatti sì magnanimi , e sì grandi . ■■ 

Ti mo flreremo il valsr nofiro aperto • 

£ toftonevedrat fatti ammirandi . 

Ritornati hoggt mai fopra le fttlle. 

Che il fiato no Siro fa imbrunir la peliti 
18 

Come vn fiacco di gatti indi partirò , 

Chi sùcchi giù , per l'altro lor faccende 
Mà in brtue poi di nouo al mondo vfoiro 
Scatenate le fune empie e tremende : 

E maggior forze al gran bi fogno vntroi 

■ E ciafcuna di ler la face accende . 

Talché in girar le inique in egnt loco , 

Il mondo, eh è di Slvppa empi ondi foco . 
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S*‘ fletter quatte , jC» r he maflro Apodo 

Mantenne accefo al mondo il lanternone , 
Che hauean timor di non fiaccarli il collo t 
%ele feria de' raggi vn fol Spuntone : 

Ma quando al fine et mi fe il capo à mode 
Per l*uar feto in mar fen\a fapone , 

Li corfer dietro all hor tutte arrabbiate t 
Come i fanciulli al ca n con le faffàte . 
io 

Così le furxey dibattendo i vanni , 

Corrono al buio, e fempre à fciolta briglia. 
I,quel che no può fare altri in molt anni) 
panno tn mezz.' bora cento mila miglia . 

, Mà cloi può raccontar gli efiremt danni t 
Che fan per tutto in vn girar di ciglia ? 
Dardi lanciano , e fochi , e le brigate 
Altre lafciano morte , altre Stroppiati, 

ti 

Solcano il vaffo mar fenz altri legni t 
Poiché fc or fi han quefli terreni chioflri 
Paffan Abile , e Calpe i primi fogni 
Paffnn d' Alti de que* tartarei mofTri j 
£ i nuottamente cooquifiati regni 
Attingon pofcta oltre al confin de' neflri » 
Veggon gente infinita in fefianzat 

Molto à la vi fi a lor piace la fianca . 
zz 

La maggior parte hauea di quelle genti « 
Con piatire d'oro i zoccoli ferr'ati. 

Et altri pur con pt%£i d'or lucenti t 
Oli fuoi fiiualt hauean rattacconati. 

Son d'or le zappe, e i /limoli pungenti » 

Son con vomeri d'oro i campi arati : 

D’oro in cucina, han pentole » e caldaia , 
Cttcchiaitj e conche , e mefcolt à migliaia 
l Nulla 
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Kull a vi dico poi quanta vi fi a 
Quantità di catene in ogni lato : 

Dico pur d oro fin, di Chi douria 
Ogni gentil poeta andar legato : 

Di quei non parlo de Intaglia min, 

Ch'io fon di quei poeti à buon mercato : 

E i altri fuol cantar fiinto d Amore, 
Cant'to per forfa , e per pajfar l'humorei 
14 

Stupir le furie , che guardando intorno » 
Specchi non vi trouar d' alcuna forte ; 

Di quelli dico, oue fian notte, e giorno 
Le donne cesi intente , ch e vna Morte , 

In cambio de l'orecchio il labro adorno 
Hanno di gemme in varie gufo attorto $ 

E fra pertugi han vari anelli fyafi 
In f imbianca di bufale su 1 nafi • 

F accano i topi in quelle partii fc hi era 
Hot la gagliarda , ed ber la fi agnoletta # 
Altri di lor giocauano à primiera , 

Altri à banco fallito, e à ia (Infitta: 
Farea de luoghi topici la fiera , 

£ *n fomma dominauano à bacchettai 
Ch' il gatto ,che gli abbranca , egli dÌM 0 Td 9 
Scefo non ora in que' pae fi ancora • 
x6 

Le furie intanto, ancor , ch'effe arriuate 
Puffero dentro vn clima cefi {brano, 
tur certe fuor e lor molto garbate , 

Vi ritrouaro al fin poco lontano . 
Raffigurare in fu le prime occhiate 
La ra^Jaloro, e fi toccar la mano g 
E / guazzando nel mar de t ombre eterne. 
Si ritiraro in certe lor c annue . 

A 4 A r altre 
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A l' altre efpofer poi le forefliere A 

Quel l ite monna Gtunon da lev velia : 

Dt quanto [degno, e quanto dispiacere 
Contro Ciprigna, e i fuot figuaci ardete. 

£ che pero rtcorfo à l' ombre nere 
Chiedeua ad onta lev quanto potea p 
Sì ehm fomma quel mal à cercar vanne % 
Per metter quefio mondo à [accomuna*. 

28 

Rijpoferl altre aU'hor , non più perirle t », 
S’altro Giunca, eh’ il male non aspetta^ 

- Noi le ne mandar em quanto ne vuole > 

A diluuio dt qua. non eh' à flafi.tta. 

£ cofì contea la lafciua prole , 
blla farà la sii la jua vendetta ; 

E nel lor tenzonare, tn quell * gu*[a % 
Vedrem Pluton morirfide le rifa • 

19 

Così dieta lo Fittolo inique, e fello i 

A t [uoi compagni, tutti d vn legname l 
Indi li guida in m.T^o ad vn bordello * 

One adunar fi [uol la gente infame > 

£ qui vi ntrouar più d vn Marcello t 
Marcio Spedato fra quel rio letame . 

. Più d'vna rrota , eh' mi a poco à poco % 
Quando meno fe'l credei arde nel foco . 

Gira la furia all hor pajfa, e ripa fa \ 

Di quà t di là volubile, e leggiera . 

£ nmtfchiando quell' bombii mafia » 

Li 1 pelle [teglie più nocina , e fiera . 

Poi da quell' altra s'accommiata , e pafia > 
Ma fi falutan pria con buona etera 
furo 1 [aiuti i il ctel ti [quarti ,,ò fuora t 
L'altra va /«re, vanter à la mal bora.. 

Tri 
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Tri grandi vrne n empir , tfe fcUeuar» 
Grautde nubi del v»por nocino j 
E fra l* aure volanti fi mtfchtaroy 
Gli horrendt mofirt,con quel morbo fchiuo . 
Il gran cerchio del Ciel y mentre paffaro. 
De l’vfato Splendor umafe priuo : 

E a i venti dier } fetida ritegno , è freno * 
Anima di figura, e di veleno . 

Già paffuto il mille fimo, e*l quattrocento , 
il nonagefmo ftflo anno volgea } 

Quddo {ahi eh' tn raccotarlo anco paueto ) 
hi e l Europa sbarcò pefle fi reai 
Indi portò t » Italia alto Jpautnto » 
Ch'affhor di guerra 1 grane tneed 0 arde a 
Mentre tentano e l' Aragona*, e‘l Franco j 
Di tartenope bella oppnjfotl fianco . 

Vuole vn perfetto Aftrologo , che quando 
Fu 7 cruiel morbo francato tn terra : 
SaturnOye Marte (leffero brauando 
Su l'afcendentt , à confultar di guerra : 

E che Venere in fettima y tremando 
ter la matta paura t che l afferra » 

Hauejfe in fejta , e qua fi nel tallone * 
L'hornbtl tefchto delcrudel Dragone» 

34 

X eh* era de l'ottaua in su le porte , 

A rifchto del fuo collo, il Sol turbato , 

Che con faccia di Jgherro ardito e forte > 
Guarda la luna dal contrario lato : 

Seco Mercurio l'vfcio de la morte 
Spalancaua combuRo , e forfennate , 

Nel duodecimo albergo , era f elette 
{jioue, à mangiar fi vn piatto di brodetto . 

A 4 Venne 
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Venne poi la fiagien quando Ingente 
Ripiglia vn pò di fiato , e finfcalda : 
Quando Favonio Jpir a aUegr amente , 

£ manda poi la neue à cafa calda . 
Quando al gran ttgafeo lieto , e dolente , 

' Torna a montar la binaria ribalda, 

£ che col fuo trombo n d' amor fi lagna , 

£ chiama empio il tape tiro , e la còpagna • 

36 

Rinouaua la terra her bette, e fiori , 

£ feminauan iucche gli hortolani : 
Ritornauan le rondine di fuori , 

Si flroptcctauan co' lor denti i cani i 
i\ Fatti i ranocchi mufici canori » 

C anfanano d' amor dentro i pantani : 

£ rompe nano h ornai le lor prigioni % 

Con te corna di carne 1 lumaconi . 

37 

AU'hor le furie inique , eh' opportune 
Videro il tempo, à femtnar quel male , 

£ ch'impa^z.tua amoreggiando ogn'vno , 
Non vollero affettare il carneuale . 

ÌAà di feorr endo intorno à l'aer bruno , ■ 
Spar fero la /emenda empiale mortale. 
Grandine parue, an%t faetta acuta, 

£là non fu per all hor ben cono fciuta , 

38 

Con impeto cadeau fopra le gente 
Calde d'amore, e di lafciuia lorde » 

Vi quel feroce mal le flille ardenti 9 

Vel falli in pena, e de le voglie ingorde. 

Sorfe poi quindi à moti tardi , e lenti , 
Fiamma crudel, ch'il cor confuma, e morde z 
Ch'il male d'vnain altra gente paffa i 
S'incarna fi confondale* 

Si 
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Si m'tfchia l*hùom con la fu* donna amata > 

E nel gioco d’ amor toSlo Ì infetta > 

Refiando finalmente tUa ingannata, 

Come auge limo interno à la ciuetta : 

Di ciò non s'auuede ella » e non curata • 
Mentre vn altro amador feto ricetta , 

Seme filffo corrotte , ed infelice 
Sparge da vermine fa empia radice . 

40 

Così fe pianta vigorofa, e bella 

V erme mortai ne le midolle afconde » 

Scopre al tornar de la Ragion nouella 
La languidezza fu a di fronde , infrondo : 
Fin che auuien pei, che fi recida , e fucila 
Ferro tagliente le radici immonde j 
Che per pioggia , e per fot la prima vWa % 
E’I perduto vigor più non r ac quitta « 

41 

Così con lieue Rida à poco , à poco 
Sorge da caua felce vn largo fiume , 

E da poca fcintida ,vn mar di foco , 

E da breue crepufculo vn gran lume » 

Così fher\ando amor , quafipergiocos 
La fiamma acero fce in fuentolar le piume • 
Così ere fiondo aggira , e’I del circonda 
Uccida nube , e le prouincie inonda . 

4» 

Scorro» guerriere / quadre la campagna 
Libi dine fornente , in vari giri 3 
Quato il gran mare intorno ,e quitto bagna 
CratiSarno, Volturno, Aufidto , e Liti . 

E di condur cercando entro la ragna 
Vane donneile à i ciechi lor defiri , 
Vogliono andar gufando , hor quella, hor 
Come fe Me carne di vitella . (< quella , 
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Ode la Soldate fc a à nofiri giorni 
fernet fo Siile-, t f( eierata v fiancai 
Ch‘ à còmttn ciano. à /noi perpetui f corni 9 
He poflribuli infami armeggiai e dan\a . 
Storre colma d’ardir tutu t contorni , 
Sen^a fren, ftnx.a honor ftnza creanza : 
E 1» vece di mo Hrarfi in guerra audace t 
E del honor e altrui nibbio rapace* 


44 

Mà oltre à quelle , eh' effi con fatiche , * 

A le lor foz.z.e voghe hebber tirate , 
Molteituentiofe , £r impudiche 
( Md che vote un per buone effer J limate )• 
botto color Ut vender pera . b fiche 
Andauan Uro intorno à liberiate : . 
JFivgean d' effe r polla fi re , ed et la fine > 
Qua/i per for^a diuenian gallino • 

4 ? 

V'e Finamor la guercia , che trauolt 0 

Tien vn de gli occhile sébra poi più beUat 
Si come il Cielo nel fuo no hi volto 
Ha folo vn Sole , e Jupera ogni {leda . 

Se etafehedun , eh è à fatti ar riuolto » 

Ad vn de gli occhi (uot cala l'ombrella: 
Ne la guerra d' amor foaue , e fera, 

Viù d' ogn altra è coflet famofa arciera . 

4* 

V‘è Lilla %oppa,ch' ad vn fucn di piua t 
Si vanta jfaper fare ogni mutano.* . 
x l' accenna vn p Jf il si, l' altro ti priaa> 
Coi figurarti vn nò d ogni jperan\*i 
Varie in fomma veXjfj A> * P* Tt * fihiua , 
Col juo puffo me guai fifieggia ,1 danza. 

2 piedi han muftcheuole compaffo , 

C *» l'v» fa l'alt o>$ con quell’ altro il 
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F'’ è Martellina, ch'altrui dà martelli , 
benché tenga la bocca alquanto torta g 
Con duo orecchioni al capo ricciutedo , 

Che maniche raffembran d'vna sporta • 
Tira à la rete fua più d'vn vallo , 

Tanto è nel re fio fuor di modo accorta l 
E fismbra vna baleflra da pallotta , 

C' hà l'arco torto , e pur fà fi gran botta • 
4 » 

V'ì Delta la nafuta, ohimè che nafe * \ 

P are il torto torron degli afinelli : 
bepra v'è * l ciglio ricongiunto , e rafo ^ 

Gii occhi cerchiati di color morelli: 

E con quefie fattele , hà perfuafo 
Tanto il fuo amore à i fondacci n fuoi beliti 
Che pare à Cocchio lor Venere iftejfa* , 

E del femineo fiuol la Principeffa» 

4 * 

V'ì , con la pelle rappanciata > e nera , 

N rrtna,e con gran fregio in su' l moff accio* 
Ch * è mercanterà fina , e conduttiera 
Di miUe donne à l dmorofo laccio : 

Parla pur con coflei, eh' in vna fera 
Qual più t'aggradati tà porre tn braccia 
Purché mentre tu brami il tuoteforo * 
Non sii fcarfo con lei d‘ argento , e d' oro i 
1 ° 

O del tempio infernale infame fquilla , 

Vipera , ch'il veleno in grembo afe onde l 
Focile al cut colpir vn cor sfauilla , 

Eete^c he prende altrui tra fori , e fronde : 
T t%Z*n d' Au ir no con mortai f amila * 
Sirena tra voragini profonde : 

Cote doue i fuoi dardi Amoreaffina * 

Dì i infelice honor pefie, e rutna . 

Q/ufii 
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Qttefte non fot , ma fra la gente armata , 

Se giuan mille ancor di queflaraz.\a t 
E f corretta com'tbra , e fot fermata 
Era l'arme ifltfle , la lafciuia p*1fa . 

Cade a fra tante il mal , come cajcata 
Veggiam su l'alba nel terrea la guazze . 
Crebbe laequa dapot fino a i ginocchi > 

Hor tre palmi l'habbia di fopra àgli occhi 

J*. 

Si / primo fi crede an ( r» mio amica 

Si perfuade ancor ) chefujfe rogna . 

Poi cominciar o à pomi vn certo intrico 9 
C h'e fatto con la maina , « re» l'ajfognn . 
,Af à quàde il mal fià dentro all'ombellico , 
Altro che fior gl'impiajfri vfar bifogna > 
Gli conuien di forbir le cinquantine 
Di pillole, fireppi , e medicine . 

Afi /ari* « Giunon 

Co» X»» colpo auutjar dvna bai e fra , 

7/ /or ritorno , e benché haueffeà pena 
-Affiggiate vn boccon de la mmejtra : 
Tenuta non V haurebbe la catena , 

Di non s’affacciar toflo à lafeneflrat 
Ed ette all h or le raccontare à vn tratto , 
■Con la ciarabottana intero il fatto . 

Ch eran gote volando al nono mondo 
Per firada affai più folta, che V ortica, 
t affato hauean la terra , e l mar profondo 9 
E ciò -j che maggiormente i paffi intrica . 
Che il primo è fatte già . faccia il fecondo 
Ella , in rimunerar la lor fatica J 
Già che del mal n hauean portato tanto 9 
Che refi or a già il mondo vn mnr di pi Afe» 
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Md ella , per mojlrar d'ejfer garbai* . 

E ajfat corte fe, e larga dt natura » 
jiJJtgnò loro vita perpetua entrata 
Stabile , e ferma in ogni età futura . 

Che fu tn carta di cuoio regt/lrafa » 

Ccn bella , autentica fcnttura : 
Confarle fopr alianti à quefio male , 
Inftmptierno » e’ipriutlegioc tale. 

Ch ’ ognvnOìthe dar a nel mal Francefe 
Per colpa fua , vajfallo ler diaente : 

E che mandi a donar per ciafcun me/i > 
D'amanfftme lagrime vn torrente: 

Che lo condannine fen\a far dtf e fe* 

In durijftmi ceppi immantinente: 

E conceffoli folo acqua , e bifeotti , 

No» jg/i dtan cibo alcunché piace ài ghiotti. 
S7 

La voce rauca , i deboli lamenti , 

il dirti ohimè quanto fui male accorte 9 
Gli fradicati ogn hot peli cadenti , 
Lepufiulti le crofie il color morto % 
il crudo eterno fpa fimo de denti i 
De le giunture il duol Jenna confortiti 
Ciechi occhi , nafi tronchi t e rotte picche 9 
Diede à le furie in don per farle ricche . 


1 1 fine del Primo Canto « 
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Mira EfcuUpio , con la Dea d’Amore , 

Gli affrancioiat!, in generai raffegna , 
Vipfo il Fràcefein pugna,!] nome affegni 
Al morbo rio,ch’iltruj contorna il core . 


i 

quel morbo infornai , chtj 
venne tnfafce , 
iapeltjtn te non fol fermile 
piante > 

ià in og>.i clima , h ornai 
pullula , enafce 
Spietato incrudelitole minacciante ; 

Di carne humana egli fi nutre-, e pafce^ 
Fatto di fanciulli a - fiero gigante , 

Ch' in vece di macigni in ogni balfa , 

Di cada aeri fchifi t monti malfa » 

x 

Come feroce ean , fé baue Rida 

V er fa m altrui de la rabbiof* l fuma , 

ToRo la rabbia e'I fuo furor v infida 
Che l'offa , e le mtdode arde , e confuma « 
Così di queflo morbo vna fannlla, 

Si fiero incendio fu fatar cojluma . 

Che co perpetua tneftinguibil fama , {me #. 
£ futa a sfilerà*)* Jlruggc à dràma à dr£ m 

Quando 
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Quando al tornar de la Ragion nottell* 

Tutte diuengon floride le fpine : 

Quando depongon poi la chioma bella 9 
£ dis fronda» le piante arido tl crine : 

L'vna , e l'altra Ragion femprè più feda 
A quelle afflitte ognhor genti ■> mefchinei 
Ch’àie nafcenti, àie cadenti foghe > 
Manca il viuace humor, doppia n le doglie* 

4 

O' qual s'-v ditta rifonar di lutto 

T,’ ampia campagna s con dolente voce i ^ 

\ C’ hà numero infinito al fin difìrutto 

Quel mofiro rio col dente empio , e feroce*. 

£ {òzio, e fanghino fo homai per tutto 
Sparge la rabbia , e l fuo veleno atroce s 
Nè v è triaca , 0 ( aiutar beuanda » 
ter far> eh' al cor non fi dilati, ejjfiand*. 

Amaro amor dicean , che co fa è quefia, 

Qual dtluuio dàff mni è in noi riuoltof 
Chi n arde , chi ne crucia »'chi n appefla* 
Qual furia ne canale a à fren difciolto ? 
Qualne fommerge bombile tempeflaf 
Qual no veleno hauem dentro raccoleot 
A qual crudo feruaggio et de fina 
\ener noflra Reina , anfj mina t 
6 

De l'arbor noFfro inaridito è ’l fiore, 

Tempefiata la fronde , e marcio il frutte $ 
Secco, e fuAnito il fuo vitale humor e. 

Ogni fuo ramo in cenere è ridutto ; 

E’I tronco tfieffo , e la radice more t 
Verfando al cader fuo fitHe di lutto i 

. Che fe nè l fulminò Gt'.ue feuere , 

Ftù crude! fuetto Fraocefe arciera . 

Hauea 


! 
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Haueua più volte il fommo Gioue intefe 

De mtferi le /Irida, e le querele 
J-fi Aolfc anco Amor di tante cffefe , 
Chiamandol ver fo i futi troppo crudele : 
Venere anch'ella fece à lui pale fé , 
Quanto al cor ne fent /Je amaro file , 

Che compor t affé il Padre grafie, e pie B 
In tutte tl regno fuo firatto fi rie . 

8 

Ahi qua fi diceria Amor , pe/le mutila 
A /turbar viene ogni mia cara gioia'. 
Dunque à mia Madre il titolo di bella 
JNo{er dee fwpre , e dar perpetua noia f 
Colma d'afpro dolor forfè s'appella 
Gtùnon dt nuouo dal Pafior di Troia > 

E cln tffercttar gli odi paffuti , 

Vuol Xo immettere egnh or gl'inganni tifati, 

9 

Sono macchine fue > Btn* men' auutggìo 9 
Il riuolgtr fojJepT&-t-ncJlri Regni : 

Ma voi dal giufio , e maeftofofeggio 9 
Deh perche fauorir gli empi difegni ? 

Ahi ben fi sà,ch' anch'io fouente armeggie t 
S* sà quato Jian crudi anco i miei f degni » 
E s' io per vendicar gli oltraggi ,el onte 3 
Le man > le forx.t , e le faette ho pronte • 
io 

Che j 7 } che si , ch'vn de' più fiiri frali 
Controdi voi , contro Giunon auuento 
E vi fò innamorar di tali , e quali » 

E traf mutare in vacca, i» mafehio armete : 
E farò sì, ch i femtnati malt 
Vt rendan ampio frutto à cento, a cento j 
E ch'ai fin quefia pietra, à chi l'hà meffa a 
forti tflrema ruma ampia per coffa . 

Im 
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1 1 

In veto de le Danae, Europe, e Lede , 

Far vi f apro d'vna carogna amante , 
D'vna fenza vergogna, e fenza fede , 
Piagata, mifer abile inco/lante; 

D vna , chefia d'ogni fciagur m berede , 

E di manna, edt fctmta h abbia fembt ante: 
E affonda nel fuo corpo infame , immondo , 
La pefle rea , che voi mandafie al mondo . 

1 1 

Sorrifeàioue aU'hor imi d'vn forrifo / 

Di maeftate , e d'alterezza pieno , 

E d>ffe , ò Garzontn , tranquilla il vifo , 
Lafcia Infoia , lo fdigno accolto in fieno: 
Tirchi s' io fui tal borda te tonquifo % 

E gufi ai l' amor ufo tuo veleno » 

Non delti andar però cotanto altero 
Z> batter foura Ut noi fuperbo impero • 

1 ? V. 

Tur fempre cari, o de fiati i nodi , 

Tu volontaria fempre ogni mia piagai 
Ne mai quell'arco tuo, di cui ti lodi » 
Sen\a l'efprefjo mio volere impiaga : 

D'effer mmiftro mio dunque folgodt » 

E di Jlar pronto al cenno m io i appaga : 

Son mìe quell' armi, e tu che cieco fei , 
Sempre fuetti altrui con gli occhi miei • 

1 4 , . 

F olle Garfyn non fuperbir j s’io voglio 9 
Ti l arco,hor hor frugo i tuoi frali 

So il modo d'acquetar cote fio orgoglio > 
Squarciarti il crine, e {pennacchi arti l'ali . 
No, no y qual teco fui ? tal effer voglio » 

Ma fappt, eh hai da me l'arme fatali 9 
E non tifar di fanctulhn Gigante , 

Con voler minacciare anco il Tonante . 

fi tm 


* 
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I tu del terzo Crei viuace lampa. 

Gioia del mondo » e figlia irta diletta, 

Deh Inficiai dupl y thè nel tuo cor s'accKpa 
Uè dar cosi cruccto/a , e fdegnofetta ; 

Se bendi volto tue quanto piu auamp* 

J)t leggiadro rigor, più dolce allettai 
Mo/irati irata altrui quanto tu vuoi » 

S on Mantici d' Amor gli /degni tuoi • 

1 6 

Quefio fi fiero mal, c hor a t arreca , 

Cagien di così crudi acerbi affanni : 

Hon fu per paffon maligna , e cieca 
Da n i prodotto, e per tuoi ptopri danni: 
JAà s'tl modo in bfciute ogn hor s'aciiec*$ 
Tor^a è , eh' a degna pena io lo condanni } 
Ke deut reputar fati o à tuo fcherno , 
Quanto opri am noi con /ingoiar gouerno • 

17 

Couien,ch' à l'huomo , thè ne'vitìj èguafio t 
Temperai pena amo la giù fi dia, 

Che fiegua fienT^a fren fen\a contrafin 
Del cieco /enfio l o flinata via . 

Dunque ptr affidar da mar fi vailo ^ _ 
Là naue fienfual, che' l porto obliai 
’Ritrarlaè ben dai tempefiofio orgogto 
Almtncon lò timor di quefio /coglie 


1 8 

tn cui s'vrt andò poi rompe » e trabocca « 
ne dia fot colpa al/uo leggier ceruello i 
Solo contra colui l'arce mio / cocca , 

Ch' ama vii preda qua fi infame augello . 

$0 eh' à te, eh ad Amor difender tocca 
Voftn va galli, e batter di ter martello ; 

Mà troppa gh altri ài' opre ìiegne allettiti 
Il trala/ctar de' rei gtufia vendetta • 

* Sì 




19 

Ss diffe , e la riSpofla aSpra , e feuera 
L’alma (Iella d' amor cotanto offendo, 
Ch'in Jegno de la doglia acerba , e fera , 
Copre i fuoi raggi dt funefle bende» 

Per mirar meglio la tragedia intera 
Di cosi grane male in terra fcendt ì 
Innamorando in su le verdi Sponde 
Del famofo Sebeto i pefci , « l' onde % 
zo 

E con quel viuo affetto , che l' induce * 

A prender defuot ferui ogni dtfefa, 

Seco il grande Efculapto anco conduce > 

Per dar rimedio k la maligna offe fa : 
Tufol puoi, gli duca tu iif cut riluce 
TU a dottrina , aitarmi in quejla imprefa : 
Di dar rimedio a vn veleno fo male , ( le. 

Che di nuouo hà quii indotto angue tferna» 
zi 

Poi del a gente affitti a , addolorata 
Additegli vn effetcìto infinite , 

Altra priua dinafo , altra piagata. 
Altra che'l clor vago ha già f marcite : 

P. tutta sì deforme , e ditur fata 
Tutta ridotta k sv erudii partito ; 

Che de la medicina il nume ifitffo 
He (là [mar rito, attonito , e per pi effe. 
zz 

Et a lei dice ; ©' bella Dea di Amore , 

A fèruirti mi afiringe obligo antico: 

Mk quefio mal , quefio peruerfo humore, 

E crudo affai ( liberamente il dico . ) 

Mi raccapriccio ohimè , mi empio d'h orrore 
A l'aspetto del fiero empio nemico . 

Non fur veduti al mondo- k i tempi nofiri 
• Morbi fi gratti 9 t fi (piotati mofirì . 
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Ma à fine, che di mal cosi crudele 
Meglio da noi la qualità fi fama I 
JE lecchi* à parte , à parte et nude , 

2)4 la piaga dtfuor , /* interna ; 

JE che fappiamo oue dri^ar le vele , 

Con io fplendor de la gran lue» eterna ; 
Eia ben ch'ognvno à comparir ne vegtta> 
Con le fu» piaghe , in generai r affogato. 

14 


Coti di ff egli , e così (labilito , 

jl tutto fu per lo feguente giorno • 

E ne mando Ciprigna à far 1 inulti 
Vn amoretto fuo con l'aureo corno : 

Che venuto era vn medico efqmfito » 
Fublicojfi nel camp» il grido intorno $ 

JE t he etafeun dal nono merli * afflitto 
Venga, Àtctua in fup tenor l'editto . 
t % 

Ma gii l* Aurora, i cui gran noia diede 
Vn'ajpratoffe del canuto amante } 

Mtjfo per tempo, e frittolo fo il piede 9 
S orgea dai letto gelida , e tremante ; 

JE Febo appreffo à ribaldarla riede , 

Che bi fogno n’hauea la nobtl fante j 
Tei che mefla pafso la notte intera , 

Soletta à vn cantpntin de la lettiera • 

16 

Et ecco compar ir , d'afflitto , e me fio . . 

Popolo grand efferato fu l piano i 
%ptttacol mi fer abile , e funefto » 

Tragico tjfempio obtmè,del fallo humanoi 
HJJempio ( ahi /affi) ) p>H che manifefi # 

He la follia d’ Amor lafciuo, * vano t 

_ Che promettendo altrui diletti immenfiy 
Col vino de fa morte inebria i /enfi ... 
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fajfa printer la banca, e infino al Cielo (x.a\ 
Grtdtyvnych’à pena d'huomo batte a sèbid • 
Che qualferpe la fio gita, egli tl fuo pelo 
Hauea buttato , e poco h ornai n àuan^a: 
Farea pr 'tuo dt fronde , horride f lelo , 

Arfa cappanna . e fulminata Ranx.a% 

Ut e fclamaua fiiffo in pettinar fi 
a Erano i capei d oro a l'aura fiat fi « 

zS 

Del fuo cer nello nel fiorito prato 

Ai iZfc vacche d' Amor ficcare i denti * 

E fe qualche fioretto v è rinato , 

Il dtfierdon per l'aria à v» fojfio i venti : 
Hautjfe almen quel pelo imbalfamato* 
Onero vfati i faldattui vnguenti , 

Per poter del fuo crin fermar le piante » 
Che forfè her non furia paffa volante . 

Hor nen pub dir T amica tua diletta , 

Che r dt lei , </*/ /«o 4/war /» ricordi , 

Se t'hà lafciata si gentil ricetta 
Dà pelar fino à l'offo altro che tordi i 
M* tu che mo Uri età fi giownetta > 

Mentre a lei torni ai John bagordi 9 ^ 

Sarai l Arabo augel nngiouemto 
Molto più accare%Jato> e più gradite 

A coftui pofcim viete poco lontane » 

Vn che robufio par , mà pur fi duole , 

Che porta ne la pianta de la mane 
Caratteri dt rofe e dt viole t 
Che femiy e nuntif fon di frutto firane 9 
Dt nelpole , ahi non già mature al Sole: 

E l motto è tal. S'hor quelli fior maneggio % 

« 7/ mal mi premere mi Sfi attenuo il peggio . 

Et 


t 
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£/ ecco fiegue vnche di fiori ifieffi^ 

* Non pur laman,mh tjèpe flato ha il volte , 
Simile è il reRo fe veder poteffi 
Quel thè tien fiotto il poco accorto, e fiotto: 
Vno ne Spunta hot hor , vn altro ha mejji 
jlcuto i gambi, vn altro e in se raccolto » 

E * porta fcritto, e grida lagrimando 
>5 C osi dentro , e di fuor mi vb cangiando . . 

3 1 

Paiono quelli bruchi , end è coperto 
Tanti tur tufo letti- b la^zarole, 

O de! fico il botton, che me^z.o aperto j 
Vuoi maturar le fiue dolcezze al Sole: , 

./? ^we/ mifiero poi quanti ha ( offerto , 

Non tanto il mal per fie gli preme, • dote, 
Quanto per la vergogna, ed vrla , e Stride, 
Poi eh' egri vnl» fitherntfee , indi il deride, 

3 $ * 

Donzella e tal , edafico fiamente ardtfice 
De la profiapia fiua macchiar l'honorei 
Poi 7 fieme occulto nel Juo fienfiorifice , 
Ch'altrui paleja tl vergogno/o errore » 

O' qual tormento nel fino cor nodnfice, 

O qual l'afferra abbomtnofb horror e : 

JE piange tastano tl vituperio eterno , (ne. 
Patta à gl'occhi’dtl modo opprobrio . efichor 


Puui che tien quafì Ctcltpe in fronte , 

In vece di grand'occhio horribil pmga : 
Segno ch'effendo brauoevn Rodomonte , 
frefia al Jotdo di Francia habbiala paga, 
piotroua her bacche giout t piano, o in moti 
O rimedi tC incanti, e a' arte maga : 

‘Onde porta u'a il motioanch'eglt in rima % 

De U mia vita è peiio in sù in (ima •. 

" * * Cbt 


% 
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Che tu si/ giocator di * gran vantaggi» > 

No» oc terre in frenarlo vfar fatica i 
Poi che la ricca piaSlra accerto , e faggi » 
Vint' hai giocando à la tua bella amica . 
Che fortuna t'apriffe vn dolce raggio , 
Appari fc e à ciajcun fen\a ch'io 7 dica 
S*hat dt man tolto ,àl‘ empia tua guerriera 
Con vn ctnquantacinque « vna Primiera . 

,* 6 

Pia chi , i» vece de V acque di Parnafe , 

H or a mt porgerà lagrime tante , 

Ch'io pianger poffa il miferabil cafo 
D'vn infelice, e sfortunato amante ? 

D'vn che perduto affatto , affatto il nafo \ 
Dipo cefi oro anche! moueua le piante ; 
Gridando . Ouidte è già rema fio tu zero, 
9 yPerduto he quel che ritreuar non j (pero , 

37 

O nafo nobilifftmo, e qual ronca 

Hauuto ha tanto ardir di darti il taglio ? 
Qual mano fi crude l recide, e tronca 
De t fclpin d'Amord'alto Spiraglio t 
Ahi Ut hel campanti fiera'fptionca 
T hà refo al mondo jt crudele intaglio-*. _ 

A* dtfitnguere b ornai non fei à tipo fio 
L odor de Ift cloaca, e de l'arroRo • 

38 

Tra chi darà del nafo à i verfi miei , \ 

T u ancor rtmefcolarti non potrai , 

N e rincrefparlo quattro volte , e fei , 

Perch 10 fi poco la balefira al\ai% 

Se con la lingua poi mordace fet , \ 

Quell io non curo , ne ’l curat già mai : 

Che la mia tnuja terra , terra auu \%a* 

Bon bramo l'eccellenza , ne fattela . 

E Cantai 
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Cantai le M efebei & hor del mal di BrHeia^ 
Prefi à cantar con la mia [ciocca rima : 
Che non ardi [co entrarne la bilanci 
Co' cigni illufri de la clajfe prima • 

Quel che la lingua tciò balbeggia»e dacia» 
poco Rimo io Je poco altri lo [ima» 

Lo Rudi» principal Bartolo , e baldo 

. PaJJo tal ber con quefti Jcher\* il caldo • 

40 

Mira vn colale he torto » e poppicene » 

Adorna anch'ei la generai raffegna i 
Che facendo in pefear del maejtrone > 

Ve [remo del Zodiaco hà per xnfegn 4. 

. O pefee da non cuocer nel carbone » 

Pefce in cui fp ina troppo acuta regna $ 

B grida pei col lo dat or di Laura» 

>y Ahi col bue \oppo andrò c ac dado l Mitra * 

41 

Ben raffembra coRui pompo fa naut» 

Che fi m<ffe à varcar laonde inconRanti} 
E al frequente fpirar d'aura foaue » 

Spiega le vele tumide » e volanti i 
Quandi ecco afferra il mobtl legnose gratti 
Minuto pefce» horror de' nauiganti» 

E pub , chi ’l crederla ? col picciol dente 9 
Mole arrefiar fiva[a»e[ (ojfente • 

Amor ordii' tnfidio fa rete » . ~l 

Uafcofe à gli hamt la noceuol efea : 

QueRt à pefear entrò ne fonde chete» 
MoJJ° dal mar tranquillo, e l'aura frefea: 
Merauiglta non è» s bora il vedete » 
Ch'egli hà poi fatta coti nobil pefea • 

Vero è eh' in Qcean fanguigno»eroffo 

Tu da l'empia Torpedine per coffe . 
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Ai 

J eco vn, cui tanti tarli addoffo entrar o 3 
Che paiono dtRrugger la natura } 

E confaRidio > » rodimento amaro , 

Gli occhi rinchiudete falca à l' aria ofcura. 
Certa con acqua forte alcun riparo, 

E Rrtngei labri à la gran pena, e dura: 
Gridando nel fuo motto , ahi firdalimay 
33 Laffo,che male accorto fui da prima % 

44 

Qua fi che dentro il Cange babbi a P e fiato » 
Ràì’hamo tutto temp e fiato d'oro i 
Di x aghi rubinetti in ogni lato > 

Egregio porta, e nobile lauoro i 
E in forma di lenticchie ricamatOy 
V’ hà di ricchi diamanti ampio te foro ; 
Qual nobiltà flain tuttala per fona , 

Ss è fatto vn membro fil Rèdi corona ? 

4 ? 

lAà ohimè qual tarlo ingiurio fi , e crudo » 

De l’habtto reai ti rode il panno , 

Col dente, oue non vale elmo , ne feudo 3 
Per riparar fi gran ruina, e danno ? 

Tanto hà pojfuto vn fanciulletto ignudo » 
Che nel dare il buon dt,dona il mal anno : 
Qttel tarlo, che ti dà tanto dolore 
E vagenti! { fino’ l [ai ) fi gito d’ Amore ■ 

A 6 

Quanti qual tu il ceruel s’hanno giocato 
O venduto à l’incanto al più offerente } 
Dan poi la colpa à la fortuna , e al fati 
.Del mal , che gli trafigge acerbamente • 
Che colpa hà gli afirt t ctel 3 s’egli hà pecca • 
In terrai’ huomo,e s' al fuo mal cosetti {t$ 
Sofà col proprio arbitrio opre sì felle % 

Ceffi f iniquo d’incolpar le felle. 

» x Prona 
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Trinati compagno fuo più fiera fèrie y 
gl cui f trito augel diede in vn tronco 
Che per le firade più fpeitte , e corte , 

Tee e breue camtn, da Terni , à Stronco • 

Et qua fi cacciutor, ch'ira trajporto, 

Se ne vien col falcon tarpato , e monco : 
Cantando in me fi a voce , e il nota t » carte. t 
,, Guada idei mondo la più’ bella parte . 

4 » 

a?' sì che farne il microcofmo intero 
Brino del Polo, che 7 foftenta , e regge; 

E l'huomrtmafio al far de conti vn Zero y 
Idoflr andò, con quel vao quanto vanegge * 
Stupor , dolore , al cafo borrendo , e fiere B 
In fronte al campo fpettator fi legge : 

E qui Vener raddoppia il pianto atoarq 
In recifo mirar parto fi caro . 

49 ; 

O nè l'infamte tue fiocco famofo , 

O del guerriero Amor brando infelice : 

Chi di sì brauo, ardito, e valor ofo, 

Tt tronca fino a l'vhtma radice } 

Jù che così gagliardo, & animo fo 
Rtcercaui ogni grotta , ogni pendice <> 

Hor vihpefo de folate, e rotto , 

Se ad vna marcia perdita condotto . 

5® . A 

Ter Vauuenir doue appoggiar potrai ; 

De la cadente tua vita la vite t 
Se tertipe fiato è il pai, je perduto hai 
De la felua d' Amor V ombre gradite f 
Quafi pauon non più fuberbo andrai 
De le tue pinne vaghe , e colorite 
Se tarpata è la coda , e tutto <1 bello 
Già fatto brutto , e fpennacchiato augello. 

Seguine 1 
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Ceguiua àpprefio vn altro , & era in atto 
Di dire à bocca aporta il fuo periglio : 

Ma lingua non hauea, che per n [catto , 
Del cor, lafciclla altrui con mal configlio, 
P ur dtcea'l metto, ohimè .ch'io fon disfatto , 
Credetti batter il miei, prono l'artiglio j 
Se parole non formo , vdite il tuono , 

3 )Del vario Jlile tn ch'io piango , e ragiono • 

S* 

Dunque ammutita è quella lingua , ch'era- 
Crarrtce d' Amor cosi faconda} 

Quella eh» facea dolce , e l ufi» ghiera , 

Co» ogni accento, al cor piaga profonda f 
A no ut Ha fi frana , e cosi fitta , 

tu non puoi parlare , bc ho rt fiondai 
E per pittate ài tuoi cu- fu fi lai , 

Replichi mille , e mille volte, ahi, ahi . 

Ahi quel dtfgratia ahi qual dejlino hàmor- 
La credi n^jera de miglior bocconi f ( ta 
La tata di quel forno, onde la torta 
Ruffa giù nel palato à rotoloni . 

Qutlla che de la bocca insù la porta, 

S tà fempre in guardia ad vfo de filoni j 
Acciò cibo non pafit à quell» via. 

Che delicato , e nobile non fia, 

_ <4 

Quella , che tra le perle de ’ bei denti J 

Siede , dt quel tefer , quafi Regina : 

Ch’ à con filar t mi feri dolenti , 

Armonia fuol formare alta , e diuina : 
Quella, eh tn chiari articolati accenti. 

Fa de gli ammt altrui dolce rapinai 
Mentre con fittili filmo lauoro , 

>- gli atomi fuol far catene d'oro . 

B 3 Siegut 
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Siogue v », cui cjuefìo mal ferì di punta, 

Con ampia cicatrice , in sii Ingoia t 
Onde con rauco fuori gorgoglia , e l punta % 
£ per corto fentier vien la parolai 
Che (juindi ( è così pare ) à prima giunta. 
Seni*' arriuare in bocca , efala, e vola, 

E’/ motto parla al feritor feroce , 
sjMercè chiamando con tfiranta voce» 

5 6 

Horqufie s), che poffono chiamar fi 
%t recate ne la gola empie, e mortali ; 

Hor st y eh' e gran periglio d’annegar/t 
S* à Ingoia arrtuar l' acque infernali : 

Hor l'augel sì, che non potrà flrigarfì » 

S al collo ha il laccio, e non pub mouer l'*ti\ 
Hor fi eh' à certa morte Amor ti danna* 

Se -t' ha fittelo Rr ale in su Incanna» 

■ , S7 

Quando à volpe , ò cinghiale il cane arditi* 
Ogn altra parte de la vita offende , 

Quegli aiutar fi puote , e ancor ferito, 

Da l'ira fua tal hor fatuo fi rendi : 

Mà quando è giunto à così mal partito , 
Che con le \anne à la goletta il prende , 
All' hor sì che può dir, fuor di Ifieranfji , 
Buona notte dauer , non per creanza • 

f 8 . 

Quando il Pa fior da lupi empite vorace 
Brama d'afficurar l'amato cane ; 

Di ferri pungentijjìmi,e tenaci i 
Li ponne intorno al collo affi re collane: 

Così non teme i denti lor mordaci , 

E fà gli affalti lor deboli , e vani : 

Con queftì tù faluar doueut il colle , 
piagato sì, che non può dar vn crollo. 

taf» 
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59 

Pfijfa pofcia l a banca vn , che degli occhi 
Era , per quello mal,reflato prtuo ; 
forchi dentro al p antan, cornei ranocchi , 
Si ficcaua à la cieca al primo arnuo : 
fi otto con acqua lutiate dt % finocchi 
Guarir da mal fi fiero , e fi nocino : 

Ma troua al fin , che quanto più s'aggira • 
A la perduta luce indarno aSfiira » 

60 

Rideano tutti mentre à le brigate 
Fece inciampando riuerente inchino i 
Benché Ut nfo nò, ma di pittate K 

Fufs'egli degno , tn così no dettino: 

Voi che nel fior de la fua verde etate 
Verde del Sol la guida al fuo camino i 
. Onde fi lagna , evà dicendo [eco • 

3 jMèdouo Infici J\ 'tonfolato , e cieco i 

6 1 

Oh fepoteffi tu que fi' ombra tfcura vA 

Disgombrar, come fecevn Rè d'Egitto > 

Che per due luflri in cecità fi dura , C 

Con immenfe dolor, giacque trafitto s 
frouò per racqutttar la luco pura 
Quanti fecreti i più [amo fi han ferii to t 
Quanto al mondo rimedi altrui comparto 
ìdatura, Studio, esperienza , & arte • 

6 1 

Ria tutto inuano, Al fin poiché s'auuede 
Di non hauer alcun rimedio altronde } 

Da l'oracolo Delfico richiede 
C Sfigliolai ma l,che'l ciuciale ehel co fa do : 
Et ei da l'antro ofeuro, in cui rifiedt , 
Breue, e rifolutiffimo rijpondo : 

Col latte di colei farai guanto , 

Che mai non fece oltraggio à fuo marito » 
w". B 4 Da 
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Da la rifpofla in affettata , e noua , , 

7/ ftt? colmo di gioia , e di diletto , 

Si dà fubttamente à far la prona , 

E /?/;»<* ageuoltjfimo l'effetto : 

Da la R egina egli incomincia , e trotta 
Mifero pile che mai l occhio imperfetto : 

♦ •' L'occhio , che quel che brama non rimira 9 

E nel fao non veder , vede, e fojfirn . 

6 + 

Ahi duro paragone'. Et, che non tie>.+' 

L'or ac ol per bugiardo , e mtnz.'gaero ; 

A' far nouella tfpenenza viene (ro. 

Con due, con tre con quattro, e re fi a vn %*« 
Le più faggte filmate, » più da bene, 

Fan riufctr fallace il fuo penfiero : 

Ne prono al fin cinquanta, e cento, e mille, 

• E pur ehiuferefìar le fue pupille. 

Nè la meglier d vn hortolan ntefchino\ 
Mefchtno sì, ma fortunato à pieno , 

Troua al fin quel tefor raro , e diurno 
D'hauer candido il cor , pudico il feno : 

Già s 'apre al Re degli occhi il crifiallino | 
Già gode il Sole , e mira il Ciel ferenti 
O' d hortolan felici botti preclari , 

Che fapefie produr frutti fi rari • 

66 

Shaueflu, è cieco, or scoi pari a queflo » 

Come le cari luci ha già perdute , 

Non credo ti J, aria così mote fio 
In quefli tempi il rttrouar falute : 

Benché in molte (Ztttà,ch’han poco hontflo 
Vtuere, e fon lafciue , e dtffolute 
Correre fìi periglio , à quel ch'io fcerno , 

TU refiartt acctecato in fempittrno . 

S * Vn 
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67 

Vn fiegue, che [colando à /itila à filila » 

Qua fi in lambiccai ogni fo fianca perde , 

£ tinge i lini di telor d’ anguilla , ( verde : 
O d’altra macchia ,hor pauonaz^a , hot 
Infermità, eh' all'hor che pia tranquilla 
Sembrai tanto più l'huom rode, e diffierdt : 
fi motto, ecco, ch’io incrocila fen [ugge, 
„Che dolcemente mi confuma, e ffrugge . 

68 

Quando vien con dolor, quando à pungente » ^ 
Non contiene ella in (e co fa malignai 
Cagionata etalhor dal Sol ardente > 

E da corrofiou grane , e [angui gn a , 

M à l’ altri d'effa 1 1 pt^fjcor non / ente , 

Ad' bora in [e più ria materia allignai 
Qual huoscui m bocca vn finto tifo Jfilède, 
E poi l' amico a tradimento offende • 

Molti, e molti altri miferi , e di ff rutti 1 

Vennero à quella generai raffegna» 

Ma chi potrebbe annouerarl » tutti ? \ 

Confeffo io non hauer rima fi degna: 

O di poca dolcezza amar* frutti , 

Ìmpari qui ciafcun , mentr altri infogna » 
A Jpefe altrui fuggir fi ria fuentura, 

£ menar vita ognhor candidate pura . 

70 

Seguian tratanto ognhor riffe spietate. 
Intorno al nave di quel morbo impuro : 
Altri [oceano a pugni, altri a / affate , 
Altri con il pugnai feberzr più darei 
De le teff e ogni dì cento frittate 
Faceanfii e nefjun huom era feturo : 

£ Pluton cne de morti vd>ua il piant4% 
Commije al fin lacaufa à Radamanto .. 

JB g fiorto 


fiord mentre tgni dì , per tal cagioney 
L Italo r amoreggia y e l popol Franco j 
Che mal France/e l'vn t l'altro àpajfione 
Chiamarlo Itahan non è mai fianco : 

Fu rifoluto , che fi gran fendine 
Si crochi à fpada a fpada,à fidcoyà fianco , 
Da numer de guerrier di quei che ferra 
L’v» capone l'altro i più filmati in guerra , 
7 * 

Di concorde voler tredici eletti 

Fer banda furo, à la contefa horrenda : 
Onde il valor con memorandi effetti 
D el'vnay e l'altra Nation s' apprenda: 
Quei, che perdenti fian , faran cottretti ; 
Che da lor l'empio morbo il nome prenda: 
E ceffando à la fin contratti noni , 

Ciò ch'il ferro hor decide il Modo appronta 

. Il 

Del campo Italiano , ecco primiero 

A la gran pugna , $ al paragon s'accinge 
Con fommo ardire , Fieramofca il fiere , 
Ch' il fuc chiaro natal da Capua attinge ; 
Candido come neue ha ’l fuo dettriero , 

Ma qual di mo fiche color bruno il tinga 
Che col ferro del piè zappa la terra 
£ Jfiarger fembra in lei femi di guerra . 


Siegue pofeia il Capoccio, e' l Bracalone, '*■ 

£'l Gioucnalytuttì sulTebronati: 

Frena il primo il defirier detto Aquilone , 
Nero ha il pel bidchi i piè, gli occhi tfi/fma 
Bojfeggia l'altro, e à pena in terra pone (ti, 
il piede , e fembra hauer gli omeri alati : 

, Nunzia con nera J Iella ilter\o m fronte > 

Stragi anemici mamfefie , * conte. 

X&n tea 
vagavi 
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75 

C are Bar io lor fiegue , origin prendi 

Di Partenope tUuJlre entro il tei fenoi 
Cui de fio d’alta gloria il core accende * 

Nè la militi a esercitato à pieno : 

E’/ forte Marian* che chiaro rende 
Di Samt ond ’ egli fcefe il bel terreno : 

Cui ’ l Romanelli ) tnuitto s'accompagna* 

Di Porli splendor vero * e di Romagna • 

76 

Va prtjfo à lor di for\e non minore * f.\a 
Animai nato ài' Interrante Jpondet . 

Ne Salomone* & Albimonte * honore 
De la Sicilia * il fuo valor nafconde : 

V ' è Mi ale da Troja in su'l belfiore 
De gl' anni fuoi con chiome aurate *e biodo* 

E 1 ^alorofii infino da la culla * 

Nobili Patmegian , Riccio* e Bran fulla . 

77 

Su feroci defitteti* t genere fi * \ ' . ■ . T 

Vanno e/fi ancor pompo [amenti armati ... 

Da l'altra banda fono anco animofi 
I Branchi à la gran pugna apparecchiati : 
leni cognomi , è incerti , ò r effetto fi 
Tenuti hangli fcritton altrui celati * 1 

Mi tu di Lete dal profondo feno * . 

Cercai Mufafottrame inomi almeno».. 

7 * 

Comparue priafouravndefiriet Leardo j 
il Franco * tfereciffimo Ebroino » 

Crotildo pofcia , e’I valore fo Alardo* 

Leonfo ,.Dogoberte y ehuceUino * 

: Vgone, Odetto , Clodion , Zennar do * 

Arpalico* Naucherio* eGernandtnoi 
§luefìi l'vn cèipo*e l' altro al fin dichiara * 

Monche il pugpm da molti è chicfio àgata» < 

M 6 C •» ' «w'J 
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• 71 

Con parole magnifiche /aiuta , A ■ "> 

£ affida tl Duce Franco i fuoi Guerrieri : 
Arma ecco à mofirar l'hora è venuta. 

Del valor volito tlLufirt tffempt , e veri : 
ter voi per vofira man j Sa fojlenuta 
La gloria atta immortai de ’ nofirt Imperi : 
In voi Cappeggia, e ne la voftra lancia , 

O genero fi Atlanti tl C tei di Francia • 

80 

Già da voi ceno f auto ì in proue motte 
De l' Italiche fchitre il ferro vile : 

Le cut Città trafeorfe hauiam più volto y 
Col nojìto a^tme intrepido , e virile j 
Furon lor genti ft,mprein fuga volte , 

4 Seguir an queftt ancor Vvfato fide :■ 

Ite, frenate l orgoglio fo vanto, 

Qnd'eJJì armati wjuperbtfcon tante » 

8 1 



F or fé perche Ingente lor , di Spagna 
Al mefehm foldo mercenaria ferue 
( Ahi vii cagione ) à lana ài* campagna 
Jà'infolito ardimento, j gonfia, e ferue : 
Mà noto v è che fol talhor guadagna, 

Ccn frodi, e tnfidte di cui fol fi ferue ; 
Del rei? ornai infirutta ,((y tntSftna 
Altrui fi moflra Jempre in pugna aperta . 

8i 

Cosi quegli, dieta, mà \ fuoi non manco 
Jnfiammaua Confaluo à l alta imprefa : 

Lo Ipron rammenta , che lor porre al fianco 
Dee, del publico honor l'alta tonte ja : 

Che s' han talhor C Italia, il Moro o IFrMce 
Con Carmi loro in qualche parte offe fai 
Colpa fol fù del fuo crudele fcempio 

•* p* principi difi or di il furor empio . * 

Fot 
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8 *. 

Ver piaghe immedicabili, e mortali , V 

A la fu a f ì*ffa madre , * propri figliai 
Mi j era Italia) indi ventino i mah , 

Onde venir donean fidi configli ; 

Trajfer matsepre,t moftrt empi infernali , 
Dal tuo fono materno 1 tuoi perigli : 
Ch'eJJer mai non poteua Italia oppreffa 
Fuor che da l'armi de l'Italia Sleffa . 

84 

Quefìi, ch'hora di lei fi betta parte » ' ’ U 

Cercano d'occupar di furor pieni # 

Con l'aiuto ciò fan che lor comparto 
V Italo ifttjfo ne' Cuoi propri foni % 

E per la nona muentton di Marte , 
C'hanno hor tralor de' fulmini terreni : 

Ch' att erri fcon da lungi , e in vn momento 

~ Cagiona n fra la turba alto Jpauento% 

Ma nel combatter pefeia à faccia à faccia , 
Mal ponno fv fi ener gli empiti primi : 

Che quel primo vigor tofio s' agghiaccia, 

£ con facilità femma gli opprimi 3 
Ne fa ehi d'ejfi refiflen\a faceta, 

Fer lungo Spatio , à voi Sptrtt fublimi 3 . 

Il cui valore egregio in tutti t tempi 
Frenato hauem cun memorandi effempi • 

86 

■A voi fquarciata il fen lacera il crine, 

La Reina del mondo hoggi rammenta 
I tanti danni fuoi , le fue ruine , 

L’ ignominie maggior, ch'indi pauentd : 

Su su de' mal* fuoi vengafi al fine. 

Coni afltn occafìon,che s' apprefentat 
Itene a vendicar V ingiurie atroci , 

Del' Italico C iel Matti feroci . 

1 * 
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In quello dir , d'acciar lucido armati 
Quinci, e quindi i follecitt Guerrieri , 
Raffrettano d'entrar negli fioccati , 

Fatti fuor d'vfio più fuperbi , e fieri. 

Altri l or gli elmi allacciai altri frenati 
Conduce per la mano * lor de flrieri : 

E per innanimirli al' atto crudo » 

Porta altri lor la lancia , altri lo feudo • 

88 

He la feconda Apulia al mar vicina ■ , 

Siede Barletta in nobil fito ameno ; 

Ch' i fuo' edifici di beltà diuina 
Tutti d'egual modello accoglie in fieno • 
Coneffa Andri chtartfftma confina , 

E di Quadrato il fertile terreno : 

Ricche regioni > ù par che l'huom vagheggi 
Ba Cererie affi or tati i propri fieggi . 

89 

Jìor di quelle nel me\o, vn largo piano 
Eù ficelto à quel agon d'alto jfiauento > 
ter dtffintr di quello morbo frano 
Il vero nome di fi gran momento : 

Dunque il prefi ffo dì , lo fluol fiourano t 
D'arme fie'n venne armatole d' ardimenti 
Entra nel campo s e'I proprio loco prenda 
La turba da due bande il fin n'attende . 

Vdito il fiuon de la feroce tromba <% 

lfivno , e l'altro Drap pel contro fi t»ofie* kt 
C un quel mede fimo impeto , che piomba 
Fulminiche porta al mondo borrendo fico fftx 
Quafi celefietuon alto rimbomba > 
li fuon di quelle horr ibili percofie: 

"Rompo nfi l’hafie in mille pe^fj e mille > 
Vibra il per coffe acciar lampi, efauilie . 

Ifrri 
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1 fieri affliti, i colpi fpautntofì 

Romper potuto bautta* gli tteffi monti. 
Ma gl'inuitti guerrieri i t generofi , 

Ne men piegar l' adamantine fronti , 

Ma la gran pugna di finir bramofiy 
Vengon co ' brandi à rinouar gli affronti : 
S'inaffra à i colpi l'tray e'I furor fiero, 
Prefo hà de icori l' affilato impero • <• 




5* 


•ir- 


Incontro à Cardarlo Alardo ftringe 
Il ferro fuo con incredibil poffa , 

Egli indietro il deflriero alquanto Sfinge, 
Per euitar quella mortai per coffa: 

Pofcta fe fleffo à la vendetta accinge , 

E porta al Franco fi crudele feoffa , 

Che fe no' l manda riuerfato al piano , 
Vattringe almen di ritirar fi inuano . 

9 $ 

Uà M ari an per ceffo ,ripercote 
Si fieramente l'affalito Vgont, 

Che gli fece lafciar le fi offe vote , 

Bencb ' ancor fermo retti in fui' arcione: 
Neper lungo pugnar anco fi puote 
s Conofcer,qual di lor Marte antepone : -■ 
Perche foipiral'vny fe l'altro langue, 

E verfano ambi dui fudore,e J angue', 

9 + 

F er tutti gli altri ancor proue eccellenti 
In quid' aSfra tenzon torbida , e mi fi a ; 

E la vittoria à paffì tardi , e lenti 
Jka intorno fcherzando à prima vittai 
Quando per notti, efubiti accidenti 
Vitato ttuol maggior vantaggio acquistai 
Tanto ch'ai fin de la vittoria gode , 

Ne rifehi fuoi con - f un verace lode . 

Era 
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98 

Era da B ucellin vinto Albimonte , • \ 

£ c tal precipitato in terra : 

E'I vtncitor convolile audaci , e pronte. 

Ter troncargli la vita il ferro afferra ; 
j Mà Salomon, per vendicar quell’ onte, 

Fi Franco vincitor e flint 0 atterrai 
Mifero,e incanto di fi fiera forte , 

Mà i intanto ei morì , morì qual forte . 

56 

So/tra quel morte Salomon non bada , 

Macon Mtale , & Albtmonte fretto , 

S' apron con lunghi Spiedi vn ampia Strada 
Incontro a 1 Fràchi in minaccio fo afpettoi 
E fan, eh ' à più di quattro ildeftrier cada , 
E chi ve f opra è di cader eoflretto : 

E così vn dopò L'altro à terra Spinti, 

Tutti i Franchi Guerrier fur prefi,e vinti • 

, 97 

Tutto d Italia all'hor giubila il campo : 
Confaluo t fuot con molto honore accoglie , 
Gode non men del lor medefmo f campo , 

Che de l'tlluSìri riportate Spoglie . 

Moflran con troba , e fuoco, e tuono, e lampa 
Tamburri, e fquiUe le lor Iute doglie j 
E d'auifo fi grato, e fi giocondo , 

V ola la fama ad' affor darne il Mondo , 

£’ * fio (fu fuma con fua tromba altera , " -] 

Jnbreue tempo promulgò per tutta 
X importante cagione per cui s'era 
JL'ltalo^e'l Franco à duellar conduttox 
E affiti, thè houefft ognvn nottua intera 
J)andì,che fi chi am affé vn mal fi brutto j 
Sotto la graue pena d'vn tornefe 
Pdonmal Italian , mà mal Francefili 
1 l A fin< dei Secondo Canto « 
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Porge EfcuUpio al raa*l rimedio , e intanto 
Manda Confaluo in India à tordel Legno 
A gli eletti guerrier tarda il difegno , 

V.n pazzo ordito, e ai fin difcioleo meato . 


1 

A" in rimirar sì tirati* ganti 
.mali, ' , 

Ed tn confiderarli à parte, à 
parte , 

il grande ofleruator di gli 
orinali , 

llfamofo E/eulapio , il Dio de l'Arte: 
fofitfi pria su 7 nafo vn par d'occhiali , 
Cominciò so fio d fcbtccherar le carte . 
Script vaii rimedi , e grane involto , 

Così dtjcor/e à Venere nuolto 

x 

E il mal Franco fé, vna materia adulta 
Di caldo , e fecco humor , che rode il core : 

E paffando nel fon per vena angufla , 

De la vita al giardin corrompe il fiore : J 

uin^j confuma la radice enufla 

Con quel maligno , e vtlenofo humor e , 

Ch' ad tnneflar vienfrà poche bore, e corte , 
Ne l'albero vi tal frutti di morte» 

E il 
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X il mal^ Traneefe vn'Hidra,à cui tagliate, 
Vna, o pur due de t'orgogliofe te/le , 

Mille ne forgonpoi più divietate, 

Che minacciane horror tormento, e pefle • 
E vn mal^ eh tn ogni feffo , in ogni e tate 
Cagioni apporta borri bili, e fané fi e i 
E guanto minor /ombratali' hor più crudo i 
Rafia ài femplui amanti il petto ignudo • 

4 

JE il mal Traneefe vn Briareo , che cento , 

E cento Jpade, in vn moment o , impugnai 
E ripieno di rabbia , e d'ardimento 
Sfida le genti à fanguinofa pugna : 

E vn cosi fitto, e procellofo vento , 

Ch al miglior tempo ogni nautgio ejpugnai 
E mette huom crede hauer toccato il porte y 
Refi a nel mar mifer amente a fiotto . 

1 

JE il mal Traneefe vn Trofeo , che trasforma 
Se Fleffo, e prende ognhor vari fembtanti s 
Ruggehora qual Leon ^prende hor la forma 
Di Sirena d Americhe rida, e canti : 

Hor quafi fierpe,che tra fiori dorma , 

T rè lingue vibra atroci , e fulminanti j 
Hor a fi ab il fi ferma , hor muta loco , 
Mcfiro empio, e vomitante horribtl foco, 

6 

E il mal traneefe, vn perfido tiranno , 

Che di crefie di Galli ha la corona , 

E con legge di Jangue , à l'altrui danno , 
Racchiude la pietà, l'ira fprtgionai 
Che fe ben fembra con fiottile inganno , 

Il volto tranquillar, non mai perdona : 
Però che queho mal cosi tenace 
Tregua può far , ma non durtuol pace . 

£ il 
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7 

E il mal Francese vna vorace Arpia , 

C£<? /? »? x'c* ( ‘angue humano à caccia • ’• 

JE 1/» Gerion di qualità sì ria , 

Che cento corpi adopra, t mille braccia . 

E Stillai eh’ al noce hter tronca la via 9 
Con fieri grifi , e fpauenteuol faccia . 

D' Africa è vn bofee abbondino fo , ? fello y 
Che mania fuor a ogn'hor mojlro nonetto . 

8 

Afa; benché il mal fia sì nolo fi, e (brano , 

Vdite bora i rimedi , ch'io v'apporto : 
perch’è ptetofoil gran Motor filtrano y 
Che porge à l'altrui piaghe almo conforto 
Al fuo fauor non fi rifugge inuano , 

Ne frà dure tempefte afeonde il porto. 

Dona et virtù, meranigho fé, e fante 
A i fifi > à le parole } ed à le piante . 

9 

frimai ehi di tal mal fifpira , e l angue , 
Purgar deetofloi fuot più groffi humori, 

E l' arida cagie », che l rende ejfangue> 

E* n palliieTffa cangia 1 bei colon 
Dee per Fi fica man traggerfì il fangue , 
Ch‘ affiena ciò gli fptntofi ardori j 
Negli dia indugio alcun , ch'à l'infelice ' 
Non fiabilifca il mal falde radice . 
lo 

Hor fi com egli hà maledetto ardire ; 

Non vuol già medicine benedette 

Ma l Elleboro^ l Hiera hai da imbandire} 

E pillole , che fetide fon dette . 

A le fiftole poi , s'et vuol guarire , 

V fi per ontion quefte ricette i 
Piombi , Precipitati , ed Acque forti. 
Argenti vini , e ài Medici quei morti . 

Numide 
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il 

i , 

tjumtde, e freddi in qualità perfetti 
Le medicine fan, ch'egli vfar deue »* 

Mà 7 cibo afetutto , le beuande elette , 

E fuggail vm troppo gagliardo, e grette, 
Quando vfcir pub dt cnfa.il tempo afyette > 
Ch' t vapor baffi il Sole erga , e folLeut : 

E tante in camtnar mcua le piante , 

Che fa di fudor molle , e Scintillante , 

1 1 

JMerauigliaè pen far, quanto fan buoni > 
Quanto à tal mal gtotieuoli i fu dori, , 

Onde altri à caccia nobile fi doni , 

Altri a la zappa, od à cauar tefoti • 

Altri s'impieghi à guadagnar bocconi > 

Con faticofi fìmili lauori : 

Tagliar legni, erger archi , e cauar tane • 

Of udì almeno col fonar campane . 

$dà feura ogni rimedio, hà'l pregio e'ì vanto , 

E fu al produr tner auighofo » Sfotto j 
F» Lé£»o 1 » /«<//* nato , vi» Legno fante > 
Ch' m lingua /or /rjf»o guaiaco è detto 
Quello è quel Legno pretiofo tanto , 

Ch'à fcacciar quefta pefte hà il cielo eletto. 
Legno d'infranciofatt almo ri foro. 

Che morta eficr comprato à pefo d oro, 

*4 

A quefto legno accompagnata , e mi fa 
L’htrba detta in commun Salja periglia , 

Va che' l rimedio maggior for\a ac quitta, 

E rtefee à et afe un dt mer atti, glia . 

Mà 


Ma conuien , eh ’ a di ff ordini refi fi a , 

C^f vuoi curar fi) e tenga i fé» fi à briglia} 
E vtua /chetamente , e s* allontani 
Dagli appetiti effeminarti e vani, . 

U 

Bollito il legno , non gli /emiri firano 
Sorbirne ogni mattina vn bicchier pient i 
E giaccia in letto affai morbido y e piani 
Quaranta giorni) òptr vn me/e almem 
Quiui con frnfo pattiate humano , 

Stringa in bocca il len\uol qua fi per /retiti, 
Elonfi mou/i) non calcitri , e fila /aldo 3 
E cerchi il corpo mantener ben calde . 

Di Lauorato legno à /uà m't/ura , 

Lungo edificio dentro il letto adatti , 

Oue copèrto , quafi in tomba o/cura , 

Il mt/erel s a< commodi , e s appiati . 

Quiui poi di fudar ponga ogni curai 
Nulla intanto di/corra, e nulla tratti j 
E al caldo [no fian mantici frequenti 
li replicati /noi fofptrt ardenti . 

' • *7 

V'affai lanute coltre intorno intorno 
Si ctnga } e copra ben tutta la v*ta% 

E penfi pur di ftar qua fi in vnfrrno ; 

Ch' il caldo } del /udor la calamita , 

1 praui humor , che deano /an /oggtor ni , 
Solo per quifta fìrada hanno l‘v/cita } 

E /e l huom per tal via non gli dtfìogliv, 
Griderà /empre } /empre t ohimè che dogli j , 

4V 4 
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Prenda intanto per cibo il pan bilcotto. 
Con qualche poca d'vua paffa fchietta, 
E gli concedo ancor qualche merlotto , 
Magro ed arrofio, ouer qualche ciuetta , 
■Rieda dopò'l mangiar col capo f otto , 

Che così 'l Jonno , e poi ’/ fudor s alletta; 
Che l'vno il morbo rio ne traggo fuor a, 
L'altro le for\e languide ri fi or a. 


1 9 

gj} i fujfumigi tralafciar tenutene « 
jn quefio tempo de la purga IRefi , 

. ch'entrando ne' meati, apron lesene* 
j. nfoluon l’humor , ch'entro s è mejjo • 
j Mirra , e Storace il primo loco ottiene » 

JE Scordio, e Spicanardo,e'l Mofco apprejfo; 
. : Dittamo , Calamento , e Bendano 

Cinamomo,Ambra,e lncenfe eletto,e pino. 


ao 

C iajcuno varcar cerchi il gran torrente 
Di quefio mal con animo giocondo ; 

Nè fi dim fin fchiuo, e impaciente, 

Ji fofiet.er di tante cure il pendo . 

Nulla tormenta ptìt l'huomo languente » 
Che di malinconia l'Egeo profondo, . 

Non ha contro di fé maggior guerrieri » 
Ch'ifuot noto fi, e torbidi p enfierò 
xt 

Ma refia homai, ch'io per vfar, v additi, 
Quefit idejfi rimedi , il tempo, ancora ; 
Efia, qual' bora tl Sol verdine fioriti 
Ne rende i prati, e le campagne indora ; . 
Mentre sul Tauro ajfijo , à t fuot muggito 
Le piante, non che gli huomint innamora s 
M Taugelltn fui riuu ordito faggio , 

Con dolce melodia, {aiuta il maggia 

Opur 
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Opur qual' h or giu fl a bilancia infama 
Del tempo accorda le volanti ancella » 
Quelle, cui netta tenebro fa preme , 

' Quelle che rende il Sol candide , e belle : 

^ jili hot ,ch' al mondo, di ricchezze e /Ir enne 
Racco, e Pomona fan moftr e nouttte, 

£ dipingon à gara il lor te foro , 

Jìor di Smeraldi) hor di Rubini ,t d'Qri. 

C osi di (fé ti fcu lapio, ed ampiamente 
Diede à Venere ogni ordine diffefo$ 

Jndi su i Cieli rimontò repente , 

Ver la [cala di feta , ondi era /cefo . 

Venere diede poi fubit amente 
Di tutto il fatto al gran Confaluo il pefo: 
Ch e fendo aU hor ad guerreggiar nel /Regno 
Di si /tifo fauor le fimo degno • 

2ra la notte defiata tanto 

Da lieti amanti , e debiter fattiti , 

Che difendendo il fuo j Iettato manto , 
Tane a del mondo i cancheri fopiti . 

V egliauan folo, sbadigliando intanto , 
Quelli, che mal da cena eran forniti ; 

Che, fin dal tempo del primiero Nonno, 

. Sempre inimici fur la fame , *7 fanno , 

Ma l gran Confaluo, il quale il giorno ifieffe. 
Sudato in guerra banca come vn facchino, 
£ cenando del buono arre fa, e le fio , 

Meuuto hauea quafi vn baril di vtnog 
M e fio fi à letto, fìt dal formo opprefio. 

Nife de fio /e non prefio al mattino t 
Jil tempo, eh’ in veder Mie fiere Apollo , 

Sen figgono le fletto a rompicollo , 

AH' hor 
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jiU'horfrà me%o detto, e dormì gito fo% 

Vide egli comparir Venere bella > 

J E f enti dir fi. O Capitan famofo , 

Ch' a nemici tremar fat le budella: 
Perdonami s‘ ioguafto tl tuo ripefo , 

Prima, ch x tl $ ol fia ben montato in Sellai 
Venere io fono j hor odi il parlar mio, 

E nota ben quel che da te difio . 

17 

Vtdtfiì h ier, ft ben te ne rammenti , 
Quell'incognito medico si dotto , 

Che fè fi bel difeorfo in graui accenti , 

D el mal, th'à male tl popolo hà ridotta . 
Quegli Efcu’apio fù,ch* to tra viuenti 
Per pietà , per amor v' h ebbi condotto : 

■ì Tanto de' miei vafjalli il mal mi preme % 
Tanto bramo ejhrpar l iniquo feme . 

18 

flora di proceder quel ch'egli hà detto , 
pd in particelar quel fanto legno , 
jl la tua diligenza io lo commetto , 
jll tuo prudente , e perspicace ingegno . 
Manda tu tefto in India à quetto ejf tto, 
Jigiuola à tua voglia il gran dtfegno j 
Ch' to, per premio dt ciò, farò poi darte , 
Qjtante vittorie vuoi, dal mio gran Marte. 

19 

Confai teo all' hor che con fuo gran diletto ' 
Vtfi'fi appreffo hauta robba sì fina , 

Per abbracciarla fi n%jc,ò su ’l lette , 

Mà fugge più, quant et più s'auuicintt . 
La Dea s'aumde del Spagnolo affetto, 

JE per le rifa cadde à la fupina . 

L' ibtro eh e' l fuo error chiaro dtfiinfe , 

Di rabbtofo rofjor tutto fi tinfe . 


CANTO TERZO. 4 9 

}o 

Indi riSpofo ì O bella Dea d' Amore , 
Allegrezza del mondo e quando mai 
lo meritai da te tanto fauore , 

Tanto ben , quanto è quel, e bora mi fai . 
Si che per obbedirti al neuo albore 9 
E fftguiro quanto tu tmpofio m hai : 

F ta^s’buopo fujfe anco adoprar la lancia ) 
Mia curat U medicare il mal di Francia . 
3 1 

Così di fs egli j indi con modo bonetto 
Volfe àia bella Dea baciar la mano ; 

B Ha con moto alThor veloce , e prefio 
Da gli occhi fuoi Sparì per l'aer vane. 
Dal fonno intanto il Capitan ben dette ■ 
Molto y emoltoripenfa al fogno frano; 
Indi prefodi ciofommo contente , 
treciptta dal letto in vn momento ; 

. ,L 

£ fi ve(le , e fi pettina , e fi laua , ( ta 9 

E fitpecchia vn occhiata in fretta in fret^ 
E la Spada, e'I pugnai cinge à labraua t 
Con vngran pennacchton sii la beretta • 
Efce poi in Sala , doueV ' affettati a , 

De’ Caualier nobil caler ua , e fretta , 

Ch’ interra chini , e ferina far parola » 
Gli fanno r inerente àia Spagnola . 

33 

Egli dritto fi ferma , è in ogni parte , 

A tutti lor da cinque occhiate y e fei g 
E i tredici guerrier chiama in difparte 9 
Ch’ hebber di Francia i nobili trofei : 

E di Venere ejponeà parte à pane , 

La vifione , e quanto vdì da lei . 

Indi, à voi conuien, dice, è fiuolo inuitte 9 
ter quefio Legno in India il far tragitto » 

C RiSpofer 
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Rijpofer quelli hauti am le veglie preme 
D'ir y non che tn Indi a y ma fe d'huopo fia 9 
Ai feti erranti regni d' Acheronte , 

E quelle non dicem per ironia , 

Ci fi a pur thidi feudi affai et conte 
"Perche fiender poffiamo à l'hofberia , 

Del Legno portarem quanto ne vuoi : 
Lajcta dt que fio ogni penfiero à noi f 

} y 

Molto difeorfo fu del lor foggiorno » 

Del modo di [oliar sì vafti mari , 

Fu rtfoluto alfin y che'l ter\o giorno , 
Sefleffo y al gran vi aggi o y ogrìvi prepari , 
Vola di lor partenza il grido intorno , 

Ch ' a Erfìlla fu cagton di pianti amari > 
hr/tHa, ch’arfa d' amoro fo ardore 9 
Al hi Aliale hauea donato il core , 

Il chiamai e dice, hor partty ed io non moro f 
Doue mi lafct abbandonata amante ? 

Sei cor tt diedi , e tu fet'l mio teforo > 
Perche lungi da me volgi le piante ? 

Sarà de pafft euoi y per mio matterò 9 
Ogni puffo al mio cor colpo pefante : 

E lo ffrone y onde pungi il tuo defìrieró , 
Strale à l'anima mia pungente , e fiero . 

, 37 

Mentre poi folchi l'onde e’I mar crudele , 
Anch io [oleato afflitta vn mar di pianto ; 
Spiegata tn alto il tuo nocchter le vele , 

E i trofei Morte di mia morte intanto. 

Col fuon del vento vdrai le mie querele , 
Et ò fehee me > s ’ all' bora alquanto 
Borea ptetofe rinouella y e'nfiaroma t 
Col fiato Juo, la tua fopita fiamma . 

Mà 
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Ma che dico / epica, s ’ to la veggio 

In tutto , in tutto al tuo partire e flint a ? 
Ohimè , che Sfere mifera , « vaneggio ? 

La fiamma tua ver a non fu, mà finta. 
Vinto e fiato il tuo arror,bè me n auueggitì 
Clonati pur, ch'vna donzella hai vinto , 
Che dico vinta f an\i feherntta m’hai , 
Perfido , e ingannatotene ne vai f . ' 

39 

Vattene pur crudeli vattene ingrato > 

T ofio vdtrem di te nouella h orrenda : 

Che non potrà f offrire il mare irato , 

Che feto vn’huom di crudeltà contenda. 
Onde auuerrà,che de fuoi flutti armate t 
Contro di te con piu furor s’accenda , 

Fra feogh à vomitar de l’ampio feno , 

De la tua crudeltà l’atro veleno . 

40 

Così dicea l’addolorata^ e vn mare ■ n 
Spargea d’amare lagrime dolenti', 

L’I caro amante à quelle filile amare , 

Sente far fi maggior le fiamme ardenti . 
Indi nffonde , è luci amate, e care , 

Deh date tregua à i fitbili lamenti , 
Souerchio oltraggio aferiui al ncflro amore 
Che s’i parto da te, non parte il core . 

41 

2 o parto, è ver j conuien d'honor la via 
Calcare ad huom, eh è genero fo , e forte f 
Màpa*t enfasi dura, e cosi ria , 

Confeffo anch'io eh e mi conduce à morte. 
Teco refia però l'anima mia . 

Q/tefto ti racconfoli , e ti conforte . 

Vten meco il corpo fcoufolato à pena , 

M core ordita bai tu falda catena . 

C i idee» 
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AU'hora forti in piede i gran guerrieri , 

S’ dee in fero al viaggio , e afeefi in fella y 
Soura i lor velocitimi defitteti » 

F iccauan lor gli /proni à le budella . 

Di che accorta Giunon ,fuoi /degni fieri 
Via piti raccende , e poi così fautlla . 
Dunque è pur vero, e ver che meco vuole 
Venere gareggiar , qual fempre fuoleì 

47 

Io' l male indù (fi al mondo, e ccn ragione > 
£Ua dt rtfanarlo bora s'ingegna : 

£ così dt Jcherntrmi fi dtfpeney 
Mentrei rimedi procurar dtfegna . 
jpacciafi dunque quei fao fiuol prigione \ 
Prima eh' ad ejfeguir l'imprefa vegna j 
£ giu fio è beneych'to 'l fuo ardire abbuffi % 
£ al meglio del camtn le tronchi i pajfi . 

Non hauean feorfe aneor da trenta migli 4 
I fumo fi guerrter , eh * à iimproutfo ; 
Comparuer cento à ritener la briglia » 
Quafi gtganti> con ternbtl vifo . 
hffi fi sbigottir di merautglta » 

£ l'vn con l'altro fi guardauan fi fi $ 
Manonpotean già dar fi alcuno aiuto % 
£fiaua ogn'vn di lor tacito , e muto-. 

49 

Cerne huom> che vede il Lupo da lontano » 

O'i volto abbomtneuol di Medufay 
Refiar , di flatuein guifa, in atto Brano , 
£ fu da loro ogni potenza e [ciuf a . 

Pur condotti à vna torre à mano , à mano 
Che fu dopò l entrar tefio rtnehiufa , 

E voce vdir i fin che l'incanto dura > 
Prigioni fitte in quella tomba ofeura . 

C 5 E vera 
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E vera fcritto in su lu prima faccia, 

A carati er di fc aitala rotondo. 

Dts farri quefio incanto vrihuo,che faccia, 
Il più pazzo meSlier, c’heggi habbta il mt~ 
%enfa vi gore intanto ,e f e n\a braccia , [do. 
Era fattoti lor corpo tmmobtl pondo , 

E parean tanti topiche confu/i 
Stan dentro occulta trappola rinchiufi • 
fi 

Vn paggio lor , ch'efclufo fu da quella 

Duraprigion , per fomma fua ventura 2 
Corre àConfa'uo, à darne la mutila , 

A cui fu inuero affai Spiacente , * dura. 
s Mà per eh' ogn vn,d hauer fenno , e ceratila 
Ver cinquanta compagni, s’afftcur a. 
Vlonv'è chi qfia tmprefa impreder voglia, 
Uè gl’incantati C a u alter dtfctoglta • 

$ tupinne il gran Confaluo, e diffe poi ; 

Horsù fi vaia à fuperar l’incanto, 

Chi può disfar lo, in premio haur à da noi , 
Quant' egli pe far à, d’oro altrettanto » 
AU’hor eiafeun penfando àcafi fuoi , 

Al dolce ac qui Ro di tal premio e tanto. 
Veduto hauria'l cerati per men d’ vn Zero , 
Ver effer fauto finto , e pa^zo vero • 

E benché affai prudente ognvn fi fiimi , y 

Si trcuar molti nondimeno , e molti , . 

A cui dt quell' humor gli h abiti prim% 
il gran Padre de l'hore hauea già tolti : 

C he mentre e (fer cr e de an grandine fublimt, 
E inmar di gioia, e di rittheXffj auoltis 
S' erano accorti poi , colmi d’affanni , 
Valgamente hauer Spefii mefi egli anni . 

k Andaron 
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Andar cn dunque à darai il primo affatto, 
Quattro ir ani Alchtmifttcì campioni , 

Che con penfier di fare oro , di {malto, 
Spefer gran tempo ad attirar carboni . 

E quelli fi credeano , al primo {alto. 

Vincer l'incanto fil con due baioni: 
Sperando tofio, per lor buona forte , 

Di quella torre fracaffar le porte . 

55 

Ma diuerfo al penfier feguì l'effetto. 

Nè pur tantin la fabrica fi moffe , 

Se ben gli audaci, e priui d'intelletto , 
Riutà P*ù volte raddoppiar le J coffe . 

Ma intanto à lor di sii l balcon ftt detto • 
Bnche vofire paffete fien grandi e gr offe, 

, ture à.mefttere di. pazzia maggioro 
Si dette , e fi ri feri a vn tanto h onoro o 
56 

E {fi ali'hor disperati, 0 conofciuta 

La lor J ciotche\za , o'I cofi lungo orrori , 
Quefia lafciaroal fine arte cornuta , 

Ma tncorfero in va' altra affai peggioro* 
Noua moneta fh da lor battuta. 

Con faìfeggiar metallo , e'I {uo coloro . 

Onde prouar y che dopò gran fracaffoi 
Da l'alchimia à la forca è vn bit tuo paffo 

. , 57 

Ctunfer, partiti quelli , à rompicollo 

Due vecchi , e homai disfatti cortegiani , 
Ch'aipra catena hauean di ferro al collo, 

E parean fatti per gran doglia tnfani : 

Già cinquantanni, fenza dare vn crollo 
Sofferte in corte hauean coje da cani , 

E in quel meftier, la coppia à mal còdotta , 
Non hauea pur bufcata vna pagnotta . 

G 4 Rotti 
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Hotti gl* arnefi hauean, fquarciati i panni , 
Le 173417 />/£»* <^1 mofche , </< mele, 

E piange^*» dolenti i propri danni , 

Uau ariti a di corte empia, e crudele. 
L'altrui profferitale i propri affanni 
Cre/cea , l’altrui dolcezze tl proprio fele : 
Ch' in vederne effaltato vno fra cento , 

Vie piu faceua inlor dolce il tormento • 

59 

Ottetti à furia di cala, e d'vrti atroci, 
Spinge an le porte , e per cote an le mura , 
Qua fi due tori indomiti, e feroci. 

Che fan con l'aria horrtda guerra , e dura. 
M à lotto vdtron quelle itteffe voci , 

Que non era per lor quella ventura ; 

€>nd ambo afflitti, con opprobrio , e f corno, 
A vn vicino hoffedal fecer ritorno • 

60 

Et ecco pofeia fi cacciato avanti , 

Col, IA SVA $VM RVQIBVS , in fiotti 
Tremori arci sfittici Pedanti, 

Co* lor CVIVS tn mano audaci t pronti • 
Erano ext mij, lepidi j e preftanti. 

Atti à disfar, non che l'incanto > i monti » 
E con volto terribile , * vicenda , 

Fean fibtlar la Jcutica tremenda • 

61 

O vos diceuan poi eh' in quel pinnaculo, 

Con arte indeprecabile , e malefica, 

A torte intorta entro tm' me tufo ottacula. 
Tenete gente armigera , e benefica : 
Cedete a la virtù di quefio bacalo , 

Aprite quella tanua malefica . 

E non fi ponga indugio col nfoluere, 

Se non c'hor bora vi mandiamo in polvere. 

Noi 
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Nei fìat» di quella ra\za eruditifiìma , 

Che fufeita ne l'otto tl moto trepido , 

E chela gente rende eleganti filma , 

Co/ magistero lutulente , o lepido i 
De l’ignoranza perfida , e vili filma 
Profiigamo tl furerà con core intrepido. 
Bacali de l'imbelle pueritia , 

Controlli deuio /enfierò , e la nequifia, 

6 ) 

Così dicendo per fortuna auuerfa , 

In mille parti il lor baflon fi fende : 

Ef ecco da quei merli in lor fi ver fa , • 

Fetida pioggia , « ponderofa feende. 
Come refìafie all’hor quella peruerfa 
RaZjca, fenz' altro dir , ben fi comprende l 
Qti afiretta fu volger con glt occhi baffi , 
E molle, e puzzolente indietro i puffi . 

64 

Ne guari flette > ad afidltar l' incanto , 
Atbumafiarre Astrologo famofo $ 

Col fuo compafio , e t'afirotabu à canto » 
D'hauer fatta vittoria anch'ei bramo fi. 
Di mifurare il Ciel s’arroga il vanto 3 
E penetrare ogni fecreto afeofo : 

Come s * egli le QtUe ogn’hor ca lpefti % 

E i cerchi inaccefiìbili 3 e c citili . 

65 

Profumi à par del Ciel di rota, in rota 3 
Girando , antiueder co fi future . 

Ficcarfi v’ Marte il fuo pugnale arruota, 
V'' Vener lauai panni , e le lordure . 

Domo Saturno ( onde altri poi percota ) 
Empie vn fosco ben colmo di fuenture: 
Doue Mercurio i furti ajconde , e dono 
Sfa ritirato à mafeherarfi Gtouo . 

“ r C y Chi 
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Che l'angolo primier de V Ori ente 

Annuntij altrui qualità buona , ò riai 
^ jl fecondo or ; germani il fuffeguentt', 

He gli attriti Padre ,e lafua prole (li* . 
Che'l fefloiferui j moglie V Occidente , 
Marte l' ottano , e mitre tl nono dia ; 
Quell' Altro iregnie i duo fe\fju dian certi 
Amici, e veri i ouer nemici aperti . 

*7 

Quefie, e mille chimere , e fogni mille 
( - Egli, ed i fusi fantajlicando vanno j 

E per l' ampie Cittadi , e per le ville 
Vendon menzogne con fattile inganno . 

Hor faceua tofiutqui de C Acchitto , 

E compaffaua il Ciel con molto affanno • 
Indi gttdaua 5 ecco qui l'hora, e't punto , 
Che l'empio incanto à terminar fi è giunte , 
68 

Mà mentre egli le Jlelle intento mira , 

E quelychà fottot piò non ben dtfcerne i 
Il fato nò , ma fua fciocche\za tl tira 
A i precipita, àie mine eterne'. 

Del cinto , che le mura intorno aggira* 
Cade ne l’k/orridifftme cauerne . 

Vedea ' Ifutur , mà non vedea 'l prefente 
O vanafo pazza ò cieca humana mente . 
69 

Vn ne veniua poi , eh' amoreggiando, 

Jl luftro quartadecimo hauea feorfo} 

E'I vitto nò, mà foto il pel cangiando , 

Giu a allargando àia lafciuta il morfo ; 
Stuentt hor co' fofpiri J hor lagrimande % 
Da la fua ninfa richiedea foccorfoi 
E fi venia , ne V amoro/o foco , ^ 

‘ i"; A far ttZZon d' Atterno à pitti àpoco. - 

'' Quanti 

tW> tu' n , _V 
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Quanto argento, quant 1 oro], e quanto batte a 
Paterna ber edita , de buoni di belìo , 

Tutto hauea Jpefo, & ogni dì Jpendea, 

Refi andò ignudo , e fptnacthiato augello • 
Di verace pazzia l'tBeffn idea 
E gli era in fomma, e'I J ingoiar modello . 
S ,C he non vi di p*\fj* fegno più efprejfo , 
»Che per amar altrui perder fe ftejfo . 

71 

E/ fe Vamof diffor dinato, e vano 

Anco è di biafmo in giovinetto amante ; 
Qudto empio, quato brutto , quanto Urano 
i» cor di vecchio fia gobbo , e tremante ? 

Il cui fallir, non è falLtre bum ano , 

Mentre ftà nel fuo error fempre co fante > 
E quafi à par de Valine de V inferno , 

Fa che'l preuaricar duri in eterno • 

71 

Con lungo vaneggiare hor eoloriua 

La bianca barba à lo Jpecchmrfi intento 
Hor fonando , 0 lento, 0 cetra , apriua 
A la fua innamorbata il Juo tormento : 
Ballava anco tal volta à fuon di piua , 
Hor baffo, hor alto, bora veloce, hor lenti 
E ‘n fegno ancor de fuo * amorofi fi rati , 
Hor cantaua fonetti , hor madrigali , 

7J 

Hor quelli à più poter col piè per coffe , 

De l'incantate mura insù la fogliai 
E V edificio tngutfa tal fi /coffe , 

Che più d'vn hor a tremolò qual foglia l 
Ma pur l'incanto rio non fi rimojfe , 

Come ad altra pallia ferbar fi voglia 
Efuordiffeme, il vecchio innamorate » 
A fuon dt fifcht andò me fio, e turbate* 

C 6 Torno 
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Tornò al rifchio primier l'incauto uccello , 
Frà certo donno, à vita dishonefla, 

Ch hauean fuor dt la cuffia il lor ceratilo} 
£ fi diero à burlarlo , e à farli fefta . 

£ un di,prefo di vacca un gran budello % 
Vel perccfftro poi con tal temprila, 

Ch' et per la tremarella, e per lo feomo , 
Fu confirett» à cacciar fi entro ad un forno, 
75 

Caldo era il forno, chauea digerito 

Da la fua bocca il pane all hjra,all' hors : 
Onde tutto bifcotto , e bruflolito , 

Il pouer huome ancor fi lagna, e plora, 
Vn pel nonglt rimafe , ed arrofhto , 

Vi nmanea,s'ei non J altana fuor a: 

E pur gridaua j O maledetto foco , 
Rigetto à quello, quel d'amore è vn gioie • 

. 76 

Aerina al fine vn mifero Poeta, 

Che per furore innato , e naturale , 
Attendea dal mattin > fino à compieta, 

. A far strambotti , e ver fi fen\a / ale : 

Uè sà 3 da tal paffuta, qual frutto mieta. 
Confumando la vita è ’ l capitale . 
fot c heggi, de‘ poeti anco i migliori, 
Colgon del fitigar fot fiondi, e fiori , 

77 

Arte vana , arte pa\x.a, arte infelice , 

Arte da mille funi, e da catene {ce, 

Ch’ in fin, dal fio gracchiare, ò biafmoeli «• 
O gargei fioi fiacri in su l' arene . 

£Je pur , pur tal vn qua fi fenice , 

Premio tal' hot di nobil canto ottiene . 

Il cor d'ognuno alto flupore afferra, ( ra . 
C he par cometa in Citi, gran mefite in ter-* 
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Con duo fole parole , Indico augello » 
Cefare f aiutando , v» ff/irc • 

^4 «o loquace buffati t empie il budello , 
£ fi colma tl borfon d'argento , e d'oro » 
L'afflitta Poefia geme in bordello > 
Cinta di ver de infruttuofo alloro •• 

£ quanto à prò d’altrui piu s' affatica > 
viueal mondo pouera, e mendica • 


T Alerà di co fluì > che già v ho detto % 

La pafza profeJfion> l'iniqua forte. 

Qjtand ecco ( è raro, 0 memorando effetto) 

St Spalancar quelle incantate porte . 

£ lo ftuolt che prigion v era riftretto, « 
Libero vfcì da l antro de lamorte . 

Così vn Poeta in debellar l'incanto » 

Hebbe fot di pazzia la gloriai tl vanto . 


£/ 4 ragion , pere ho con fuma inuano 
La vtta y il tempo , e i fuoi te fori tu " * 


In vn meflter che dà pagliai e non 
JMorfo d api, t non mieli fiorii 0 non frutti. 
Quali nhà qu e fi' h umor e 3 h oime , pia > pia • 
Nudi e disfatti à mendicar nduttt t (no 9 
Conci udì am dunque^ch'vn Poeta tondo , 
Fà 7 più fatfo me fi ter c'hoggt babbi a il 


IJ fine dei Tetto Canto « 
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Publicar fà Giunon, con mal talento. 
Contro i Poeti, bando empio e fcrudcle, 
Fauoieggiando i raeflì à piene vele 
Giungono in India con piaceuol vento. 


Ici l ■ ■ 

A U nouella de l'incanto 
vdita y 

Con gran dolorai' innamora* 
ta Erfilla , 

8cur* le forze feminili ar • 
dita , 

JDi foccorrer Vernante arde ,e sfattili* i 
X non fapendo qual porgerli aita , 

Tutta dolente in lagrime fi {lillà . 
Honeffà la ritiene , Amor la Sprona , 

£ fra vari penfier fece ragiona . 

x 

Jll>i qual dura prigton rinchiude , e ferra. 
L’anima mia, l’idolo mio che adoro f 
Chi m'ha involato, ohimè, chi tiè fotterr* ì 
La mia fomma Jperan\a, il mio te foro ì 
Te,che gran tempo, e n cofi lunga guerra, 
Stringer non valf» Amor co’ lacci d'eroi 
Te, foaut cagion de le mie pene , 

Stringono hora altri nodii altre catene • 

Vcrronm 
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Verronne a la prigione , e l marmo iflejfo » 
No» farà mai così Spietato, e duro ; 

Che l pianto mio sì geminato, e fyejfo , 
Spedar noi poffare penetrar quel muro . 
E 7 ferro ancor con quell' incendio appreffo , 
Che viuo in feno di ferbar procuro , 
Lafciarà fua durerà ,e à poco à poco, 
Molle far affi al mio amoro fo foco . 


Verronne dico, $ fepur magic h* arti 

T'hanno per fidamente, ohimè riflretto ; 

A me maga d' amor, quindi fottr arti. 

Spero ben ' io che non farà difdetto : 

E fé ( come odo ) fol può liberarti , 

Chi terra di pazzia maggior difetto ; 

Io fola à farlo efftr potrò ballante , 
lo piu d'ogri altra for/ennata amante . 
f 

Torfennata fon io,paXf>a à' Amore, 

Amando huom cosi inorato, e fconofcente. 
Anlfio, d'egri altra ho fenno affai maggiore 
S'amo vn, eh' e bello, nobile, e poffente . 
Màs'ei non mi riama ì pa^zo licore, 
Mà s'amo amabtl co fa, ho faggia mente , 
Mà è pafzo Amor, fe lo fferar riefcludo, 
Mà ì faggio Amor d'ogni tntereffe ignudo . 
6 

Così laffa i non sò quelche io mi fta . 

Son faggia à vn tepo,e forfennat a, e fiolt» . 
Conofco l' amore fa mia pazzia. 

Striti gola faggi amente in feno auolta. 

Amo vn, eh' e tutto grafia , e leggiadri». 
Saggia mi tien chi quefl' amore afcolt». 
Amo vn,ch'è vn empio, ingrato > e disleale % 
Chi non ifiim» paTtfe v ri amor tale t 
* Mà 
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Ma qual timore ingombra il petto mio ? 

Di qual nona fuentura io fon prtfaga f 
Che d'altra Donna Amor perfido , e rio. 

Già t'habbia fatto al cor profonda piaga . 

E c babbi Erjilla homai pofla in obito , 
tir vna fai fa ingannatrice Magai 
Che ti terrà, per mio maggior dolore, 

N on men che l corpo , incatenato il core • 

8 

Mi ale ah non più mio fchiuar fapefli , 

De le mie mani ogni amorofo nodo , 

E gli amor ni fri leciti , ed honejli 
Tuggifli fempre à queUh'io veggio ,* rf odo, 
(E/ bora , ) ò ch'io mentijjì nummo refi 
Da vna impudica in j* lafciuo modo , 

Ch' in feno à lei doue godendo annidi, 

D y £r fida forfè fauoleggt,e ridi , 

9 

Ma chi sa che non babbi a il Cielo ordito s 
Jl nono incanto, per far prona aperta, 

S ' à liberar l'amante ho 7 core ardito), 

E s'è tanto il mio amor, quanto et fi morta . 
£ forfè, ch'egli in « crudel partito, 

Di ciò n attendo efferienza certa . 

Forfè fi duol, ch’io del fuo amor poto arda , 
£ qui dimori neghittofa, e tarda , 

10 

£ qual più bella occafion potrei , 

Da fcopnrli il mio amore , ha.uer già mai ? 
Quanto à l'incontro ingrata al fin farei , 

Se non mofìrajfi in ciò quanto l'amai . 

Vado àgran rtfchto, è ver, ma i rtfchi mieti 
Dal dì , ch'amante fui , poco curai • 

£ quando Amore vn nobil core accende. 

Otte ètl rifehio maggior, più chiaro Jplède • 

Cefi ' 
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Così dicendo , mentre tutta audace , 

Per ritrai urlo , 4 dipartire è accinta , 
L'auuifo afeelta, eh * è di quel fallace 
Incanto , ogni malia del tutto efiinta . 
Cf/jff lapaffion, che fenz.a pace , 

£*«<>/» flfi Zaffar an la faccia tinta 
JAà 'l grillo non cefsòyche notti , « giorni , 
La fa bramar , fuo ritorni . 

I x 

2*0^4 9#*/ ccttogambaro fra tanto , 

Mirò Giunca tagliato ogni [no laccio i 
JS eh' vn *ccta vinto haueal' incanto , 

E i gunr ter tratti dal nciofo impaccio. 
Si rr.orf* ti dtto,edtffe } ahi dunque è tanto 
Poco filmatoti mio petente braccio ? 
Ancorché vn Jolo m'habbia offefayio voglio 
Del poetico fi noi punir V orgoglio . 

x 3 

Così anco errando vna Città, Jcuentt 
P** nel caftigo vntuerfal fi vede 
Bffer punito vn candido t e innocente f 
Ch' tn fallo vvqtta non po fé orma del piede» 
El Prencipe benché erray s'acconfente 
Punir con gli altri vn,ch tncolpeuol crede 
Pur tal*hor lecey in enfi enormi ed empir 
Dar di fommo terror tremendi ejfempi • 

. 14 . 

Così dicendo , con furor sìnuia 

Del fuo gran Gioue , e de reecelfn cortei 
He la gran criminal Cancellarla » 

E fi fa tofio {palancar le porte . 

Qui troua t bandi publicati pria 
Contro i Poetiyper lor tuffa forte • 

Fa rinouarliy e àfin che più gli aggranfi 
Altri aggiunger vi fa più duri) e grani , 

, £ rino* 
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Z nuotati , e \ figillati poi , 

Col (igillo maggior dtl gran Tonante , 
furono imprej/ì tri decreti fuoi , 

7» faldifftma pietra di diamante . 

E 4 pulshc ar li in quelle patti à noi , 

F« cura i vn trombettiere errante j 
C£\* /«o» pitta in voci alte 3 e /onore , 

Volle pei palefarli in tal tenore . 

i 6 

Ffli fA’v» Fa*/* ha liberati , « tratti, 

J tredici guerrier dagli antri ofeuri j 
Contro i Poeti qutfit bandi hi fatti 
Gioite , * t/«e/ ch'offeruarlt ogn vn proctiti , 
Pri* /ar conferma il titolo di matti, 
Ch’hebber mai sepre,it tempi anco futuri'. 
Se ben, tirando V acque al lor moline , 

7/ chiamano furor f acro , « diurno . 

«7 

flfc* Mtf» pofja tjfer punito mai v 

Chiunque i^orte II chiamajfe tali f 
Che viuan fempre in dolor ofi guai. 
D'empia fortuna in Jopptrtar gli frali l 
Che le Città ch'hanno Poeti affai , 
Allarghino à tre doppi gli Spedali , 

CA# /«» /«r « /rondi, e fonti, 

Oviuan d'aria qual Camaleonti, 

18 

Che nel bel me^fo dì, con la lanterna 
Vadano ricercando i Mecenati ; 

Che biafmin fempre quefta età moderna» 
Z lodino il fauor de' tempi andati . 

Che la Bugia fia lor campagna eterna, 

X eh ’ in dir verità pano impiccati i 
Che pojfano rubbar fenTf altra pena » 
fuor c battere il mal' anno in fi la fchiena . 

Che 
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Che non fi colchi» mai /atolli alette. 

Facendo in aria ognhor torri, e ca fi ella , 

£ creda n / empre , con vn bel concetto , 
D*tjfer fai Pegafeo montato tn fella, 

E ntanto per comprar del pan muffetto , 
Hon h abbi ano vn quatnn ne la fcarfella 
E i ver fi lor quantunque anco d'Omero, 
Non fan dal vulgo mai filmati vn zero . 
xo 

Anzi gli fl'JJt Principi , e Padroni , 

Gli abborifeano fempre , come pefle , 

S e non han qualche poco de 1 bujfoni , 

Da trattener tutta la Carte in fefle • 

£ ftano tn fomma quelle lor Canzoni 
A chi l' dfcoltaogn hor grani e moiette. 

Se non ilo fiil lor tutto mordace. 

Che quettoè quelych hoggi diletta ,e piate # 
il 

* h abbia» ttr accinti i panni, e fe fortuna 
Fiche tal'vn di lor fia ricco in fafee j 
Al morir poi non habbta co fa alcuna, 

Ch ’ à i figli affi' tu h credit ari a lafce'i 
Che come cani abbaione à la Luna , 
Mentre à l'incontro altri fi gode , e pafet » 
£ le car tacete lor feruanO al fine 
Per auuolger l'arenghe , e le tonnine . 

11 

Gli ttimi per carbone tutto il mondo , 

Chi* ò tingano, 0 ti cuocano in sul vino. 
Sèpre habbià dueldi parto , e vn topo immo- 
Sta 'l parto lor rideuole abortiuo , {do 
Sia quel Poeta riputato tondo , 

Che non prende da Venere il lafciuo . 

Da Momo lo Jtil dato a l’Aretino, 

£ da Bacco il furor dolce del vino • 
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Che molte volte di hede^à il fregio 
Dinne ad vote laida Gabrina , 
li di tal' vna fariino in dfrregio , 

Che mertarebbe al mondo ejfer Reina . 

E falsino qualch'vn per [angue regio , 
Ch'era foco anzi vnguattar di cucinai 
E vn E rcol con la froda* e con la lancia 
E acctà tal'vn,che gratta ogn hor la parìa, 
14 

Vogliam* che tra Poeti , in ogni etate » 
an guerra crudeli ffimc ciudi : 

E fi sfidin co * ver fi à coltellate > 
Villaneggiando fempregli altrui filli . 
S'odano freffo le CaReluetrate > 

J£ /e [[chiose , e fcherxò altri gentili 9 
In quella gui fa , cAr ro» wtdi firani » 

Spejfo fogliosi tra lor morder fi i cani • 

15 , 

j?i/> concediamo , c£« /«M4f <4 f«/?4 
Pc frano cfri à ci afe un fen^a [afone , 

Mà non fembrt poi lor cofa mrìefia » 

Se rilegati fon come il N afone, 

Pefftno à ogni lor [empiite richieda % 

Hauti d'ortica almeno le corone > 

E fian pelati , come à cafo al fine 
Tu già 'hP tir arca in cinger lauri al crine, 
x6 

S'auuertifce però che qui faranno 
Comprefifol amente quei Poeti f 
Ch' eccetto il poetare altro non fanno* 

E nel re fio fon afini indiscreti . 

Ma i cigni poi * che fuor di fchiera vanno * 
E l'ali han da fuggir da quefie reti 
Si come rari , « ftgnalati ingegni > 

SÌ40 d'ogni honor , fian. d’ogni laude degni. 

Molto 
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Molte piu cofe contener quel bando , 

Ch'io per compafficn ridir non ofo t 
E andate fi fon poi verificando 
Ne l'affamato fi uol, quanto famofo : 

Tal eh 'al graue infortunio io ripenfondo > 
N on pojjo non gridari eoi eor doglio fo ; 

Dt Pindo l’horto, e d’Elicon la vena » 
Dan magro il pranzo , e tifica la cena • 

18 

Solo il Cantar d' Adone, e’I raro Cigno 9 
Che d’Eractio cantò sì nobilmente , 
Offender non poteo l'aflro maligno » 

•E traffer da Parnafo oro lucente : 

Vvno mercè di Re FRANCO , e benigno t 
Nouello Augnile al fecole pr e finte : 
L’altro , cui C API d’oro il mel donato » 

E vn recipe , i gran MEDICI, sì raro. 

%9 

T * foggio Anton Ramiro, altro ri fioro , 

Che poetar cercafii, & altro oggetto , 
Quantunque Apollo, e' l Sacro Aonio Coro 
T'offriff'rfrà i lor Cigni alto ricetto : 

Ben fofii tu fra le delitie loro 

tuoi primi anni, e più d’ognvn diletto ; 
Ma pofeta accorto a i cafi tuoi penfando 9 
Quello pa^Jo mefiier ponefli in bando. 

30 

Quindi il Tebro tafciafii,e d’ Adria in fino, 
Famofo Peregrin fermafti il nido, 

E con guadagni honefii , hauefli almeno ■ 
In cotefto bel del porto più fido , 

Hor ft tu brami acquifii grandi 5 ù pieno 
Dt moftrarti la Brada io mi confido > 

La firada, dico, come in vn momento 
Foffi vn mente acqui Bar d'oro, e d’argento: 

Impiega 
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Impiega pure i tuoi talenti homai 
Solo nel trafficar del [auto legno : 
ter che effetto mtrabtl ne vedrai, 

V Con lucro tale , da comprarne vn Regno , 
Re lamia Patria fot ne Jpacciarai 
Tremila fome l J anno ,e te'lmautegno'. 
Anzi ancor io, per non tenerti à bada , 
Prometto À parte entrar, f e cto i aggrada* 

3 * ^ , 

Pieni habbiamqut di quei Francefi humort 
Mobili , con plebei, ricchi, e disfatti 
Sion pure arti/li, e dediti à i lauori , 

O chi co i guanti in manie piaghe appiatti. 

Mercanti, aromatari}, e Dottori 
Soldati, Capitani,e infino ài gatti 
T atti bramano il legno i ond effer ricco 
A diluuio potrai , non per lambicco • 

JJ 

2Aà 7 vinciter Poeta , tra coloro > 

Che di romper l'incanto inuan tentar o i 
Per hauer tofto il nobil pefo d oro, 
Vrcmeffeh dal bando aperto , e chiaro 9 
'Con ramo fetidi verdeggiante alloro , 
Corre la polla, e sferra vn gran fo maro', 
E trouato Conjaluo , la mercede 
A lut preme fa infl antemente chiede . 

34 

Mà 7 Capii an,ch'hauea già Spefo, e fpafo> 

In quella lunga guerra t matti feudi, 

St ftrinfc su le Spalle . O di Parnafo 
Sempre infelici, e sfortunati fiu di . 

Piero tteSlinOìch' àvefttr dira/o 
Coficro aSìrmgi, e d'andar fempre ignudi 
Piero deBtno, e crudel forte , e dura. 
Ch'ance impedì à quoti' huo lajua vitura. 

Pur 
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tur quel nebil Signor , per non manenti 
De U data parola affatto , affatto } 
Vedendo / huom, che fi volta impiccati 
£ per difperation dt nenia matto : 

Se non gli diede l'or che dtfpreggiare, 
Sogliono i faggi) e non ne mangia il gatto 
Di quello in vece , eh ’ è al fin co fa frale , 
Gli die à l incontro vn priutlegio tale . 

I 6 

Che tanto egli nel tempo di fua vita , 

Se di Mattufalem gli anni viueffe , ^ 

Quanto la Jchiera nobile , e fiorita > 

Ch' ogni dì canzonette intreccia , e /effe, 
Gratu il legno fanto , e con compita 
Sodio fattion, per fuoi bl/ogni hauefft . 

£ perche f affé noto ad ogni gente 
Gliene ffed't aurata ampia patente . 

57 

Queftofu affati ma far douea ancor franchi 
Quei del fuo Regno, d'alloggiar faldati. 
Che fan venire à l' huomo i peli bianchii 
£ fono Satanaffi fcatenatt. '•* 

£ che tornando da Parnafo fianchi , '5 
Ho» foffero dagli hofii porticati. 

fi die ah vn Poeta , per fir apazzo, ' - 
£acchm d Apollo yhumor giocondo, e pazzi. 
}8 

£ procurar douea con fomma cura 

r>L ‘Vr * lt * ltri Princi P t mondani. 

Che deffer loro , con maggior ventura 

Almen quell' offa, che fi danno ài cani. 

Che non fuffer con (Ir etti à l'aria ofeura , 

D abbaiar s ?pr e m modi borrendi,e franti 

* ch a le ** **f* apri ffer man cor te fé. 

Come j e fempre il mio Signor FARNESE, 

P affando 
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T tifando intanto hor quefio loco , hor quell 0, 
Seguivano i guerrieri il lor camino . 
Quando ecco, giunti in Roma,vn tapioello 
Lor chiedta d'elemofina vn quatrino: 

Foi veduto Aminai, diffe, ahi fratello , 
Ncnriconofci forfè il tuo Zerbino : 

Quel tuo concittadin , quel tue fi caro y 
Ch' amavi tanto , e di te fteffo à paro t 

40 

Quegli fon io j fon quegli iRtjfi j hor vedi 
A che infelice termine fon giunto: 

Quegli fon } mira ben } forfè no'l credi t 
A te di fangue , e più d' amor congiunto • 
L'altro à ben contemplarlo atrofia * piedii 
Di merauiglia e di dolor compunto ; 

Vede, e pur quefche vede hù per mezogna, 
Nè fi rtfolue ben s'è delio, ò fogna . 

41 

Vede colui, che nobilmente nato , 

Già fu gran ricco > e'ns orna vn fignorotto , 
Che già con Marte tfitffc bautta giofirato, 
Tanto era in arme ejftr citato , e dotto > 
Quel, eh' hauriaco' l sèbiante inatte chetato 
li cor di Dame iUuflri in pezz ,« retto , 

Mora in st rie apparenze, e tìdiuerfe, 

Ch' hauti a moffo à pietà le tigri tfiejfe . 

Nane a 7 fuo nafo, vie infernal Medea 
In così ftrano modo contraf atto. 

Che la falcidia cauatx n hauea, 

E la trebelltantca ad vn tratto. 

Dal capo al piede in fomma egli pare a 
De la mi feria l'vnico ritratto » 

Negli mancava, per fua cruda forte » 
Fuorché la falce, à fimi gli ar la Morte . 

Leprofa > 
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Itprofa, e 'nfe fi olita haue a la mano , 
Tuttala fronte /corticata 3 e fiera > 
Piagato in mode, eh * anco da lontane , 
Hauria ammorbata vna Citiate intera • 
Diffe AminaUqual turco apio, e marrane , 
Tratei , me tt ha ridotto in tal maniera ? 
Dillomi , « più non Je n\uue\t.i 

Veglie hor bora tagliarlo in mille pe\j,i • 

, 44 

T 'tSpofe quegli all her j non turchi , b meri , 
Si rio mhan fatto , e dolore fo fchtrno : 
à nemici di quelli affai peggiori , 
Rumato, o Signor m hanno in eterne . ^ 
Donno, ohimè donnesche irà /rondile fiori} 
Il Dtauol celar del crudo inferno . 
Donneai Signor, per mio perpetuo danno , 
Tu’l vedi, in guifa tal condotto m'hanno • 
M 

Ter lor he fpefo y fr fpafo ere , td argento. 
Tutti venduti i ricchi miei poderi . 

T ufi e altre miè ncche^fj ho fparfe al veti 
Caualli abbandonati , e c au alteri . 

Aggiungi poi, che per maggior tormente, 
Quefh af aitati m han franchi guerrieri : 
Que/ìo vfeito da l’irebo profendo , (do r 
Che mal di Tràcia ha poi chiamate il me- 
46 

Gli riffe fa egli. Amico, oltre mi far a 
Di te mi duole , e del tuo mal fi gr tue : 

Ma jbtntt fi*:ch'àte quefla {augura» ^ 
Megli*, che'l ha fio à V a finti, fi deue . 

Hor col tuo efsèpio ognvne habbiafi cura % 
T- dal vtl fango il fuo penfier JtUeue , 

Ch al' akrut Spefe d' imparar conni ene , 

Se fhuomo non è pulg.t da catene . 

D Del 
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Del mogi* fi bel volto , oue è Im rofa 9 
Otte la notiti e l' animate brine t 
De Inguanti* gioconda, ed* moro/* 

Dono Ingrati a, e douè l'or del crine * 
Vou è In robuflez.x.n valore/* , 

Doue i antiche tue gr atte diurno 4" 

Ahi che tra le fue fauole non pone 
$tmil trns firmamento il gran N afono . 

48 

Così di fs' egli , e fi partì volando , 

Ma prima gli donò cinque carlini . 

Nè di nono altro occorfe ter, fin quando 
Tur de la terra àgli vltimi confini . . 
Rimbarcarono all' bora, e nauigando » 
N'andar parecchi vejpri, e matutini . 

E a tutti homaiypiu ch'il ben fare *1 boi*> 
Si lungo nauigar venia* a noia . 

49 

Quando al fin CareUario , il Capitano , 

Dijfe a Compagni , a me parria ben fattOy 
Ver che non fembri il nauigar fi ffranop 
Di raccontar qualche piaceuol atto , 

£ la materia fia come pian , piano 
L’huom per jouerchio Amor diuenti matta 
E matto tale, che non fol del legno , 

C he noi cerchiam , mà de la fune è degno . 

. *° 

Indi fegut t conobbi vn tal Brunoro , 

Che benché haueffe affai leggiadra meglio > 
Jn cui tra viui gigli, e chiome d'oro 9 
il vago fior d' ogni beltà s'accoglie » 

Con tutto ciò , con fi gentil te foro 9 
Non appagando le sfrenate voglie 9 
Diuenuto era fieramente amante ' 

D'vna fu a bella » mà modcfia fante . . 
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Ttnto più volti, hor con pietofi accenti 
Piegarla ni Juo defio Inferno , infuno , 

Hor v'aggiuhfe min Acci e , horaprefenti) . 
Offerti con fegretA , $ larga mano . 

Ma quella con maniere affai prudenti a 
Rendeua fempre ogni fuo sformo vano . 

Ma che prò silmefchin,ne la fua fiamma » 
Quanto ella mega più .vie più s'infiamma, 

Jtppofla vn dì, ch'tn fotterranea fianca 
Soletta ella era , à cerner la farina , 

2 quiui d'incarnar prende Jperanfa 
il fuo difegno, e far dolce rapina. 

Così dal cieco Amor prefa baldanK* 

Ver lei furtiuamente s' ine amina : 

E l'amor fuo , menti hor l'affale , hor prega) 
Più con le man , che con la lingua Spiega , 

/ 5 5 

2EHa, che fai rijponde » io fon qui pronta » 
Màvn fol fojpetto mi conturba affai > 

Che fe Madonna à cafo qui n affronta 
Come laffa io farò , come farai 1 
jindronneà chiuder l'vfcio 3 e pofeia ad onta 
Di lei, qual con me v»uoi piacere haurat • 
Cfferuarò quelche ella faccia , e poi 
Torno à goder gli abbracciamenti tuoi, . 

Ma s ella intanto il burattar non ode > 

Come folca , potrebbe ageuolmcnte > 

In fojpetto venir di quefia frode , 

2 qua pofeia volarne immantinente • 
Dunque , acciò rea fortuna non inchiodi) 
Za noftra gioia, hor che'l mio cor etnfentei 
Quefio ch'io tengo inman fetaecio hor prPdi 
£ à dimenarlo > in vece mia a n'attendi . 

D 1 £ p ex che 
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2 Perche nulla i tuoi iti panni imbrnut 
La farina 'volante , ante fia bene , ^ 

Ch' in dojfo la mia tonica t'adatti , 

C6’<è lungo infine al pii ti vieni 2 
E gli di buona voglia accetta t patti - 
E d'effeguir quanto olla vuol {olitene • 
L'habtto lungo vefle , e à capo chino » 
L'officio adempie à pien dt Burattino • 

S * 

O pojftnta d' Amor : mirate Amanti 9 
Peggiore he con conocchia , vn nono Alcide . 
Mirare pur doue co' p affi erranti , 
y n fanciulletto cieco al fin vi guide . 

Jn quante gui{e } tn quanti modi , e quanti > 
De* fchernt altrui' fi pauoneggtai e ride, 

' E non è fatto mai , non mai {atollo (lo. 
Disporre à l'huomo ogni affiro giogo al eoi • 
«7 

Parte Infante affata, e àia conforto » 

La trama orditoi e'I fatto à pien palefa » 
Che g'à {condendo , con maniere accorto 
( Ó.aafi di ciò poco fi fenta offe fa ) 

Salite gli dtffe , huom valorose forte 9 
Quii o il giorno guadagni tn qfla tmprtfrl 
Pregati in cor te ficti che tu mi faccia * 

Di cotefia farina t vna focaccia . 

*8 

Stupì i {narri i fu di vergogna afflitto 
tglì , che vide palefato il fatto » 

£ nel mirar fi colte in sul delitto % 

Pie di dolor per diuentarne matto i 
Xd à punir colei lancioffi dritto } 

Tutto crudele , e minacciofo in atto . 

La moglie intanto il placai lo rampognai 
\ acqueta al fin > per minor fra vergogna s 
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2>i métto in man pefii* ài guerrier fu data 
L'or din di raccontar varie nouelle » 

C£f contenean , cAi per amor beffato % 

F« eonRretto d rinegar le Rette, 
io le dirrei > i»« fuor del [eminato 
"Forfè vfciree eoa tante mie girelle , 

E’/ critico dtria ch'tl verfo cafca 
Mentre viene d [aitar dì palo , in [rafia * 
60 

Ffft feguian- con tM trattenimento , 

Per l'ondofe tampagnoy il lor camino} 

E pigliando fi fi affo intanto il vento » 
Giocava con te vele à mattaccino . 

Po foa con Vecchio rimirando intento^ 

S' accor/erof, eh’ il porto era vicino : 

A /' * di [enti dt [coprendo i /Mi , 

* l citi * *U*gre%*.a> $ gridìi 

I! fine del Quarto Canto; 



D | CANT* 


CANTO 

Q V I N T O- 


ARGOMENTO. 


Combattono i guerriercon gl'indiani, 

E prouano fra lorgraui perigli : 

Poi celiati del mar gli alti bisbigli , 
Tornan co’l legno à cafa allegri, e fani 
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comparue gran fiuti 
à' h uomini ignudi , 

Prefer duo marinari A mal 
partito » 

E [egli diuorar ben crudi , crudi : 

Cancar ( dtjjtr i noflri ) • che appetito 
allacciavo, e cor faletti , e feudi 
arditamente, con la lancia in mano 
'infilzaron quattordici su ' l piano 

à più che da le Spade , e da’ /puntoni $ 
Reflauan gl' Indiani sbigottiti , 


Da quei tarsi alti , e gro/ft pennacchioni , 
Ch't noftri hauean sù gli elmi compartiti : 
E in vero fa&parer tanti S anfani 
Chiunque gli vfa e più gli rende arditi : 
Onde gli voglion hor le donne a neh' elle , 

JP er parer più magnanime, e più belle . 
&Z*' «. > i' x Tempo 
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Temp o forfè verrà, eh' oltre i pennacchi » 

C 'hoggi le donne han prefi da foldati , 
Portar anno à la bratta ance i muli acche 
Pofii con arte al volto , e profumati: 

Et à l'incontro gli huomini piu fiacchi t 
Saranno à l'ago, e àia conocchia vfati : * 
Bene hoggi v'hà chi in tal fi trasfiguri 9 
Sen^a affrettare i fecoli futuri . 

4 

Vno di quei pia ingordo all'hor fi mette % 

De noftri ad addentar l'arme lucenti i 
£ credendo fi dar le matte frette , 

Tutti dt bocca gli cafcaro i denti: 

Qgtefio è ben altro , che mangiar polpette , 
Di fs 'egli , o che diauolo di gente $ 

Uon sò fe fia per arte, 0 per natura , 
lo non trottai già mai carne fi dur tei ' 

f 

Quando i compagni viddero f dentate 
Quell' infelice , in fi {frana maniera $ 
‘fuggir comeil diauol fcatenato , 

Stn\a che pur dicejfer buona fera : 

Parue à li nofiri hauerne ben mercato, 
D'hauer fatto Jparir gente fi fiera , 

Che và de ihuomo à caccia, e quello efiinto 
Suol dinotar, per naturai infilato . 

6 

Cannabali fon detti in lingua loro 
Huom nt tali, ansa Spietati mefiti: 

O quanti noi n babbi ara, che non fol l'oro % 
lAà fuethiano altrui 7 J angue à i tepi no - 
H abitari quelli no la pia\z.a,ò'l foro, (firii 
àia ne le grotte , e'n folttaiij chioRri > 
Quefit teffono ogn h or mortali tjfefe , 
me le Città, nei fori, e alla palefe • 
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lidi fistiente, ài bateShe armati, 

Gli vtnner fanti incóntro à miUioni j 
Ma non tran di quei tanto affamati , 

Che mangi auan le genti in tri bottoni g 
Erano nondimen non mtn Retati , 

Con certe ler faette , e con Spuntoni 
D’offo ben fi odo , e il taglio orco ripieni 
Dt crudo ì t mortali ffìmo veleno . 

• 

Chi tocco da quell'arme era vn tantino » 
Poteadire al ficuro buona notte ; 

Ch'ai mondo non fotta btuer più vino > 

Nè far la ^J*ppa y ne mangiar ricotte > 

Non giunge» da compieta 4 mot utino » 
Chele cefi 4 l'tftremo tran ridotte i 
E'I tefifiico crudel, con g*an fracafifo, 

Tnbtee in faltit } te l mandaua 4 paffi-% 

9 

2l nofiro Ruol , con l’elmo , e la corali.» , 

Al meglio che fotta , fi ripar aua , (%ag 

E / attendea à gridare y amm»^x.a ammattì 
Mà era 4 punto vn maRuar la faua • 

Al fiine , al fin fi fecero far pi»Xx.a > 
j Mentr vn colpo Spararono 4 la brattai 
Vn colpo dico del metal forato ■ , [to, 

Ch' ammainar ebbe vnhuom già fot terra* 

10 

Quando, ch’vdiro quell' horribil tuonò , 

E eh' il colpo prouar de la bombarda 
Dififer queSli fin Dei , certo Dei fonò , 
No gli offendiamo ptk,m4 guarda, guarda i 
Cesi dicendo , pofilo in abbandono 
Vvfato ardir , fuegiano 4 la gagliarda g 
Quantunque fi sfor^affe la natura 
De cacciargli da baffo ogni paura • 

Sta* 
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Stauan per meraviglia à bocca aperta , 
Corri hut, e habbtail boccon caldo /ràdetti 
Chi teneva di lor credenti certa , 

Che fujfer Numi alttftmi. e potenti g 
Altri che per fortuna in mar /offerta » 
Colà fcfptnit /afferò da venti . 

E chi de le bombarde a gr off tuonò. 

Gli crcdea de le nuvole t padroni , 

1 1 

Ma la fortuna , chavea l' arco trfo (to 9 

Cifro vn feudter de noftn y Ermil chiama - 
Teco, eh' vn giorno da color fu pr,fo , 

E come vn manigoldo al fin legato , 

Dtjfer all hor prevtam s'effer pub tffefo t 
E * i mortale , ouero immortalato > 
ter che con prova tal fatti più fcaltri. 

Co vernar ci poirem meglio con gli altri , 

Vo fogli dunque vn gran macigno al collo t 
Da va' alta rupe fu gettato in mare . 

Ei pur gridava , io non fon ben /atollo , 
Datemt prima almen da merendare t 
Mà tante in fondo il gran pefo por follo a 
Cheto fio fi [cordo Ut ritornare } 

Et ejfi allegri d< fiero, orsù predo , 

Confi bel punto tnutt arem del retto, 

>4 

Mille volte tentaron di pedina 

Dare à i compagni ancora fcnccomattO l 
M à tofio , che jtntian la colombrma , 

Cerne tl tepe fugsan./e vede il gatto ; 

Mà già mancando il grano, » la farina. 
Erano t nofiri di fiorati à fat’o . 

De Vomere fa pentiti , e ften di rabbia » 
Come gli votili thiufi entro la gabbia, 
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Non trouauano alcun, che a lor potejfe 
Dire , voi finte i molto ben venuti : 

Non v'era pan, non calde arrolìe, ò lejfe , 
Nè falficcie , nè cauoli torfuti : 

Credean trouare , in quelle partì ifieffe , 
Quei che giaco' l Colombo eran veduti J 
Af a fiauano lontan tremila miglia » 

E faceuan de l oro à para piglia • 

16 

Mentr ’ erano i guerrisr in quei trauagli, 

• Capito d’improuifo vn Por tughefe. 

Che fei miglia Ioni an pulite» dagli » 
Che portati egli haueuatn quel paefe : 

E molti [eco > hauea {pecchi, e fonagli , 
Coltelli , firinghe , e famigliarne amefe $ 

I gli cangiauainoro in perle , in gemme% 
Frà quelle gentt di MattufaUmme , 

17 

ter cento Jpicc hi d' agito, in cambio hauea 
Cento perle, sì grojje ( ma rotonde ) 

Ch' ajfimtgliar ogn'vna fi petea , 

Jl tante noci, ouer cavagne monde : 

Hor quefit d ritrouarnetl piè vo gea , 
Doue fapea , che piò. il terren n abbondo l 
I crede a gir co fi or tutti advn fogno j 
Che non fapea gi ffer cercando il legno, 

18 

Quando intefe da lor l alta cagione 9 ' 

Che gli hauea mojfi à far tanto viaggio 
Tutte fi rallegro , perche al boccone 9 
Compagni non volea. fi come huom faggini 
Nulla difi- dt sì ma f e' l volpone 
T>el permutar lt merci à tal vantaggio 9 
Ffi finfe hor telano, t rigattiere % 

Che và vedendo il mondo in quelle fiere • 
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Et effi non andar molto cercando 
Maria per Rauenna , è ce fa tale : 

Sol del bramato legno addtmandando. 

Che ftimauanpiù d'oro , ò prezzo eguale . 
E reputar miracolo , all'hor, quando 
Viddtr j't buon foccorfo al l or gran male 9 
Onde a infognate al fin quel legno raro i 
Con iterale iattanze, il ricercato , 

10 

Gli ccndafit 1 egli all' hot da quattro migliai 
O poco più, ò poco men lontano , 

In felua Jpauentcfa àmerautglia , 

Che p area à punto il bofco di Baccano, 
Quefio ( /or dsff* ) è i/ luogo, oue fi piglia 
Quel fi buon legno ,ch' altrui rende fano ; 
Tagliate pur, eh’ to ve ne db licenza, 

JE accombiatoffi , e/è da /or partenza • 

11 

All' hor quei famofijfimi guerrieri. 

In tanti fteccalegne trasformati , 

M enar colpi da ciechi , horrendi , 0 jJorf, 
Co» ^/* accettoni àqueflo fin portati : 
Quando di molti vdtr lupi cernieri , 

JE </i OAJ9Ì rabbiofi urli , 0 latrati: 

Eofcia in dittinto fuon, non meno atroce > 
TW rimbombare intorno horribxl voce • 

ix 

i miei r ipofi , e mi tr auagUat 
Qpe/laè l'horribd Reggia de Conto : 

T urtiti hot hot di qua brutta tanagli a% 

T orna al tuo albergo Italtan fallito , 

Al cafo Brano , ognvno s' abarbuglia » 
Ogn’vno per timor refi a fior dito : 

5 * oo/»o l’huom che gir ficrede à feftdy 
£’/ coglie d'tmprwfo vn maglio tn tefi*» 

D 6 Mà'l 


r 


84 POEMA GIOCOSO 
»? 

Mà'l Capitan» , à Cui par e a gran feern » 
Ceder » » » ritirar fi al primo tratto , 
figliato vn pò di fiato ,/r ritorno 
Aradeppiare t colpi , t/n $ 

St ecco il cigno fi gran foco intorno » . 
C/>e l’»£ /# #r* cera , er* disfatto: 

Pur gli radette meglio , cA’ <7 barbiere > 
Tutta la barbai 0 non pagonne vn %er» % 

*4 

Sion gli noequo più oltre , * perche il fòco 
Spàrue^ come baie » , fubit amente > 

Òhe fie tantino più durati a il gioco » 

Gli focena J cordar quant' haueain mento * 
Ceffate il fiammeggiar tutto quel loco % 
D-'horribtl ombre fi veli» repente , 

E ognvn di lor, tr emetto 3 e l paventato , 
Caddgj àguifade ghiri , addormentato • 

Giunon> la /degno faccia - à cui premea 
Veder portarne il legno àfuo dispetto , 

Con que hor rendi fantafiw gli auuolgeOp 
Jicctò il di fogno lor fufft imperfetto {. 
Quindi à gl’ habuaton manzi hauea * 
P«r <£t/« oracoli , predetto » 

tolto li legno da Rranitvì vicina 
' Sra del Regno l’ vi rima mina* 

26 

2 *£« /#r* V doueffer , vigilanti 

E giorno ,0 notte , cuftod>rben 9 ben 0 } 

E c£< 10 trovar genti barbuto erranti > 

£« Str'ngoffir fidi lacci, $ le catene 1 
1 frà le marmo onde Sfumanti > 

frtndeffero di lor condegne pene-j 
Se- la ter dolce liberiate han cara* 

&J* bramo» fuggir congrua fyra. 

ì - 
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It gran Cacique lor ( così i chiamato 

Lo Re, eh ' in quelle parti à molti impera J 

fer quello borrendo oracolo infiammato , 

Molta intorno tenta gente guerriera : 

fiora quando vna Spia gli hebbe au ut fato t 

Qoue giacean i nofiri , e'n qual maniera: 

Con molti di fu a gente oltra fi finn fe . 

£ dormigliofi ancor tutti gli auuinft • 

i8 

• Li peneri guerrier de flati intanto , 

Mentre mirar quefii acci denti frani, 
Penfatt tome fiauano, e qual pianto 
Facean storne leprotti in bocca hi cani: 
Hi piotate nhaueano , è tanto, è quanto 
Quei feltrati , e perfidi Indiani, 

Mà condottigli al mar , di sàio /fiondo. 
Già volean traboccargli in mexAO à l'ondo, 

Zfoleanfi , che morir tosi legati 
Lor conuentjfe come pecoroni } 

E fendo tanti brani , m guerra v fati, 

F ac tjferovna morte da Coltroni 
Dotte , dotte , dtcean , babbi am la/ciati 9 
Quei nofiri sì terribili fojfioni : 

O perche n ila facoltà difetta , 

D* quattro fol menar colpi a accetta • 

|o 

Chi di ier biaflemmaua il mal Trance [e, 
Ccnfaluo , il legno , e Ventre maligna , 

Che gli haueua condotti in quel paefe. 

Do ut fol rabbia , 0 crude! tate alt gn a . 

Mà Ventre à etti tal di quelle imprefe, 

Fatte fon duolo, $ parte ne fogghignéf 
E con aeterto , 0 prò ut do configlio , 
pi tr érti fi dijfioje d' ogni perielio . 
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Già tremolando flralunauan gli occhi 
E non faceuano altro , che dolerfi » 

Gli [enfiai gridar come ranocchi , 

Stauan per ejfo dentro al mar [ommerft . 
Mà pria , eh’ alcun di lor dentro trabocchi » 
Per la mano crudel di quei perutrfi , 
Veggton venire à l'improuifo , à volo » 

Di vaghi cigni numero/o fiuolo . 

51 

Xran quefti di Venere la bella 

Vfi a tirare il cocchio , ella mandoUt , 

£ quel, ch'è da Rapir die lor fauella. 
Come à tanti Demofieni , & Apolli: 

Si fmarrì quella gente empia } e tabella, 
Cerne in mirando il nibbio occorre à i polli, 
Xd vn di quei dal becco fuo [onoro, 

" Coli [[lego l'alta imbafetata loro • 

Deh qual v'ha prejo temerario humore 
Di voler [ar morir jt nobtl genti , 

Difcefe in queQt Regni à fatui honort 
Dà i fupernt del Ctel , cerchi lucenti i 
Meritano coftor , ch'altri gli adoro , 

Che fon de no/tri Dei tiretti parenti > 
Xfetanttn gli torcerete vn pelo , 

V' anr.untio, per mia [è, l ira del Ciclo • 


x 34 

tJon paffaran duo dì , che 7 giufio [degne 
Cadrà b opra di voi, che fia difirutto. 

Da capo a piedi il vofiro tmmenfo Regno, 
X pieno haurete il cor d'acerbo lutto > 

- Se non credete à noi, eccoui il fogno, 

Che vi fà noto , e manifeftc il tutto } 

E denotando il vofiro gran perigli » , 

Vi metterà per Jompro in ijcompiglio • 

h.y gì 


is 

il fegno ì quefio,ehefrà men d'vn bora, 

Voi cederete /colorita , e bruna *■ 

Quell») eh e tanto tutto il mondo honora, 
Que.Uz> ch’hor ffrlende sù candid a luna : 

La morte di quefl' huomtni l'accora ; 

Per vendicarla il vago affretto imbruna , 
Per vofìra , e lor falute ha noi, mandati, 

A fatui del futur prima auui/ati 

\ 6 

Nè ffrouentar vi dee l'orucol prefo , 

D hauer ( t olt ohi il legno') à freni ir danno : 
Però eh ’ è mal effreflo , ò mal mtejo , 

E fol contro di voi torna l'inganno ; 

Che così fia > ben fi a da voi compre fio , 
Quando i fogni del Citi chiaro il far annoi 
Quando quel cerchio Jch'honorate tanto. 
Vedrete trincilo in tenebro fo manto . 

37 

Di quei non mai veduti Augelli rari , 

Non che vditi parlare in tali accenti , 
Stupirò i hor eh' haurian fatto s'i fornati 
Nane [fero veduto quelle genti f 
In tanto come il pandi montanari , ’ ^ 

Si fanno de la Luna i rat lucenti 
E fatta fembra fua [imbianca bella,' 

Per cuocer le cavagne vna padella. *** 

38 ' . 

Veni ciò per naturai cagione w 

Come veggtà, che ffreffo al monde auuiene , 
Che fra la Luna, e il iole fi fr apone 
La terra , e'I fuo jfrlendore a tor le viene j 
JAà coler non f*tean quefla ragione 
Come che poco ejfrerti al male , e al bene. 

Et attendendo folo à la pafiura, ' V’"" ' 
Ad accidente tal mai pefer cura . 

Dunque 


88 POEMAGIOCOSO 

39 

Dunque aU'hcra in mirar cofajijlranst 
Al\a**n verfo il Citi la te{ìn> e tl mufo* 
Cora ’ afinel quando per rabbia tafana 
( Dico andando in amor ) guarda li fu fot 
E lanciando la voglia empia mhumana 
F ù di fciagtter colo* tri lor conclufo % 

Eoe placar Lei ,cb' a lor comp affiena > 

S’ora tutta veftita di cottone . 

40 

Così dunque in vn tratto ri/oluto » 

Sciai fsr 01 quafi morti pngcnieri , 

Che di mala maniera hauean temuto » 
jyi prejlo dtuentar pefct ttranieti . 

Venere rije del fuo inganno afiuta > 

X partir giubilando 1 agni altieri : 

Mi la te fì a Giunon crollò dal Cielo-p 
Strappandola tutta àpelo à pel» . 

4 * 

K« fe tolti fol , mi quafi Dei Celefii , 

Erano da quei pjpolt adorati } 

E per don ihndean lor , con humilgefii * 
D*hauer li dianzi così mal trattati j 
Tornar 0. dunque di! genti > e pretti 
Al bojco da lor fempre accompagnati. . 

Uè accompagnati fol , mi à capi chini* 
Seruitt fur dapot come diurni . 

4 ‘ 

Cadon gli arbori eccelfi > e dentro ammit 0 
E vene, e righe e circoli diuerfi 
C'hora fan tondi , hor tertuofi giri 9 
La maggior parte in color nero afferfi • 
Verdeggia fuor la ftorx.a , e dentro mito 
Vn aurta qualità , fe la nuetfi . 

E duro il legno t e firefiftt il ferri , (ttrrim 

Ch il marmo agguagliar può,qualhor l’atm 

Moti* 
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Ridotto in peXzi mi fin con pronto affetto , 
Dm gl' Indiani vien condotto mi lito , 

Qhe ceffata tra loro ogni [affetto , 

Corre à fruirli popolo infinito: 

Tra pochi dì mando dunque in effetto y 
Quell'importante affmr , io Ruolo ardito a 
Di legno empiendo infin qua fi à le Redo 
Vna gran nano > o quattro Caramelle • 

44 

Stupì an color , che voglian tanto legno 
Porta • [onta le nubi ■* e l’ Imi fiero , 

I fi credean > che pieni oltre ogni ftgno 
Tuffer di m»l Frane* fi i Dei d'Omero : 
G che Vulcan per qualche fuo dfegno % 
Kaueffe à far earbon volto il penfiero t 
O che qneftt dtfcefi in firme none , 
Tufferò t Cuochi » e igu affari di Giotto 
' - . 4 J 

Comunque fufft , da quei giorno in poi 
Non gli Rtmauan più gente terrena } 
ÌAà pur e à i no fin , fa ter quante vuoi t 
Varca mill anni à voltar lor la fchtena% 
IA orian di voglia di tornar fra fttoi t 
D’ Italia et rigoder Vana frena j 
Ben i filmando , ftar da quei difcoRo , 

Ch' à trar calci tornar potrtbbontefio > 
46 

Onde a pena à coler date il ben giorno $ 

Ch' ad tfit volfer dar la mala fera , 

V reparar ver fi Italia il lor ritorno 9 
JE quei tigni fiaccar da la riuiera : 

Tutte prò ftr ate quelle genti intorno » 
Idiran fi vanno à la fuperna Sfitto i 
E quei Vittorio fi , e fifieggiantt , 

Salcan à più poter Vende fiumani i 
V ' - - • Volete 
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Volta Giunoni piu che mai dura, intanto , } 

Sfogar contr’ejji [il ccnceputo /degno i 
£ conutr tendo tanto tifo in pianto , 

Dar lor pen/auail maledetto legno • 
Spiegato de le nubi il nero marno , 

Volgea foffopra tl tempeflofo Regno » 

E faceuadel mar l ampie campagne , 

Hor cupe valli , hot diuentar montagna * 

4 * 

Non fol /libata era ella , mù V bum or e 
lutti, in quel punto iSìtjfo haueano i vitti 
JPiù ch'arrabbiati in /Spirar d' A moto » 

T trono era il duolo , e fibtli i lamenti , 

£ 'borea, eh' e del freddo ambafiiatere , 
faceuaài buon gucrrisr battere # denti i 
Che diceuan fra lor, sii mar n'inghiotte 9 
Col legno arrofiirem balene , e trotto • 

Patta sù'lpino con battute htrrtndo% 3 
Mu fica del dtauolo , Aquilone t 
E uro con Spauenteuolt vicende , 

Gli teneua tener col fuo trombone : 

Zeffir, zefiro iSleffo , anch'egli, attende % 
Ne lacongiura , à galleggiar Giunone : 

£ imperuer j andò, fuor d' ogni fuo Siile , 
Iacea tl brauaccio , e rinegaua Aprile • 

SO 

JMà di Nettuno lagrinzuta moglie. 

D'altri marini Dei pregna parta , 

£ d' alcun nouo parto hauer le doglie , 

Per tanto fuo fracajfo , ogn'vn credea : 

Si feppe al fin, ch'oue eingea le Spoglie » 
Ver/o le reni* vn titolino hatteai 
£ che per fol /Spetto , e gelcfia » 

Saltata l'era tanta btltfann • 
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Si vedeano i guerrier belli , t Sfiditi, 

Et erti in fannia il mar tutto in conquaffo % 

I pefci piccia li ni eran fmarriti » 

Ne fapeano^che far fi in quel frac affò ; 

E i graffi più di prima tmbilffenriti , 
ter inghiottirli fi mette ano al p affo i 
Hauean il batticor , ma dicean pai , 

Segua che voi garbuglio fa per nei • 

5 1 v 

Ma Venere la bella, che noriVunge 
Più di venti minuti era dal Sole, 

II prega a darle aiuto, a à preghi aggiunga 
Amoro fi promefie, e ciancio , e fole > 

Egli con sferza d'oro i de ffrier punge. 
Perche appagare il fuo de fio pur vuole ; 

E di Giunone : eh' arrabbiala intanto, ? 
Squarcia in minuti pe^zi il fofeo manto » 

x sì 

E tutto a vn tratto , il lumino fo Duce , ' 

Del mar acqueta i venti , e le procelle # 
Ritorna il giorno , e de l'vjata luci , 
Dipinge il Ctel quell' immortale Appelli : 
Ceffi* ogn altro difiurbo ,efi conduce 
Verfo Europa to fi noi , faina la pelle i 
P da vie cosi lunghe , e peregrine , 

A Napoli gentil fen rtede al fine . 
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Combattono i guerrier con gl'indiani > 

E prouano fra lorgraui perigli : 

Poi cedati dei mar gli alti bisbigli , 
Tornan co’l legno à cafa allegri) e fani • 



à pena i guerrieri er> 
siti lite , 

omparue gran 
i'huomini ignudi » 
marinari à 

partito » 

ben crudi , crudi : 

. m •*« \ _ / 


ben crudi , crudi : 

Canea* ( dtjjtr i no Siri ) • che appetite < 
’ allacci aro, e cor faletti , e feudi ; 

J. arditamente , con la lancia in mane ». 
H'tr>filK.aron quattordici su 'l piano . 


-Ma 


a più che da le Spade , e da 1 /puntoni % 
Reflauan gl' Indiani sbigottiti , 

Da quei tant alti , e grojji pennacchioni , 
Ch't noflri hauean sii gli elmi compartiti : 
£ in vero fa^parer tanti S anfoni 
Chiunque gli vfa e più gli rende arditi : 
Onde gli voglion hor le donne a neh' elle y 
Iter parer più magnanime , e più belle . 
i ; , Tempo 
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Tempo forfè verrà, eh' oltre i pennacchi, 

C 'hoggi le donne han prefi da faldati , 

Por faranno à la bratta anco i muR acche 
Pofii con arte al volto , e profumati: 

Et à l'incontro gli huomini piu fiacchi , 
Saranno à Vago, e àia conocchia vfati : " 
Bene' h oggi vhà chi in tal fi trasfiguri > 
Sen^a affettare i fecoli futuri, 

4 

Vno di quei piu ingordo alVhor fi mette , 

De nofiri ad addentar V arme lucenti i 
£ credendo fi dar le matte frette , 

Tutti dt becca gli cafcaro i denti s 
Quefio è ben altro , che mangiar polpette , 
Difs 'egli , 0 che diauolo di gente } 

Kon sò fe fin per arte, 0 per natura , 
io non tro uai già mai carne fi durai ^ 
f 

Quando 'scompagni viddero f dentate 
Quell' infelice , in fi Grana maniera > 
‘fuggir come il diauol fcatenato , 

Stn\a che pur dicejfer buona fera : 

Parue à li nofiri hnutrnt bon mercato, 
D'hauer fatto Jparir gente fi fiera. 

Che và de l huomo à cacciale quello efiinte 
Suol dinotar, per naturai infilato . 

6 

Cannabali fon detti in lingua loro 
Huomnt taii,anz.t fittati moRri'. 

O quanti noi n habbiam^che non fol Vero , 
Mà fucchiano altrui 'l /angue à i tepi no - 
Habttan quelli no la pia\t.a,ò'l foro , (firii 
Mane le grotte , e'n fclttatij chioRri » 
Quelli te/fono ogn hor mortali effefe > 

Ut le Città, ne t feri » e alla palefe • 

D 4 A 
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lidi foga ente y di balefhe armati, 

Gli venntr finti incentro à midioni ; 

Ma non era» di qua tinto affamati , 

Che mingi min le genti in tré bocconi} 
Ermo nondime» non men Spietati , 

Con certe ler [nette , e con puntoni 
D'ojfo ben fedone il tiglio era ripiena 
Di crude i e mortili [fimo veleno . 

Chi tocco da quell'arme era vn tantino » 
Peteadire al [curo buona notte > 

Ch'ai mondo non poto» btuer più vino - > 

Nè far la feppa% no mangiar ricotto , 

Non giungo* di compieta ammutino » 
Chele copi à l’eftremo eran ridotte S 
E'I topico crudeli con gran fracaffo , 

Inbm in filtù) te'l mmdiui à fyijfh 

9 

Il nofiro Buoi i con l'elmo , e la corifea y 
Al meglio che potea, fi ripanui i ffey 
E e attende a sgridare, ammifea ammattì 
Mà era à punto vn maRicar la fina • 

Al finti al fin fi fecero far piafea > 

Mente vn colpo Spararono à la brattai 
Vn colpe dico del metal forato , ( t a» 

Ch’ ammanirebbe vnhuom già fot terra* 

10 

Quando, ch'vdiro quell' horribil tuono , 

E eh' il colpo prouir de la bombarda 
Differ quefli fon Dei , certo Oei fono , 
No gli offendiamo ptk.mà guarda, guarda* 
Cosi dicendo y pofio in abbandono 
L'vfato ardir , foggiano à la gagliarda } 
Quantunque fi sforfeffe la natura 
De cacciargli da baffo ogni paura • 

sta* 
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Stauan por meraviglia à becca aperta , 
ComhuÒ \ c'habbmil boccon calde fràdttk 
Chi teneva dt ler creden(j certa , 

Che fhjjer Sumt alttfftmt. e petenti g 
Altri che per fortuna in mar /offerta * 
Col* fofpmtt fvffero da venti . 

E chi de te bi mbarde a grò JJì tuoni* 

Gli credea de te nuvole t padroni , 

1 x 

Ma la fortuna , chauca l'arce tefo (te* 
Citro vn feudter de ncfiriy Ermil chiama- 
fece , eh' vn giorno da color fu pr < fe * 

E come vn manigoldo al fin legato , 

Dtffer all hot previam s'effer può offe fo* 

E s'ì mortale , over e immortalato > 
ter che con prova tal fatti più fc altri , 
Governar ci poirem meglio con gli altri , 

*$ 

P ejlegli dunque vn gran macigno al collo * 
Da va' alta rupe fu gettato in mare . 

Ei pur gridava, te non fon ben / atollo , 
Datemi prima almen da merendare g 
Mà tanto in fondo il gran pefo portello* 
Cheto fio fi [cordò dt ritornare ; 

E t effi allegri d< fiero, orsù pretto , 

Confi bel punto tnuttartm del rette, 

«4 

Mille volte tentaron di pedina 

Dart à t compagni ancora fcaccomatte l 
Mà tofio , che Jtnetan la colombnna * 

Cerne il tepo fugtan.fe vede il gatto ; 

Mà già mancando il grano, o la farina * 
Erano « nofiri dtffer atià fatto . 

De l'tmtrtfa fintiti , « ften di rabbia » 
Come gli v filli thiufi ontro la gabbia, 

D 5 Ut» 
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Non trouauano alcun , che à ler potejfe 
Dire , voi fiate i molto ben venuti : 

Non v'era pan, non calde atrofie, ò leffe , 
Nè fai fiic eie, nè cauoli t or futi: 

Credean trouare , in quelle parti ifieffe , 
Quei che già co l Colombo eran veduti $ 
Ma Rateano lontan tremila miglia t 
hfaceuan de l oro à para piglia . 

1 6 

Mentr' erano * guerrisr in quei trauagli % 
Capitò d'improuifo vn Vortughefe , 

Che fei miglia lontan pufy+ua d agli , 
portati egli haueua in quel paefe i 
Smotti fico, hauea pecchi, e fonagli t \ 
Coltelli, fir tughe , e forni gitante amefe ; 

E gli cangiaua in oro in perle , in gemme y 
Frà quelle genti dt Mattufalemme , 

17 

ter cento Jpiccbi d' agito, in cambio hauea 
Cento perle, st grojje ( ma monde ) 
Ch'ajjt migliar ognvna fi pelea, 

Jl tante noci, ouer cafiagn» monde : 

Hor queftt a ritrouarnetl piè vo gea, 
Doue fapea t che pià il terren n abbondo : 
I credea gir co fior tutti ad vn fogno } 
Che nen fapea gijfer cercando il legno . 

18 

Quando ìntefe da lor l alta cagione , ' 

Che gli hauea mojfi à far tanto viaggio 
Tutto fi rallegrò , perche al boccone > 
Compagni non volta- fi come huom faggio: 
Nulla dtffr dt sì màfe’l volpone 
Del permutar U mera à tal vantaggio , 

E fi fin fé hortolano, « rigattiere , 

Che va vedendo il mondo in quelle fiere , 


w# 


CANTO dVlNTO. 8$ 

i 9 

Et effi non andar molto cercando 
Maria per Rauenna , è ccfa tale : 
tol del bramato legno addtmandandoj 
Che ftimau nn piu d'oro , o prezzo eguale • 
H reputar miracolo , all' hor y quando 
Vidder it buon foccorfo al lor gran male 9 
Onde à insegnare alfin quel legno raro } 
Con iterato infìanze, il ricercato . 

10 

Gli tonda fo' egli all' hor da quattro migliai 
O poco più, ò poco men lontano , 

In felua Jp attente fa à merauiglia. 

Che parca à punto il bofeo di Baccano. 
Quefio ( lor dtffe ) 0 il luogo , oue fi piglia 
Quel fi buon legno, eh' altrui rende /ano : 
Tagliate putsch’ io ve ne dò licenza, 

E accombiatojfi , efè da lor partenza • 

11 

AlL'hor quei fame fiijfimi guerrieri y 
In tanti fteccalegne trasformati > 

Menar colpi da ciechi , horrendi , e fieri t 
Con gli accettoni àquefio fin portati : 
Quando di molti vdtr lupi cernieri , 

E di cani rabbtofi urli , e latrati : 
fefiia in diflinto fuon , non meno atroce > 
Tal rimbombare intorno horribtl voce • 

ix - 

Chi turba i miei r ipofi y e mi trauagUa f 
Q}*efia è Ì horribtl Reggia de Coctto : 

E art iti hor hor di qua brutta canaglia % 
Torna al tuo albergo Itahan fallito , 

Al cafo Brano , ognuno s' ab orba glia $ 
Ognuno per timor refia fior dito : 

Si come l’huom che gir ficrede à fefia, 
E' l coglie d'iwprputfo vn maglio tn tefia, 
' f D 6 Mal 
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Md'l Capitane , £ f «» par e a gran forno 
Cedere > « ritirarfi al primo tratto » 
figliato vn pò di fiato ,fè ritorno 
A radeppiare t colpi, come vn matto t 
Et' ecco il cigno fi gran foco intorno » . > 

Che itogli tradì cera , era disfatto : 

Pur gli radette meglio ì ch' il barbiere 9 
Tutta la barba 3 e non pagonne vn fero, 

M 

Kongli nacque più oltre , e perche il foce 
Sparut a come balen , fnbitamente ; 

Che fé tantino più durano il gioco , 

CU focena j cordar quant’ h anta in mento * 
Ceffate il fiammeggiar tutto quel loco % 
D-'borribil ombre fi veli* repente , 

E ognvn di lor, tremante , e {paventato* 
Cadde , agni fa de ghiri * addormoitato • 

Gìunertj la fdegno faccia • à cui preme a 
Veder portarne il legno àfuo dispetto , 

Con qne hor rendi fantajfmt gli avvolge a* 
Acciò il di f ego» (or fuffe imperfetto i. 
Quindi à gl’ h abitatori manzi hauea ■*. 
Per me{zo d'vn oracolo , predetto > 

Che toltoti legno da flranier j vicina 
Ira del Regno l'vltima r teina». 
z6 

M che pori ’ l doueffer , vigilante 

E giorno , e netto ,cufiodiebtn*bene} 

E che in trouar genti barbuto erranti > 

Le Str'ngojfir fai laici, e le catene : 

Jndf fra le manne onde Spumanti * 
Prtndeffero di lor condegne pene * 

Sola lor dolce hbertate han cara > 

MJe brama» fuggir cefi gran {ara» 
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il gran Caeique lor ( ersi } e hi amato 
Lo Re,ch in quelle patti à molti impera ^ 
ier quello borrendo oracolo infiammato. 
Molta intorno tene a gente guerriera : 
Bora quando yna fita gii hebbe anni fato , 
Doue giacean i nofiri , e n qual manierai 
Con molti di fu a gente citta fi finn fe. 

£ dor miglio fi ancor tutti gli auuinfe • 

i8 

* ifi peneri guerrier de flati intanto , 

Mentre mirar quefii accidenti firani, 
Penfate come finn ano , e qual pianto 
Pacean ,come leprotti in bocca à i cani* 
piotate n haueano , b tanto, è quanto 
Quei federati , , perfidi Indiani, 

Mà condottigli al mar , di su le fiondo. 
Già volean traboccargli in mexAO à fondu 
Z9 

Doleanfi , che morir tosi legati 
Lor conuentjfe come pecoroni} 

E fendo tanti brani , m guerra v fati. 

Pace fiero vna morte da Poltroni 
Doue , doue , dtcean , babbi am lajciati > 
Quei nofiri ss terribili fejfioni : 

O perche n ila facoltà di fletta, 

Dt quattro fol menar colpi a accetta i 
|° 

Chi di lor bi a flemma uà il mal Francefe , 

Con fatuo, il legno , e Venere maligna % 

Che gli haueua condotti tn quel paefe 9 
Doue fol rabbia , e crude/ tate alt gn a • 

Mà Venere à cui tal di quelle imprefe. 

Parte ft n duole, § parte ne fogghignat 
E con accorto , e prò ut do configlio , 
pi trérii fi difiojo fogni forigli * . 
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Già tremolando fìralunauan gli occhi 
£ non faceuano altro , che dolerfi > 

C/< /enfiai gridar come ranocchi , 

Stauan per ejfo dentro al mar fommerfì. 
%/là pria, eh' alcun di lor dentro trabocchi * 
ter la mano crudel di quei perutrfi , 
Veggton lenire à l'tmprouifo , à volo > 

Di vaghi cigni numero/o fluolo . 

tran quefti di Venere la bella 

Vfi a tirare il cocchio , ella mandolli , 

TU quel, eh' e da Rapir diè lor fauella. 
Cornea tanti Demofieni , & Apolli : 

Si fmarrì quella gente empia, e rubeda, 
Cerne in mirando il nibbio occorre a i pelli , 
Xd vn di quei dal becco fuo [onore, 

" Così [piego l'alta imbafetata loro • 

ii 

Deh qual v'ha pre/o temerario humore 
Di voler far morir sì nebtl genti , 

Difcefe in q»eQt Regni à farai honore 
Dà i fupernt del Ctel , cerchi lucenti i 
Meritano coSlor , ch'altri gli udore , 

Che fon de no/tri Dei tiretti parenti , 

X fe tanttn gli torcerete vn pelo , 

V' annuncio, per mtafè t ira del Cielo • 
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fjon paffaran duo dì , che' l giu fio f degno 
Cadrà fopr a di voi, che fi a dtfirutto. 

Da capo a piedi il voftro tmmenfo Regna» 
X pieno haurete il cor d'acerbo lutto > 

Se non credete à noi, eccoui il fogno , 

Che vi fà noto, e manifeflo il tutto } 

£ denotando il voftro gran periglio , 

Vi metterà per femprt in ifcotnpigU » • s 


$r 

il fegno è oue/loychefrà men d'vn bora , 

Voi vederete /colorita , e bruna 
Quella, che tanto tutto il mondo bonora , 
Quella, ch'hor /blende su candid a luna : 
La morte di quell' h no mi ni l'accora ; 

Per vendicarla il vago al/ etto imbruna , 
Per volita , e lor falute ha noi, man dati/ 
A farui dtl futur prima auuifati , 

3,6 

Nè J/ouentar vi dee l' oracol prefo , 

D hauer ( tolto ut il legno') afe ni ir danno : 
Pero eh ’ e mal elpcfto , ò mal wte/o, 

E fol contro di voi torna l'inganno ; 

Che cosi fia, ben fia da voi compre fo , 
Quando i fegni del Ciel chiaro tifar annoi 
Quando quel cerchio /th'honorate tanto. 
Vedrete inuolto in tenebrofo manto . 

37 

Di quei non mai veduti Augelli rari , 

Non che vditi parlare in tati accenti » 
Stupirò j hot eh' hauti an fatto s’i /ornare 
Hauejfero veduto quelle gentil 
In tanto come il pan di montanari » 

Si fanno de la Luna i rat lucenti ; 

JE fatta fembra fua fembian\a bella f 
Per cuocer le cafiagne vna padella . 

3 8 ' • . 

Ventola ciò per naturai cagione 

Come veggtày che fpejfo al mondo auu\ene\ 
Che fra la Luna . e il S ole fi frapone 
La terra, e'I [uo J/lendore a tor le viene 5 
JAà coler non fitean quella ragione 
Come che poco efi>erti al male, e al bene > 

1/ attendendo fole à la pafiura , " 

Ad accidente tal mai pefer cura . 

Dunque 


v 
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Dunque all'ocra in mirar cefa fi frana , 
Al\auan ver fi il Citi la te fin , $ il mufio > 
Cora’ afine l quando per rabbia infuna 
( Dico andando in amor ) guarda là /ufo: 
E Inficiando la voglia empia mhumnnn 
F« di fictogltet colo* tra lor conclufo % 

Et* placar lei t cb'à lor compajfione » 
S’era tutta ve flit a di cottone . 

40 

Così dunque in vn tratto rìfoluto » 

$ciolfsro i quafi morti png omeri 9 
Che di mala maniera hauean temuti » 

Di prefio diu tritar pefct ffranieti . 

Venere rije del fuo inganno afiuto , 

\ 2 partir giubilando t cigni altieri : 

Jtfi lajefia Giunon crollò dal Cield 9 
Strappandofela tutta àpelo à pelo . 

4 * 

K* /delti foly mà quafi Dei Celefiif 
Erano da quei pjpolt adorati » 

E perdon ihtedean lor, conhumilgefii » 
jyhauer li dianzi così maltrattati j 
Tornare, dunque dii genti » eprefli 
Al bojco da lor fiempre accompagnati. 

Eie accompagnati fiol , ma a capi chini e 
Sortii ti fur dapoi come diurni . 

4 ' 

Cadon gli arbori ecctlfi , e dentro ammiri 
E vene , e righe e circoli diuerfi 
N C'hora fan tondi , hor t or tuo fi giri 9 
La maggior parte in color nero ajperjfi. 
Verdeggia fuor la fona , e dentro miri 
Vn aurea qualità , fie la nuerfi. 

E duro il legno j fi refifie a i ferri , ( fervi, 
Ch il marmo agguagliar fuò,quathor l’ut » 

Meda 

'T'f* • — * 
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Ridotto in pentii ni fin con pronto affetto , 
Dagl' Indiani vien condotto al lito , 

Che ceffata tra loro ogni [affetto , 

Corre à feruirli popolo infinito: 

Tra pochi dì mandò dunque in effetto 9 
Quell'importante a far , lo Ruolo ardito 9 
Di legno empiendo infin qua fi à le Retto 
Vnagran nauti t quattro Carauolle . 

* s 44 

Stupì un color , r £* vogliate tanto legno 

Porta • fiuta le nubi , e l' Emi fiero , 

X fi credean , che pieni oltre ogni fegno 
Tuffer dt mal Trance fi i Det 4’ Omero : 
© cho Vulcan per qualche fuod<fegno 9 
Jìaueffe à far earbon volto il penfiero i 
© che queftt dtfcefi in forme noue , 
Tufferò 9 Choc ht e i guai t art di Gtouel 

, 45 

Comunque fuffi , da quei giorno in poi 
Non gli Rtmauan piu gente terrena , 
Mà puri À i nofiri , fa ler quanto vuoi 9 
Varca mill anni à voltar lor la fchtena% 
TAerian dt voglia di tornar fra fuoi % 

D' Italia a rigoder Vana [ rena ; 

Ben i filmando , ftar da quei difcoRo , 

Ch' à trar calci tornar pctrebbon tofio 9 
46 

Onde à pena a eolor dato il ben giorno $ 
Ch'ai tfft volfir dar la mala fera 9 
Vreparar ver fi Italia il lor riterno 9 
E quei Itgni fiaccar da la riuiera : 

Tutte proftrate quelle genti tntomo% 

Id iran fi vanno à la fuperna Sfera t 
E quei Vittorio fi , e fifieggiantt » 

Selcan à più poter fende fiumani i . 

rotea 
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Volea Giunon % più che mai durafmtantOy ’ 
Sfognr contr’ejji [il cena puro /degno i 
£ connettendo tanto rt/o in pianto , 

Dar lor penfauail maledetto legno • 
Spiegato de le nubi il nero manto , 

Volgea fo/fopra tl tempefiefo Regno » 

E faceuadel mar V ampie campagne , 

Hor cupe valli , hot dtuentar montagne • 

4 * 

Non /ol (legata era ella , mct V huraore 
lutti , in quel punto ifìtffo haueano i vtti\ 
JPiit ch'arrabbiati in folptrar d' Amore i 
Tuono era il duolo , « fibtli i lamenti , 

£ Sorta y eh' è del freddo ambafiiatore 9 
T attua ài buon guerr 'ttr battere i denti t 
Che diceuan fra lor t iti mar ninghiotte $ 
Col legno arro/lirem balene > e trotto • 

4 » 

Farea sù'lpino con battute htrtendo% 1 
M tifica del dianolo , Aquilone ì 
E uro con ipauenteuoli vicende » 

Gli teneua tener col fuo trombone: 

Zeffify seffiro iflejfo % anch'egli} attende % 
He la congiura} à /palleggiar Giunone : 

£ imperuer /andò } fuor d'ogni fuo fìile t 
Facenti brauaccio, e rinegaua Aprile . 

jo 

JMà di Nettuno la gr incuta moglie t 
D'altri marini Dei pregna parta » 

E d' alcun nouo parto hauer le doglie » 

Ter tanto fuo frac affo , ogn vn credea : 

Si feppe al fin, eh oue singea le Spoglie * 
Verfo lereni* vn cicolino hanea i 
E che per Jol fcSpettO} e gelo fin % 

Saltata l'era tanta biffarla • 
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Si videa» o i guerrier belli, e Spediti, 

Et era in fomma il mar tutto in conquajfo, 

I pe/ci Ricciolini eran /mattiti , 

He fapeanOyche far fi in quel frac affai 
E i groffi più di prima imbilfftirriti , 

Per inghiottirli fi metteano al paffo $ 
Hauean il batticor , ma dicean poi , 
Segua che voi garbuglio fa per nei • 

' % _ $* s 
Ma Ventre la bella, che nonlunge 

Più di venti minuti era dal Sole , 

II prega ù darle aiuto, e à preghi aggiunga 
Amorofe prcmeffè, e ciancio ,e fole $ 

Egli con sferza d'oro i de ffrier punge. 
Perche appagare il fuo defio pur vuole f 

E di Giunone ; ch'arrabbiaua intanto , * 
Squarcia in minuti pe^z.i il fofco manto • 

E tutto a vn tratto, il lumino fo Duce , 

Del mar acqueta i venti , e le procelle # 
Ritorna il giorno , e dt l'vjata luce , 
Dipinge il Ciel quell' immortale Appellò : 
Ceffo ogn altro difturbo , e fi conduco 
Vorfo Europa lo fluol , faina la pelle $ 

■E da vie così lunghe , e peregrine , 

A Napoli gentil fen rtede al fine. 


Il fine del Quinta Canto. 
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fer ricourav la fìnità fmarrita » 

1) legno à pefo d’or pagan le genti 
& manda» chi ne vuol ricchi prcleRti, 
Cosi poi la mia chiacchiera e fpcdita 


Re volti il Soli hauti ftfc iti 
i ir anobi » 


Di tanti toccamani , t fan tornati. 
Chidaua toro il Don , chi l' Ecttdtnx.* * 

E chi l’altera * e la Serenanti » 
lutti volean del legno yì à competenti 
Correan da tutto il mondo le brigate » 
Duqueil v e de an predio eccefiuo » e grane* 
Come tl granì th* l eticar tien (otto chiane « 
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Vn a fiuto huom , per n en refi arme priuo. 

Vi mandò inan{t vn certa Ser Donate • 
Donato , thè molto ha de V attrattine , 

A etti mai non fi tien Inficio ferrato . 

Egli è d>' amor figliol sbendo abbottino l 
Ma col brutto tnterejje À vn parto è nate • 
Ch'ottien quàto egli vuoi, purché ti tocchi. 
Tanti n con certa poinere ne gli occhi* 

4 

Vere è , che poco egli conuerfa in cafa 

D'vn galani huom nè vi fa tri fio effetto 9 
£ quei che vede fnbtto gli annafa , 

S e paton buoni da pigliar po’l petto . 

Hot di quefio bruti huom la razza è Jpafi* 
E fi caccia tal hor fin fotte il letto . 

J2 non fi può , t ei non vi ficca t dentò 9 
Grafie impetrar ,nè Spedir mai patenti • 

Non volle ei foto andar , mè in compagni m 
Hebbe caro hauer fece vn Set Si mone 9 
Che fono faccia veneranda , e pia , 
Ventre badi lupo , e brancho di Leone • 
Mai non fi vidi piu vorace arpia, 

Ch’ inghiottirebbe il mondo in vn boccone » 
Che dico il mondo f t ot non Rima vn pel§ 
Il dtuorar , non che la terra 9 ti Ctelo t 
6 

Le Città grandi , eie Prouincie intere 9 
Per mofirar gratitudine , e creanza 
Verfo Confaluo , e ogn altro Caualtert % 
Che diè rimedio tanto d importanza : 
Tutte ( eque fio è , che et fa ben volere ) 
Prefentaro gran doni in abbondanza • 
§lualch’vna ne dirò così in confufo , 

& or dm non fior ho .non mi fiere tlmufio . 

~ - procuri 
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procuri ttomahauer da putte corti 
te più gentil carote, e le più bette $ 
Condite, e’n^uccarate in tante forti \ ■ 
Che benché tali) nonparean già quelle: 
JJon fi potean da spirti , ancor che accorti 
Ricono fcer fra i denti , e le mafie ette 5 
lAà gonfiauÀn poi l' huom,cti infermo $ Utt 
Chini velica parca gonfia di vento , 

k 8 

Ben fu filmata lagrimeuol co fa 

Quel di Jommejfion e atto profondo » 
v D'vna gente fi grande , e fi forno fa > 

jl cui s inchina riuerente il mondo • 

Che d'vn pe\zo di legno bifognofa 
Ciac effe oppreffa da quel morbo immondo 
JPofcia eh' À far il conto con le mani , 
r V' erano più Francefi > che Romani» 

' ' 9 

Mandò per mar da tutti ifuoi confini 
Sicilia tanti drappi , e feto tante , # 

Che fi fallar Vhumor anco a facchini 
Dal capo à drappeggiar fino àie piante . 
Vennero di Calabria alcuni vini 
Detti chiarelli » à punto oro ftittante > 
Ch’ à berne ti facean di merauiglia 
Stringerle labbia ,& inarcar le cigli M. 
10 

Tremila petti poi di Volpi fine 

Venntr di Spagna , ch'hauean concia rara. 
Spagnai oue aftutie faggio , e pellegrine > 
B’I bel modo di viuere s’ impara > 

FeluXXÌ ancora egregi ferina fine , 

^ 14 ere enti a tento pretto]» 3 e cara , 

Che portandone l'huom cappa» 0 giubbone» 
l Sembra gran Rò,fe ben fujfe vn briccona . 

Inatto, 

V ! 


V» 
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Inulto , di Po^uole il magifirato, 
l tredici guerrieri t ài toro bagni 5 
Che dijjer non hauer , per far bucato , 

Pi fogno d'acque tepide , e di ffagni ; 

£ per perduto hauean tempo impiegato'- 
In curtofità , più che in guadagni : 

Ps'tl legno voleano , offnffer tofio 
Vn poco men di fumo, e più 4' atrofìe • 

II 

7 arante mando Ipr tremila Orate , 

Mà non piacquero punto à quei Signori j 
Che nel viaggio s' erano frollate > 

£ n attendean più che l 'orate , gli ori % 
Pari certe uue pajfe inzuccherate , 

£ fcelte tjfa 1‘ hauea frale migliori : 

X»» yf vii , d’t/»* Città fi ricca . 

£« ricufato , « hor vaiti impicca • 

Pitonto vi mando molta bambace , 

Ch'era affai buona à far de mat arazzi. 
Per l’huomtche ne le corti è troppo audace 9 
E metti che ’l p enfia, da brutti fìramazz» a 
Trani inriua del mar , del fiero Trace 
Temendo i crudi affai ti) è i furor pazzi • 
E’altiJJìme fortezze ergeua il muro » 

£ attende a fole fernet ter fi in ficuro • 

bitter fa fi fiuto di f angue mode 

Per Carlo primole no ben gli occhi afciuttii 
Con le nocciuole fot comparir volle 
Pofcia Anodina, e parue vn don da putti • 
Gaeta trenta barche di cipolle . 

C apua que 3 dolci , e delicati frutti * 

Ch’ Annibai fecer ,di fi fier leone , 
Difettare vn mtZfikuom/ntZjfj cafirontl 
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Vitella in quantità mando Sorrento i 
Tonni ancor vini dii CaQel amaro ; 

E conto botti i mà pten» di vento * 

Di che shebbe Confitto à dtjperaro , 
Amalfi non hauendo oro , ne Argento 
Dii loro cedri, o melarancio rare , 

Ma non dii per condirle il cuccar fino. 
Onde il (ho don non fi fltmò vn quatnno. 
i* 

Salerno per guarire e preferuarji 

La firn [cola mandi Salernitana: 

Mà a pena far gli Ambajciadorcomparje 
Che vdtr: Quefta fatica, ò fi gl hi vana . 
Sono i vo/lri rimedi, e freddi ,e fcarfo 
Conqu e fio mal , eh' e figlio di puttana . 
Che bautte poca in mano , e angufla vena 
Vnde flomaco fit maxima poena. 


n 

Hot tffi che fapettan di latino 
Scefer per vna fiala di lumaca 
E riferir , tornando à capo chino : 

Che legno t hautme boxato quefte braca 
Dante è fttmato al mondo vnhuom diuint 
E l'Oro d’ogni mali laTriaca 
Hor fcn\a quefte a dirlo à vna parola 
E vna Fedantariala noflrafcola, 

18 

Mandar lo genti di Bafilìcata 

j piu, gràffi anima • del fox.x.0 armento % 
Che Uà piccioli , e grandi, annouerat a 
La quantità , far mille , e cinquecento » 
Oltre àia molta poi carne falata 
Gran tempo fiagionat a à fumo lento, 

E v aggi un fero intorno à vna trtntiné 

Di piatti accomodati in golattna^*^ 
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Manda l' Abruzzo, tanto \affarano , \ , 
Che fu filmato vn de miglior profiliti > 
Banche * Confinino ni fin par effe Brano 
Veder fenza il panunto quelle genti ; 
Ond'tjfc fupplir J eco amano à mano 
\ Con quel grand' animai de' p affi lenti > 
Che col bafto di fiopra anch'ei fi carta » 
Uè dol gran Padre fi condotto à l'arca . 

. 10 

Ma BeneuentOiCh' hauea già patito 
Da Carlo , e da Fr ance fi cofie atroci 
t Di quefio nouo male sbigittito 
Trecento pacchi vi mandò de noci > 

2 diè lor ( ma con patti à ben partito ) 

incatenati tre lupi feroci 

Che lemandre rubbar Napolitano , 

B'n quelle lor contrade hauean le tana • 

Inaiò ricchi doni anco il Puglie fe , 

Ma entrar non volle à prefentar Cafironi 9 
Sapendo > ch'ogni minimo patfie 
Uà degli vrtamartini à millioni : 
S'obltgò nondimeno à proprie ffiefie 
Di mo fiche mantener cento fquadroni > 
turche dian fine à fcorticarlo viuo 
Giudici ,« Comififiarif al primo arriuo • 

; V 

Brindo fi , eh* a far Brindefi attendea » 

Non fi curò mandami piu che tanto : 

2 to' Tede fichi all hot fi tr attenta 
Conhon preficiutto } e coi boccali à canto $ 
E in ver poco bifiegno ella n'hauea , 

Che tràcia mai glinocque fante >ò quàto, 
\ Trancia che genero fa à tutto l'horo i/o, 
Brinda' Brinda ha in metti 9 bocca fin cor 
v vi " ' » AfitU - 
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A feoli diede eliue così grcffe , 

Che raffembrauan cua dì galline»: > 

; Melacotegne , e pefche bianche , e roffe.% 
Ch'erari cinquanta libre vna dolina. 
Ferme Rar non potei» fermo à le mofje , 
Ch'è giuro al tette il mulino che in cucina, 
E gridando ; hor su preRo,che fiam morti , 
Molti frutti inùtb di varie forti • 

14 r ' 

Macerata, s'vnt con Recanati , » \ . : k 

E mandar galli d India cinquecento i 
Ch'anch'ejjt i captiti colli hauean pelati , 
E c adeano le piume à cento ,à cento . 
Haueua i guardiani incarcerati 
Ancona , e li condufje anco al tormento : 
"Perche al venir del malti da le torri , 
•Non haueffsr gridato , accorri , accorri.» 
if 

Ma l' aumento lor, ch'era huemo-aftuto , 

> J Direa, Signora Ancona ju hai 7 bel torto} 
Che certamente il. mal non è venuto 
Per mar è, e quefli ha bè guardato eliporto % 
fiutofto , mi credi io che fia piouuio 
Di notte tempo, e l'huom no fé n e accorte » 
Così fur quelli liberati , e poi » 

Mandò ancor tffa*n frotta i-denifuei • 

16 

Fano fe liquefar certi teRoni 

Di quei, che non valean trenta baiocchi , 

E ne fece beccai , ta^ze , e fanoni * 

' Che fu prefente d'altro, che finocchi . 

Fè toccar lefì di' arme i Campanont , 
Qua do il mal vtdegiute infino à gli occhi} 
£ mandò frano affai, eh' i Cittadini 

confini • * 




Vcjlr afferò di notte da 
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Là ncbil poi Città di Cammsrino.% 

Come quella eh' efj loft* ad ogni vento -, 
frotta ùt quefto mai fempr e il più fino 
Re le milit ile , e con maggior tormento . 
Volea vn beccai mandare, & vn buccino 
Anch'ella, e nfoluto kauea d argento : 

Mà perche à far l a Ip fa ogn'v / borbotta , 
Cliel mandato al fin fin di terracotta . 

til 

Saltato era à si at elica l'humoro 
• Di mutar quel /uo nome coi fatto: 

Mà dicean poi dotte farà ri migliore , 

Qual è più dolce cofa eh' effer matto f 
Qui concorre ogni di gente di fuori , 

Vefla di i loppa , ò vefia di fcar latto . 
Dunque egli è buono , e bello il noflro nomi 
£ babbi am più gente, ohe tremili a Rome . 

19 

Vi mandò pofeia de la fua pannina 
flit rara , di cui vtfle l'vnitterfo 
£ Fabrian de la fua r a [eia finay 
In cui ti puoi Specchiar per ogni verfo j 
Ne la gente mancò Sanfeuertna 
Ne fu l fuo don da quel molto diutrfo 
Con mandar panni affai, ch'olire le cappe 
Seruir per quei Signori à far gualdrappe • 


3 ° 


5 ) difille , ch'altri popoli , x in fornar o 

Mandar voltano ed il ptù graffo, e tondo i 
Mà giudicar , che non farebbe caro , 

Di già cioè tutto rnafmtto. il mondo i 
Fofcta.che n'hà quafi ogni cafa vnparo » 
Fatto di mansueto furibondo : 

■Ch' i gran Signori ne ' pai affici Ieri 
A gata fanno in caricarlo d'oro . 

x Ben 
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Ben fi sa t che mandar trecento face hi , 

( Dono miglior ) di ben purgato grano , 

E v'aggtunfer ancor cinquanta bracchi 
Da quaglie, $ lepri auue(zi al motivai pia 

I Contadi » Igor (in di borfa fiacchi (no» 

Ad offrire i l or ferri poatan mano y 

Che fan preferuattui à V altrui Spefe, 
Senza dolor di mafìro , al mal Francefe - 

51 

Mà tforfia la Citta , che non pon cura 
A mtfiier tale an^J l'kà molto a fchiut 5 
Vn bel quadro mandò , con la figura 
Del fuo Sertorio e’I rajftmbraua al vino. 
Di quel , che fi tremar de la paura 

II popolo Romano fuggi t tuo : 

I à Pompeo tolfe il titolo di magno > 
f actndogliel calar fotte il calcagno • 

. x 33 

Dte piu marci à Metti , ch'attaccar foco 
Vn quindici non valfe , e fognar caccia • 
Anzi gli diffe , è tu che la vuot meco , 
Fatti rendere al maflro la focaccia . 

I Uffofe quei , tu fei d'vn occhio cieco : 
L'altro >e tu flr oppio fei d’ambe le braccia ì 
Cadde Motel , per vendicar l’incarto , 
Quanto era lungo } leggilo in Plutarco . 


Jdà per la pelarina ogn hor piu fella , 

Che le attaccar ce gli odi 1 Cittadini feti, a , 
Manda, oltre àquefio , N or fi a tfiejfa anch\ 
Tartufili in gran copia , e panni fini • 

X coriandri , & bucchero , e cannella 
Foligno, che valean matti quatrini : 

Ma buon mercato nhebbe , pere he e* tra 
Front fi a à tempo, à la fua ricca fiera . 

- - ' tfimt 
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TE funi vi mandò per più d'vn anno 
Da legar quelle genti infrane io fate , 

Che le lor piaghe ricoprendo vanno » 
ter. non le palefare à le brigate : 

Mà farlo e for\a poi con maggior danno » 
Quando fono tnfanabil diuentate : 

Quando al nafo,per for\*. o per amore. 
Cento miglia lontan ne vien l odore • 
i* 

De la più fina carta , che fi troni 
tik dt millanta njme ano o vi pone i 
ter far ricette > e ricettar ij noni , 

Da guarir quello mal de lo fi aliane , . 

E perche l huomo tutto il di ritroui *, 
Stillando il capo , qualche inuentione 
Da fcriutrui a la faulta, è in vari carmi. 
De frante fi gutrrur > gli amori , e l armi * 
37 . ... 

Tu Vraucefco Ottétto hauefit in cura 

Di far l mSruttion con grande affittii 
Tu gli cui fcritti , ognvn,che l egge, gufa 
Che ftrappan per deicida il ter dal petti 
E mi vien detto per ce fa Jtcura , 

Che fra gli altri vi fu queflo concetto • 
Signori , fe non fiam prefìo aiutati » 
Cadranno t còme pera, i E o Ugnati • 

*8 

Et on vi mandò Gualdo gentil > cui rondi ^ 
Felice il mio Signor ¥ elidano 
Che poco.ò nulla in quel bel clima offendo 
£ in quel aer Jalubre il morbo frano . 

E il dotto fuo Cali or Durante attende, 
Ogn impeto F rane e fe a render vano ( 
C he ogni herba t/egna ogni rimedio ha vni 
Con gran fitipor nel fuo gì or din fiorito , 

£ 3 Ma 
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Mà di Perugia , à guerreggiare auue^za, 
No* fi degnò quell* feroce geniti (denta, 
Ond ’ /ter, c ha prefo il mal più g agitar • 
Piena di doglie del fèto err or fi pente . 
Spoleto , « /* /i*4 xwffe c«» prometta 
Diè figli vnguetiyd' oglio vngrd preferite» 
E mandò Oruieto, il dì di San Martino , 
Tre mila fiafchi del fuo nobil vino . 

40 

Viterbo , per non far fpt faccia troppa , 

Co t luoghi più de l» maremme \bajfe , 
Ojferje tanto lino , e tanta /loppa , 

Quanto per far le tafie bifognaffe ; 

Mandò Corneto tn vna fottocoppa 
Due tartaruche fot , mi grafie , graffe : 

* Cibo eccellente , à chi con agoni a, 

‘ Tifico Mieli per troppa gel epa 

4'I 

Cavagne, mela ,« pere delicate 1 -2 

-Vi mandò Cane pina , e Valer ano, 

JE Captar olavn vtn r affo da fiate , 

Da ftar' allegro , e mantener fi fano • ì 

Qiuita C afte liana oche impaliate # ~ . 

Kepi con Vignanti più d'vn fagiano : 
Poluer e Concigliene ,e fei fquarcine 
Da quelle fui Vulcaniche fucine . 

4x 

VeUetri benché dati haueffe al mondo 

(Sii Ottani f Augu fìiy/y babbi* vi n da %up 
Co fretta fu di fettoporfi al pondo ( pa, 

D y andarne, tanto è-il mal che la raggruppa, 
E $ er moneta, e' l lago ampio > profondo , 

1 Poniin chiamato y che nel mar t‘ inzuppa, 
Se%ju$,e PipernOyOnde fù già Camilla 
Sraua,e infilzata al fin com'vn anguilla. 

Non 


/ 
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Ho» mancò di mandar ducento botte i 
Alba di vino Alban dolco fri^fantt* 

£ Paleffrino , c* ha fi bei condotti 
Ferenti », Frofi»o» , quaglie altrettanto $ 

E Valmontone , 1/ maggior di ghiotti 

D’vua à vn bel caneflron diede il portate » 
JE Segni t lo cut vm > di più chriftieri » 

•F* '**»*> bifogno à i forafiteri . 

44 

Anagni appreso \ in cui ton larga matta 
-Ver fan Cererete Racco t lor te fori ; 

Die l'orbo per le mule , e tutto il grano » 
ter far btfeotti , et vini fuoi migliori , 
Gridò , ioppofe tife ne dolfe inunno 
Il fatnofo Roman Campo dì fiori'* 

Fnmefo dffi > mù quel fuo mercato 
Può fen\a V Anagnin dtrfi affamato • 

4f 

Bffo in /omma , è Nauena, e Roma tutta» 
Famelici refiaro vn luftro intero . 

D*ejfer la grafeia a Napoli condotta 
Fu Clonar do bilingue il con figlierò . 

P adulo quefli » e con la faccia a/ciutta » 

Èira fatto trance fé da douero : 

E ne parlò in ringhiera à i fuoi compagni » 
Ridotti al Circo Mafftmo d' A»ngni. 

4<5 

Ma vn giorno in Roma poi da fopraftanti » 

E da molti del popol differato , 

f Con gridale con horribtli fembianti » 

Fi fu affalito » e molto mal trattato : - 
Er peggio volean far certi furfanti , ' * 

Che fi fentiuan rodere il palato , 
no» fi fottrahea con litui pajfi 

Dentro vn Cottile» al grandinar de / affi • 

. ù £ ^ pur 
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tur lù tornato ejforta i fuoi Contini, - r -, 
A far anch' e ffi i doni lor prsuatt » 

Ricufa Gratto ,tl Caftan , che quiui 
Tra più nobili fplende , e più pregiati » 

No ho ( dieea ) non poffo * à pena vuoi 
. Siamo , e quafi non di, (fi di Sperati , 

Che il nutrii e il mia frate in fu'l Topino- > 
Non mi iafcia à la bo*(a vn /il quattrino . 

48 

tur a lui ne diè àuuifo , e immantinente 
( Non baiando altro ) quel geniti signor* 
D'vn horto in A fiati frutto ign hor pedeiy» 
Cede,che /infoine infronda, e fiore . (ti 

V ’ alligna il Sorbo fot , oh allega il dente , 
Ne può la paglia renderlo migliore . 

X ben eh intorno Chitoni vi s affatichi . 
Lappole fol ne sbarbica ed ortiche • 

4 9 

Ùonferuò Tiuol di fuperbo il nome * 

• JS di mandami alcun fi prefe a fdegno • 
Stimo vn fico , dieea » trecento Rome , 

Non che Confa/uo,e'l Juo prtgiato legne: 
Ricusò Taghaco%j*o , e dtjfe come ? 

Che mal , s ’ hi di Colonne alto foflegno * 

. Chi mai nocer mi può, ne moutr guerreì 
E*/ firmi difier poi C altre lor terre . 

Si* 

Sol certi pefcatori di Celano * 

C'haueano prefe tinche gto/[e,t belle » 

k Zoppicando v'andar co i doni in mano 
Ma incaminar,per duol , vedean le /Ielle % 
Cefi poi con Amelia j e con Mugliano % 
Mandar de fichi fiocchi otto fifcelle : 

Terni pur Colio , e Narnt vna celata » 
Che coprì il capo al f ufi Gattamelata, 

L'Vmbi* 

• «' x z~- .w / 
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IfVmbilico d'itali* anco s' affretta 

Di non vi comparir con le man volti 
E nata d'ima Mala vna maletta , 

Mandò , eh anta il color de le carote * 
Leone fia dt neae vna carretta 
Diede , e certo ella diè quanto dar puotet 
E per ber frefeo poi volle ogni giorno 
Mandarne àtor Confai ao a Monte cor no . 

lmbriacò quell huom de la bilancia / 
Montefiafcon , co’l fuo buon mofcateUoi 
Onde nel pefo ( e non fa mica ciancia ) 
Hebbe legno à tre doppio , e del più bello i 
Marta , e Bolfeno j abito fi lancia 
Dentro al gran lago fuo con vn battello i 
E prefe in breue fatte più di miUe 
De le più grafie , e fmifurate anguille . 
n 

Di quelle che fi fgao^an fol con vna 
Dieci , s'hauefier fame da villano ; 

Le portar v tue vtue ,e per fortuna 
Vna à Confaluo fdrucciolò dt mano, 
Sicome occorre à me fempre in eiafcunU 
Speranza mia mà non mi Jembra frano # 
Ch' anco à chi legge , fg et pon ben cura » 
Saantta è fiil più bel qaalche ventura • 

.* 4 

Fiorenza diede rafeia cremefina > 

Oltre al prefente , che mandò la Crufca ! 
Che far dodici facchi di farina , 

Va fiata prima à la ttam<gn* etrtefea • 
i S iena , e Pi fa à pr e fintar s' inchina. 
Co» gran fuo honer , beni he co cera brufcM, 
Che non credean potefie in quel paefe 
Far alcun trifio effetto il mal Vrancefa * 

I { Lucca 
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Lucca pur kebbt di fi occulti mali > 

La fua parte ancor e/fa ; ingelo fifa 
Ff prouèder di più d'vn par (C occhialiy 
Co * quali il lume naturai s'aita . 

Faenza poi di piatti , e di boccali , 

Mando bella maiolica infinita i 
Rimini à cautela , ed à buon fine » 
Cinquanta fome d'oftriche marine . 

Per rifanar fi fatta rogna , 

0»<fr no» yejfe poi cofa mortale , 

Vnmefe inter fe fiudiar Bologna ; 

Il nuouo ca fo al gran Mercuriale } 

Il qual conci ufe al fin , che non bifogna 
Alterar punto il cor fo naturale j 
£ pridych'vfar vnguentiià l huom couiene 
Purgar i trifit humor dentro le vene • 


Onde veggendo al fin » eh * inutil fora 
Ogni rimedio t e nonvolean cannoni: 
Mando pe*l legno ì mandò lor ancora 
Seimila mortadelle » e falde doni . 
Modona tnuia > fen\a pur far dimora > 

■ Mafchtre , mafeherette , e mafeheroni , 
Fatti con fi bel ceffo , e con tal arte » 

*, <7 he parean viuiy e non di ilracdyO carie • 

5 * 

3£ dato haurebbe ancer per tal riflette 
La Secchia) che fftmauanovn teforo. 

Ma il gran T affine à immortalarla eletto 
Cinta l’hauea del trionfante alloro » 

I datole in Parna fo alte ricette ' 

'■Al* menfa d* Apollo in céppa d ore ; 

Out fi ferbi eternamente , e duri , 

Per mtrauiglia j è i [celli futuri , * 

fcì • «. : • tarma 


Parma, e Piacenza, fetcento formaggi 1 

Sour agrari carri probamente inaia i 
E di buttero cento cariaggi , 

Ch’ambo lo Specchio fon di cortefiai 
E fi portar o ancor molto d* faggi \ 

Tutti i Duchi i e Signor di Lombardia . 
Che s'io no gli racconto è perche ho fretta, 
E 1 1 grillo del mio humor corre àft affetta . 

60 

Il Duca di Ferrara , per all’ bora , l 

Uon hauendoà la man cofapiù bella, 
Doppia tromba mandò così /onora , 

Che d’eff* ogn'vn con iftupor fauella , 

Vn Arto/lo , vn Taffo , onde s'honora 
Piu che per fue Città J per fue Gabellai 
Ch'inuidiata il Magno hauria tal tromba 
„ Giunto d'Achille à la fame fa tomba. 

* 6 1 

D'Vrbinoìl Duca di doppie arme armato, * 
Nulla lo Rudio Ietterai oblia ; 
però non vi mandò, ch’era occupato 
Ne l'ampia fua famofa libraria . * 

Direi) che di Natura è gran peccato , < 
Ch' in dargli fàcce fjot gli è poco pia > 

Se non ch'io sò , eh' in neffun tempo lice 
* \ D’hautr herede à l’ immortai finito 

6t 

Per fot uremia , Gtnoua e Milano, ~ 

X'gli vfci raddoppiar chiatti , e Rangoni » 
E pet terra, per mar, per monte , e piano 
Cor fèto à pr e fintar de' ricchi doni ; 

Che già fafìan Quante Quel morbo è forano, 
fluando à quei giunge, che non fon capponi. 
Egli conduce in cosi gran perigli. 

Che non fi» poi pik bum* far defogli . 
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Di non vi comparire in modo alcuno s 

La gran Regina d' Adria fé difegne % 

Ch'à medicar vn mal tanto importuno » 
Giudicò conuenirfi altro , che legno j 
Il Rè de l' Alpi non moflro veruno 
D'ignobile timor mimmo fogno , 

Che ben sa, in ogni tempo 3 in ogni loco 9 
Medicar ogni mal con ferro } e foco . 

64 

i Brefcian co lor ferri , e loro acciari # 

A comparire non fur miga lenti , 

E coltelli mandar da mactUari , 

Affilati , lunghi (fimi , e radenti 9 
Che tenuti fur poi frumenti rari 
Ne tribunati à feerticar le genti } 

E via più quei, che con maggior trauaglia % 
Erano acuti} & hauean doppio il taglio % 

6 $ • 

Nulla donò il Tran ce/ e affai fh^fato. 

Che mal Francefe dirlo hauean voluto % 

M entr et non v hauea colpa nè peccato * 

E d'altra parte il male era venuto i 
Però bramaua per ragion di flato » 

Jl torto vendicar col ferro acuto r 
Se bi fognato haueffe , non che /’ Alpe ; 

Varcar , col fuo valore , Ahtla> « Calptl 
66 

L'altro Cittì , ch'andar con le man piena 
Vi 1 forria a raccontarle più d'vn anno « 

Mafia , che per vfctr di quelle pene % 

Tuta del mondo 1 popoli vi vanno. 

Dirli vno ad vno à me non torna beni » 

'E a chi mi afcalta fatta troppo affanno % 

Sin pieni gii del foglio tutti 1 fiati/ ò 

forò cht non a tapi} mi r ingrata, 

*4 v • ; Dot 
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Del mal ripieni fino à le midolla 
Se ne veniva» poi certi Dottori 9 
C he fuor , che repor torij , ed il CepoOa l 
Non hauean letto mot Libri migliori : 
Tentano t tefii lor ptùd'vna bolla 
Ir atta da le tignuole , e dentro , e fuori • 

JL hauean foprala polvere alta vn dito » 

L’ Ay B t Qyfcntto y e vi parta f colpito • 

68 

Chiedean del legnoy per guarire affatto 
Il mal Francefe de quei lor libracci » 

O farne procuravano vn baratto 
\Jn tanta trippa y e tan r t fanguinaeei i 
Parve à tutti vn humor q <eflo da mattO% 
E à punto vna richieda d a fin acci > 

M a per tot lor la polvere da dojfo , 

Gli diero il legno > o del piu tondoy egrojfo 

69 

Comparve appreffo in numero infinite 
Gente povera j) , ma letterata , 

Piena di doglie i e pojla à mal partito 
Da la Difgratia Donna infir aneto fatai 
Non hauea pelo addi- Jfo , era fcherntto 
Lo fludio fuo da tuttala brigata : 

E quofla infermità gli era trafeorfa 
Per maggior fuo dolor dentro la borfa « 

70 

Pur procurato hautan con la duta 

Dt/c acciar UyO eoa t'acqua, e col pan tofltf 
Pii loro fuperar fiero Pianeta , 

Sudando dtGennar , corno d' Agoffo > " 
Ma il medico trovar di Ser moneta 
Non poter mai , che gioca ognhor di (co fio * 
JE fot cenuerfa frà quei bon compagni a 
d 'à mete amie fon dediti , 0 guadagni • 

««3 
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Senza Medici dunque , « 

£ Jen\a hat4er vn foldo in poter loro , 

Poi che il valor del legno hauean faputo t 
Giro à cercarlo anch'ejfi inlor rifioro : 
Confaluo , ch'era vn huomo di velluto , 
Pronto'/ dù lor fenz' altro argento, & oro y 
Anzi oltre modo del lor male afflitto t 
»fianfe per gl'octhi fuor t fi come è forteto i 

7* . v . ; * a 

Legge fi ancor , che quiui a caf i giunto 

~ il Hofiradumo' Aflrologo dittine > 

Per pietà di cefi or calcele il punto , ' 

Che Virtù nacque al Mondo t e’I fuo àefii* 
£ ri trotto ch’in habito trapunto {no 
Houea gir fempre afflitta à capo chino a 
Perche Planano fol Saturno , e Marce 
* Itti horojcòpo in sic la nebil patte . 

Ma che de * molti fecolt futuri 
La reuolution con fider andò > 

Trouòy eh * i enfi lagrime fi , e duri > 
Tranquillar fi douean di quandojn quMdot 
£ che cejfati in parte i nembi ofeuriy 
Non fana gita fempre mendicando » 

Ma ricoperti i luoghi vergogno fi , 
òli kattrebbon molti Principi pitto fi* 

74 ^ 

Ma fourà ogn altro> col girar degl' anni , 

' V baierebbe vn giorno vn Sorpo ettauo P>« 
Ve fltta tutta de’ piu ricchi panni , (banO 
£ collocata in gì ado alto , e fourano : 

Col cui nettar, diuin de' lunghi affanni 
' ) Raddolcerial defiin maligno , e firano t 
£ diuerrtadt mi fera , e tapina 
ìli tutto il inondo all* hot degna Reiha 
Facilitar 
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I Facilitar Spagnoli e Genouefi \ 

La nauigation de l' Indte intanto , 

^ E il legno abbondò sì , che in pochi^ mefi » 
poteua ognvno batterne , ò tanto , o quàto : 
placò ancor di Giunon gli J degni acce fi 
Cioue vna notte , che la tenne à canto » 

E le promife à fè da Caualiero , 

Che mandarla in bordello il fuo C Oppierò, 

7 6 

Hor chi piu legno vuol y fe lo procuri , 

E pria, ch'il male inuecchi in vfo il metta 9 
Ma non penfi però , ch'io /’ affi curi 
^ Di Ricourar mai fanitd perfetta » 

Che corrotti vna volta 1 / angui puriy 
Fa il mal lagatta morta , e la CtuettM » 

E l'ittejfo Ari fi etile huom fi dotto , 
Reintegrar nonfeppe vn vafo'rotto l 

77 

Così di quefio rio morbo infernale 

Schermi talhor per far chi mode accorto^ 
E fe la mia minefira è fen\a / ale » 

La mufa } ch'è vnaguattaranhàil torto 
Spendi la mia moneta quel che vale 9 
• Battuta per tuo ben , per mto diporto > 
Rei refio buona notte s porche ò tardi , 

E d'hauer mal Francefe ogn'vn fi guardi • 

4L SI * % : . t 


Il fine del Scilo, & yltimo Canto. 
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Ergalo , & Gelzo Paftori . 

Erg. Quali apre quìi Fiera 

Pregiate pompe i # 9*4/ ^0», 

P<è </*’ te fori fuoi 
P rimaner a gentile t 
Dtjfienfundo fra noi 
, Con fua prodiga mano 
A paflorelli > à ninfe » 

augelli y ed à fere , « 4 i»«/i /*/** 
Vaghi fiorif frefch' herbe, e chiare linfe • 
Uon fu f non fu dì Arcadia * 

Ge/fy, non d'Helicona , 

( Ancorché Febo in quejìa, e fané itu 
Cinge ffe la Corona) (quella 

Iguale à quefle Se lue il pregio, è l vanto. 
Gel. Ben ferfennato dori 9 
Che e fa Ri altre contrade 
A quefle preferir : mi quanto t ahi luffe j 
’Riuolgefii pentito à dietro il paffo 1 
Erg. M/>4 que’ verdi prati , 

Cui wr4« £«/«# 4*wr ornano intorno •' 

0»<#7 
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o ad' il Fabro /turano 
F ormò vago teatro , , ' r * ; •>. <*■ 

jf*/ Teatro d‘ Amore, $.•.„.** j 

Albergo delle Grafie , 

Dt Cerere , e di Bacco » 

1 }' ogni ptù faufto Dio grata magioni • 
Qual s' honefta donzella 
Urge colma di ro/e 
D'amaranti , e giacinti , 

TeJJuta di ritorti , e frefchi giunchi , 
Scura l’aurato cria verde cefiella 5 
T ai da lor Selue centi 
Sembran qui lieti , e diletto fi i campi . 

Gel» Siegue a sì lieti , e dilettoli campi > . 

S ferii piaggia » piaggia di diletti , 
One lo J cita corndor , ch'il vanto 
Fra gli emuli diftneri, e'I premio atte - 
Dietro fi lafcta il vento . {dei 

Quiu' io , mentr il mio gregge 
tafco ne monti ombrofi 5 
Miro da cacciai or timida fera 
( Che tenta prigioniera ) 

Lafciarfe in libertà ma poi da Veltri 
A gran cor/o fegutta , 

Mifera, e al fin pur giunta , 

Tra i lor autdi morfi 
Bella lacera il fianco , e’icor ferita . 
Così mentre mal cauta «Ha fi crede 
. ( Vinta di {fruirà l'amara forte) 

Tornar lieta à veder tra noti bofchi 
La compagnia diletta , 

B consolar fua prole 
Con doppio amaro cafo 
Corre nel grembo à morte % 

Mà che, fé fieril piaggia f 
Sterile arena ancora 
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JPartorifce l'argento > ' ' -O 

Nè d'altro nafte l'oro , 1 

Che da fi er ile fuolo . * 

Sterile piaggia tra fecondi campi, . 

In mez.x .0 ad alti monti amene valli , 
Dopò larghe pianare erti fentteri , 

Fan la nofìra ntagion piu grata , e bella . 
X*/ fra cardo gramigne 
%on piti gradite al toro $ 

Con più rapace morfo 

Tura la capra i pampani , s * in quelli 

Si mefce amara falce j 

Tai fplendon più leggiadri * 

Sotto duro ctff ug/io *• -L;>- 

I c an di detti gigli > - * 

E tra jiepi ftmoft 
Campeggiano le rofe. 

Erg. in picei ol eolie poi ì che in me^z .9 s'erge 
Siede antica citiade , 

che in treno *Jftfn> l V- - 
Coronata di torri , 

Di vicine contrade 

Regga fte tiro, erga lance,e ponga leggi . 
Do/c* albergo di pace , 

De ’ />o/>o/i grata magione ; 

De popoli Sabin , /a cui ptjjanza , 

Tanto à gli emuli inftfta , 
iTawro 4 Romani infaufìa , 

Spiego gran tempo infdngvinate bende 
Sin da quel d\,quando fra cetre, e balli , 
Veduto di fuefpoft indegno ratto , 
Cagiar le cetré in trobeje i balli i guerra 
O fortunata cento volte po cento '• 

Rat ria , di cui germogli 

II Cielo elejfe à foftenere il freno - 

Del gran Romano Impero . ‘ 

O cento 


Il* 


EGLOGA. - 

O cent» volt» fortunate mura , 

Che defte al Citi , chi la fontana torte 
Colma refe d'Heroi . 

Che de/le al nottro mondo , 

Chi ne' figlioli fuoi 
Ver fecoli foRtnne 

Delle chiaui di P tetro il J aero pondo , 

0 fortunata Patria 

Di tofca nobiltà ben degna prole > 

Di Santi ,e dtguerrier feconda Madre . 
Gel. jfbba/fa, Ergatto. homai la tua ^ àpognay 
Non vfata à formar fi grande il fuono . 
Lafcia pur , eh' altro Cigno 
Canti di N or fiamta la gloriaci vanto, 
Càntiam noi di fue felue , 

Z di fu amine valli > 

(C he Soluti i Valli Apollo no dijpre^za) 
Il pregiti e la vaghezza. 

Mira y come ftrpendo 
Tra fr affini , e virgulti , 

Tra fterpi , giunchi , » falci , 

Intreccia T or bi don 7 ’ durate corna . 
Quindi leggiadre fthier» 

Ordina della fua gu'Tffante prole f 
E da l'infidte altrui , 

Benigno genitor Jalua la rende j 

Se non'fe per punire 

Hor quefio figlio , hot quelle , 

Hor con ami , hor con veti , 

Cattino al pefeator lo lafcia in predai 
Mira y oue in largo /patio 
Spiegando l'onda, che finn gena in fieno i 
Quafi con ampio Specchio 
Il Cielo , e le campagne à noi radoppia a 
E gli alberi , e gli alberghi 

1 pafiori , e gli armenti , 

'u Che 
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Che riuolgon le pianti ànofire piante , 
Et à l'oppo fi ù Culo al\an la fronte , 
D'Antipodt fon) bianca , 
mentri danno a noi 
Scambieuolmente inufitato il guardo > 
Tremano al par dell'onda : 

Cià forfè in rimirando 

Contrario al mondo loro il nofiro mondo. 

§lutndi feguendo il corfo il fiume altero 

Con mani algenti^ di ruggì ad a Jparfe t 

EmuUtor de’ prati 

Và tra / affi increfpando 

JE molli gelfommi , 

t E mormoranti fttoi liquidi gigli . ; 

Ala doppo a quefto corfo 
Verfo angufio /enfierò 
Lo Spigne j incalva » e ferfa 
Impe/uofa , « fubita procella , 

Che à dar tributo al Tebro l'importuna. 
2 Ed egli per fuo fthermo 
Verfo le {fonde in largo giro il piede 
A&uoi£ in dietro , e riuolge , 

Come fugga l'vfcir dal proprio letto l 
An^i qual vincitore 
Lu fingati do , /chetando » 

Baldanzo/o > ritrefo > 

Cettafi gì ufo da pendente {fondai 
E ri f or genio ratto y 
Da f colorito , eh' era » 

I trasparente vetro , r- 

fi moSJri » \\ 

Prende il manto (l'argento i 
Indi qual pria ritorna ) 

il bagnar l herba ,e i fiori , 

E toglie da no Sir' occhi t/uoi colorì . 
Erg. Mà per tua fè nuolgi , , 

Kiuolgi 
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egloga: 

Riuolgi à dietro glt occhi 
Dotte il Cucco al Villano 
Con voci grani , e ripartite noti 
Auutfo t che la falce 
Pong' à la vite, e Ò apparecchio al granii 
Ve là quell' arbo/ceUo , 

Oue tyeffo cantar s'odono à frotta 

T tetro , e Meltheo : 

lui mira tn quel prato 

Tre Colombi fcher\anù t 

Che belle dan^e, e gratiofe rote ? 

Gel. Ben veggio quel colombo , 

Che in riua del rufcello 
Còl petto in già dime/fo , 

Con fali alquanto aperte , 

Quafi à volar fi accinge ; 

Indi còl collo fiefo 
La foura l'onda chiara > 

(Come fe con pennello 
Del /no minio la pinga) 

E Co'l roftro attujfato , 

Sugge bramo/o il rio , e ad ogni forfi 
Più co'l capo s' inoltra ; 

Indi tn brene il ritira ; 

£ con quel picciol moto 
Per l' a ut da fua gola 
Doli' acque acero fee il eorfoi 
Veggio ben quel ColSbo^itre non veggio. 
Erg . Ah' maledetto cane ? 

Ecco che via fe ' n vanno . 

Sembra > per dirò il vero , 

§ìuell' infoiente cane il fuo padroni • 
Gel. No'l rieonofei , Erga/lo j 
Di cui eredi , eh * l fin ? 

Brg. Non è di quel pajtore > 

Ch'à Mojjoin V allacci ne vttifi l'agno t 

Gel. 
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Gel. Qufinto lungi dui vero . 

E glt è di nobil'huomo,il cui velieri 
No Ora Cittade illuflre 
Rendevi a più, chefuoi tertorij , t Vlotij 
.Erg. Chi è cote fio ? ì forfè 

Quei che trà tjuefle Selue 
Cantò con dolce inferno, e graui note 
Del gran Domitian lo (Ir ano /degno. 
Onde V aquile altere , che la terra 
Opprejfer tutta co' potenti artigli j 
Contra vii volgo già Spiegar oi ve ntri t 
Gel. Quegli ò: ma là lo fcergo, 

Se la difianx.a inuidiofa , auara , 

Fedel rapporta l'occhio la fu Imago • 
Erg. E fama , che pur hora 

Con faceta , e fcher zzante , 

E con /onora Lira 

Canti del Franco moftre i frani effetti ; 
E con foaui accenti 
Del furibondo mal tempri l'orgoglio • 
Gel. Nel gran figlio diCtoue , 

Che foldifefe la celeRe rocca 
Tal virtù no fiv*de,aU'hor che à l'aura 
Trafs'il trtfauce Can da l'imo Auerno’, 
Qualt in re, halli, mira. 

Et ne' tuoi fcherx.i ammira, 

Non men ch'i nofiri colli, il mondo tutta 
Mentre Ctrber più fiero 
In virtù di foaue 

J ’ N» 

E ben temprata cetra , 

For{a è , che s' ine auerno 

Ne le più cupe grotte 

La giù tra l' ombre di perpetua notte « 

C he fe pallide il Sole , 

Quando Cerbero vfcì , mofiròle gote t 
E qua/ cadde il freno 

Dm 
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ni 

* ***' ** 6 * YJ* jepejo y 

. * Pi# che mai baldanze fo , 

per te lampeggia il fuo 1} tendere 
Erg. Nè quando l'idra arici fe 

Di fette tejle horribilmente armata , 
Che da qualunque tagli 9 
Sette altre partoriua , 

Solo jcherno di morte 4 
Quanto abbattuta più, tanto più forte* 
Gel. Uè fu d' Orfeo tal laude » 

Mentre infernali petti , 

Alberghi d'impietà , pi et 0 fi , 

Edalo fdegno ancor cacciò lofdegnol 
Erg. N è del fagg io Mercurio , 

Ch ro» fatali, e igniti carmi 
Cent occhi d'Argo# foggi ogo di al f enne. 
Indi con lucide armi 
Di Vroferpina al Nume 
Della giuuenca in vece 
Jl/uo c ufi ode in facrifcio ojferfe 
Gel- Màtù Jchiuare ,ò Lodi , 

Ed atterrar con fcher^t l'idra infogni , 
ZX* fette nò , j/j é*»*# capi, e mide \ 

Eco lamenti di mal cauta gente , 

C hanno con Palma infracidilo il reno . 

0» yW tempri l'inferno y 
ùià l'impudico Amore , 

V Amor più crudo affai del crudo Infer . 
£ » fopito tal moftro , / a - 

Quanto nel mal oprare 

Più d'Argo è d’occhi carco# mai nS dor 

Ne cori altrui l'ancidi, 

E Palma trasformata 
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Ut eh e tn Gtuuencnjn Lupa> in Orfajn 
E t in più fifone guife ( T ègre 

Sotto cufiode indegno , 

La rendi in Itbertade, e guidi al fogno • 


t * 


IL F 2 NE, 





. f/t .. ( .<£ 

. ». lA A . 

j.- . t.y*' -?•*•>*> 

> >. v t > A', 


i\cyi 

'.vfc. * 

»’ * - k 
\ ',iUi fc» 

. 0 ..^ «4 ^ 


, ■ ^ >> «j|A ■> M à» t 

^>\hV '/A 

». • »| • K 

\ ; *, * ff , ' V »• * - \ f 

- 5r>*\ H ri*V J 

X f * * • «« ■* * « -• .- 1 

^ y •'** * 

fc * •£ '» ». #' >v* ^ 


N ; ,-,'. /; WSftVJ* yV ; 5‘ 

\ V* tVtti 


i-iài \ 44 

‘1 .;,■ / *U»? 5»' •«' 

* * fc^icr 

» ^ r , v\ , 

4-\U 

Jiv ^ t b. V» \ \> . i"v.v 

v*\ 'A ^4 t» ^ 

tst'53»\"rt -V- ' a\ i '■.; -• aàV 'M » 

-, Ì 

• ' i 

f _ . i V VvTp 

VjJJ V li'* * . - 

•'- ÌV 

«k ■là Si 5, 

"* • "* ; • : v . •" ì (• 

■ • : . 

V&gSllXVi à 

v. . •' : ' ' '■ ** 

v^vU\ A 


>• , aisaw'Ur' 1 ^ 

,kr )Vtm. k'. A 

» Ter?* è ' t \*\ *:**'.v, t H. 

■ t ■■ -ài i *> ,*\ ’titt v!0 
i..- •»; i^rv- 

r-S \a ys. - ’ » t i j .j- *. *V. 

p?s) . ' iH\f**^**w?rt* nai.vyi 

, •; wU a. ' 

v'"4 


:dt^X,.oo^ 


, LA. 

MOSCHEIDE 

Oucm 

DOMIZIANO 

IL MOSCHICIDA 

POEMA. 

DEL S IG. GIO. BATTISTA 
Lalli da Ncrfia . 


t 






5 - » 

L I 


V- 

V* x 


À J / 

o'i 

.vii. w* V'" -JU’vX. 


OiÌS,tÌ 


*• r 4: 4 f t - t, " a r ; 

• ' .* i * i v.x i J,v -/■ V - .• 


.'.’ 1 : h o *i 


3t/W*, A 3lr 

£4 1 * K 


1 T . >r —V'»- * '* '.r *J V ì 

< 74 * 1 W ... * - * -\J 


*• 

. 


$S 5 £S? s-w* • 


. 




V r 


' P$Ì ' ' 


'. f S 3 Mr'* 


^ * V* 


7 *v 

- 




V i V? 


• > : ’ _ ■ “*• : .• 


%m 




■. * 

• - f 

( 


■* -‘---sr . 


■4 


" 

• . 


_ .•'*• 
' ' •» 


ir' ' Oigi'jwd £/. Coojfc 


CANTÒ 


jMnjfi à di furi Domiziano il grande 
Sol per cagion d'vn amorofo ( degno $ 

E s'il de/io, che l'ale audace Spende , 
Giunger potrà di sì grand' opra al fogno J- 
Spero co» le mie penne iduftre , e fole , 

A par di voi, ch'io canto aliarmi à vele • 


Grilli , voi che con chiari acuti accenti 
L’aria addolcite à i più cocenti ardori % 

E trattenete ad afcoltarui intenti , 

Satiri , Semidei, Ninfe, e Pa frati'. 

Date for\a al mio fr il, sì ch'io rammenti » 
Fra così degne impreft % i vofrri h onori : 
Siete voi le mie Muftì e da voi intanto 
Chieggto , kjoggetto tal, conforme il canto • 

Ne la Città fra le Città fublime , 

Che del gran Tetro fede tn sù le lfronde% 
E femprefù maggior, che l'altro prime . 
Staffo il citi, che le fr elle, il Mar, che l'onde 
Viueafi Olinda, in cui natura imprime » 
Rara beltà fra treccie aurate, e bionde. 
Che detto haurefli, indomita i ben Roma, 
Màfol cedri lafgnereggia, e doma . 
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Anto le (Itane guerre , e memo- 
rande , 


Che della gran Mofcouia ni no* 
bil Regno . 
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Ardi» di lei D omifjan, eie il freno 

Reggete* di' hor del gran Romano Impero 
E dt Signor, feruo d' Amor, nel fino 
Nodrtua incendio fmifurato , e fiero : 

Ella all'incontro poi , non mai fereno 
Li moUro'l guardo, ma fdegnofo , altiero : 
Che fpreggtando altr' amor prende* diletto 
Sol neU'honor del maritai fuo letto . 

f . 

Spreggiaua tutte le lufingke , i doni , 

E quanto egli l'or dia d'arte, e d‘ inganni, 

E colfren d'honefia , fchernia gli Sproni^ 
Ch'eran riuoltt à * / uoi perpetui danni : 
Onde è forza eh' et c aggi a e s'abbandoni 
In mar profonda d' dmerofi affanni , 
ZfiraJ onde del pianto et fi raggiri % 

Mcffi dal vento rio de fuoi /off iti . 

6 

Siede al reai palagio affai vicino , 

Da forti mura attorniato, e firetto , 

Emol de' Campi Elisi j , ampio Giardino 9 
E di flora e d' Amor leggio, e ricetto : 
Oue feuente eì /olo^ e periglino , 

Ne và sfogando il fuo umbro fo affetto ; 
Cercando pur, fe del tiranno Amore 
tuo, fra quell' ombre, mitigar l'ardore . 

7 

Gjuiui ampie firade-hor lunghe ,e dritte miri , 
Hor che di labennti hanno f«mbian\a, 

E di varij e fronzuti arbor v ammiri 
Va ’ efferato intiero in ordinanza , * 

Che moff* guerra al tolffan che ritiri 
1 raggi fuoi, nè h abbia à ferir pò Jftn^a, 
Fuor che s' alcun dardo folar v inuia > 
caro dardo , aura cortefe , e pia . 

EU 




PRIMO. y 

8 

E Sa mouendo la più folta fronde , 

Quafi tra l' ombre, el fol bramando pace% 
Tanta de ' r ai gratta , e virtute infonde 
Rei centro ofcur che piu dilettate piace t 
Danza à le no^Xf Maritai, gi oconde 
D'arbori , e vite , e à Ì abbracciar tenace » 

E quel foaue horror , quell' ombre belle, 
Quella Sotte d' Amore , empie di felle . 

9 

jipprejfo i vaghi, e leggiadrettì fiori , 

Parti del del, quantunque tn terra nati , 
Tolti al cele f e Prcfumter gli odori , 
Pendon gli fiejft al Ciel farti odorati , 

E i prefi pur la su pompofi honori , 
JSratnan, che finn da noi vi fi , e pregiati 9 
pria che gli accoglia con la man rapace » 
Relcommune fepolcro , hor a fugato . 

10 

Sorge nel mezo , con tbiari/fime onde 9 > 

Leggiadro fonte , ch'il giardino irriga % 

I J correndo à baciare i fior, le fronde , 

Re gli errori d' Amor fe Beffo intriga : 

Di porfido ì la conca à le cui fonde 
So» due de fri eri n me%o il cieco Auriga 
Che di tirali, di feda, e fiamme armato , 
Ha l'alt a' piedi, e la faretra à lato - 

11 

De ronde, altre nel del quafì Giganti 9 
Ergon /’ altera, ed orgoglio fa ama 9 
JB pofcia fulminate, e fulminanti 
Piedono al centro, onde partirno in prima 
Altre hanno voci di organi fonanti , 

Con fuon, eh' empir eo,e non terren fi /limai 
Altre col gorgogliar, ch'alto rimbomba s 
In vn luogo mede fino han cuna, e tomba. 

A j Hor 
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CANTO 

ir 

Her quitti vn giorno in sà gli t flint ardori 
Egli dormia d' ogni dolce\x.a pieno , 
Godendo in fogno i fojfiirati amori , 

E ^naft accolto à la fua Donna in fono s 
A la fua Donna , cui conuien ch'adori , 

E ctià pien rege di fua vita il freno j 
Ond' obliata ogni paffuta noia , 

Tutto era tm<ntrfo in lieto mar di gioia, 

n 

Gta tranquillate le fut fiamme ardenti , 

Gli par ch'ella d amar pianga , e folfiiri j 
E ch'tl candido voltOy e i duo lucenti 
Occhi , ver lut pietofamente giri 5 
Par eh’ et tutti le narri i fuoi tormenti » 

E ch'ella per lui fenta egual martiri $ 
Anni in r accorto caramente in braccio » 

Lo Jdtgno tn amor c Agi jn foco il ghiaccio $ 
14 

Mentre et detujo d' amore fo inganno , 

Ho n finto nò x mà vero il fogno fiima ; 

E di gioia ripieno , il prtmo affanno 
In oblio pone, e l'affira doglia prima | 
Mentre le man dolci accogliente fanno 
Al caro volto, ou'egli i baci imprima ; 
Da vna fchtera di Mofche empiale molo fi a 
lunto nel vi fo, et firifenta , e delia, 
i* 

Cerne leon, s' altro animale tenta 

T or gli la predai eh ' in potere egli habbia 
Di /degno pien centro dt lui s’auenta 
Con occhi accefii e infanguinate labbia , 
Tale il gran Paladino ad’ hor diuenta, 

E morde i denti dt doler, di rabbia } 

Sorge , fo {pira, freme, vrla, minaccia , 

E per cote no l'aria ambo le braccia . 

Indi 
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PRIMO. 

1 6 

Indi fcìolta la lìngua in mtfii accenti , 

O bella Olinda , dicevi cruda infame : , 
Cerne fi tofie kan dileguata i venti 
La gioia mia , la mia fugace fieme ? 

Ma chi , con modi indegni , e violenti 
Mi ruppe il fogno, onde il cor dolfi e geme ? 
Chi quel hreue piacer, lajfe,mitolft , 

Che darmi Amore amaramente volfe t 

, 1? . 

Sogno già dolce, ch'il mio Sole amato 
Midimoflraflt nel più cteio horror e i 
far adì fi d' Amor , Porto fidate , 
"Refrigerio à le fiamme , end arde il corei 
Vita de l'alma, e del mio morto fiat o, 

Pace gentil del guerreggiar d' Amore : 

Ahi toffo fuggi, éf io dt nuouo feerne 
Guerra,mortefibte,ardor,tèfefia,Inftrni • 

18 

O d'infami animai firdtda fchiera » 

Diflurb atrite ria d egni mia gioia ; 

N on andrai già di tanto oltraggio altiera^ 
Che tutto il fimo tuo farò che moia : 

Così vogliamo : Rigida , e feuera 
Za morte , fa', far em noi fiejfi il Boia » 

Noi Beffi ftatn gli cjfefi , à nei s' affetta » 

M non ad altra man , vendetta • 

19 

Precipito fi intanto i paft moue 

Ver fi le ftanite, e quante intorno mira > 
Mofche volar , non volar ete altroue 
Grida, e co' legni colpi borrendi tira. 

Di man utn m'vfcirete : e douedoue 
Ruggir credete lo mio fdegno , e l'ira t 
M à quelle al volo fin fi de fi re , e ratti • 
Che filo in diece colpi , vna n abbatte » 

A 4 sdora . 
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10 

More quella infelice , ed'è primiere 
Trofeo del franco , e valore fe petto ; 

More innocente , ch'il fouran Guerriere 
Non de fio già, nè felli alcun dt fp etto : 

Et più diuten de la vittoria altiero , 

E l'altre fiegue con maggiore affetto : 
Talché in ben cento colpi à manosa mane 
Quattro nhà pofie frac affate al piano . 

11 

Vna volando ne la man le punge , 

Ed ei cerca d'vcciderla è non putte, 

E arte, e dt nouo poi nel fronte il giunge^ 

E ’ l fronte inuan Domi\ian per cote: 

E perche larimira indi non lunge , 

La fiegue infellonito , ella ri / cote 
S* ttejf'a, e poi velando agile e prefi a , 

E à ch'il Campione al fin > delufo rotta* 

iz 

Cimo fan due tal' boriche d'armi al gioco 
Miri fchermir con maettreuol' arte , 

Evn vibra il colpo , cedergli dà loc*o t 
Qua fi volando l'altro in altra partii 
Eoi riede veloci filmo , qual foco , 

E con ardir di dtfperato Marte 
Funge il nemico , e vendicar fi crede , [de. 
Quel dietro volge à vn girar d'occhio il pia 
lJ 

Scampa elle al fin , poiché dal cieco f degne 
Cauta fe tteffa , col fuggir ,/ottraffe : 

Mà incontro all' altre volge il duro legni 
Conpercoffe iterate hor alte ,hor beffe : 
Vn colpo è tal , che quafi ttrale al Jegno 
Eie rende intorno à fei di vita caffè , 

E tanto del colpir l'empite atroce, 

• Qb'tn fudor volge il Cauallier feroce . 

Ne 
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Kì però tronca in Ini l’vjàto ardire , 

O tritona pone à cosìffrana imprefe, 
Ch'ouunque il volo il [no nemico gire, *> 

Cerca Jempre oltraggiarlo sfarli offe/a } 

De le finefire. onde potria fuggire 
Gli hà cktupi il vnrco,ed ogni via conte fai 
Gnde ilmefchin Mofcon pien di foretto 
$en vola m alto in vn drappel ristretto • 

** , . . 

Indi il Campion lo aecufa, e lo minaccia* 

E come vile lo rampogna » e [grida > 

. Volgi* gli dice , volgi a me la faccia 
Mofca codarda , federata , infida > 

Ciurma , eh à tr adirne to ogn hor procaccia 
P unger altrui , poi nel fuggir fi fida , 

Màfia vana per hor quella Speranza % 

Ch'vfcir de le mie man fola t’auanza • 

16 

Torna , ciò detto , à dar nonetto affatto , 

Mà in darnoyol muro foioso l ariafiede, 

•Già falite color fon tanto in alto , 

Che Stolto è ben ,fe dàrriuarle crede : 

Spicca egli al fin, qual disperato- vn [alto, 

E’i» già ripiomba, e fuolge il defiro piede 
Con furia tal, che molti giorni poi 
Moffe deboli , e fyppt i puffi [noi . 

* 7 - \ ; 

Qual per noueìla pioggia ir pregno vn fiume 
Miri, cuti proprio fen più non raccoglie 5 
Crefcelo J degno nel Guerriero ,e'l lume 
Affatto, affatto di ragion li toglie : 

Hon [erba più d' Heroe norma, è ceSSutne 
Anzi ne d'huom Jetba periteti ò voglie j 
. Se non fein quanto gli con fuma il core 
'■ £ di [degno, e d'amer doppio fur ore . 

;.c a s 


IO 


CANTO 

*8 

Mede * lamenti , e dice ; Olinda ingrata. 
Per te, lift, /offre ie quelli martiri i 
Ma ciò tu nulla turi > anzi Spietata 
Altrout tl volte , altreue èpafft giri . 
Dunque tanta beliate il Ciel t'hà data 
Per far ch’io viua in lagrime , e foSpiri i 
£ perche Strali auuenti , e fiamme ardenti 
Ti fiede Amor ne' belli occhi lucenti 9 
X5> 

Seguito amando ognhor cruda bellezza 
Di Donna , che d' Amcr /ugge l’impero : 
Adoro chi mi fratta, e mi dtJfireZJa 
Con volto fempre minaccio fo, e fiero ; 

Laffo , e quanto e maggior la fua fieteZffa, 
Più crefce tl foco end' io languifco e pero j 
E fol per crudi fulmini d' Amero 
Le feruon gli occhi a faettarmi il cori • 

J° 

Che gioua à me, che tributario il Mondo » 
Con ogni atto d'honor m'inchini, e ferua ? 
Ch' a mo tutto foggiacela il Mar profondo 
B mi faccia di perle ampia con ferua : 

S’eUa di feruirù mi impone tl pondo. 

Si non le bafla ohimè, cruda e proterua , 
La ferita eh' Amore al cor mi diede , 

Che ferir vuoi con noui colpi il piede t 

3 « 

Laffo perche di lei , perche mi doglio 

D* Amor in van, eh* dianzi »* bella, evi** 
Me la rappre fentb priua d’ orgoglio , 
Pronta à miei prìoghi, e d’alterezza priHMi 
E perche non fon io, qual effer foglio 
Verfo color , da cui'l mio mal dentea > . 
Perche non gii apparecchio, $ ftragi e morti 
Se SI ur bar lama paco , o i niit&onfo*ti 9 

A ^ v 
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Sìt A } prendanfi l’armi > * toflo corfe , 

; A quel fuo grido , vn fedel fuo feudi ero » 
Co» vn gran baie ftron da vecider l orfe » 

G limile animale horrido, e fere : 

Sdegne fi il gran Campione * d'ffe Ahi forfè 
No fai*h‘ad altra caccia kogzi ho l pìffero ? 
Viuanglt Orfici Cinghiali* gli altri mofiri 
E fol controle Mofche homai fi gioflri • 

Quello jluol colà su , che tu rimiri 
Già reo di lefa maeflà fi troua j 
Mira come t’auuolga , e fi raggiri » 

E per vfeir di quà faccia ogni proua . 

Hor mentre io l tengo quiprigion , fi tiri 
In opray vn arma leggiadretta , e nona » 

Vn baltftrin , che con minuti tirali 
Auuenti colpi borritili % e mortali • 

34 

Indi i maggior fuoi Configlieli appella > 

E gli apre della guerra il fuo difegno i 
Che lo mone à far ciò cagion nouella, 

E giu fi a è la cagion , giufio il fuo f degno . 
Replicar quelle » Ahi co/a indegna, e fella 
A voi , Signor ci pare ,e al voftro Regno » 
Con attibaffi , illeciti , e leggieri 
Volger contro le Mofche i fuoi penfieri . 

Per quell* alta prudenza, e quel valore , 

Che fempre al Mondo dimefirafle aperto ; 
No fi arroghi tal macchia al voftro h onore ; 
Non fi j cerni in tal guifa il voflro merto : 
Quefioè vno frano, vn itile, vn brutto hu • 


» Lungo e aamateon , preuaglia il vere 
» 0 u$ empori a l'honor del lommo Impero • 
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Così quelli dieear , màfur quei detti 

Stimo l maggiore àie jue fiamme ardenti , 
Come gran foco auuien che più s’ affretti y 
Alà non s’eftingua al gran fi filar de’ venti. 
Scafo diffe, e perdono i voflri affetti > 

Che proruppero in detti aSpri, e pungenti , 
Gli feufo st , mà non però m'appiglio 
Al vojlro troppo libero configlio , 

17 

Ciò detto, e volto à vn fido Araldo impone » 
Ch intimi cruda , e fangutnofa guerra 
Contro le Me fiche j A nulla fi perdone 
Quanto il Dominio noftro gira , e ferra } 
Ginfcun ne faccia cruda occifione 
ter l'aria, per lo mare , e per la terra , 
Difit, e quel gonfia la j onora tromba , 

Con quefli grani accenti al fin rimbomba. 

Contro le Mojche , t miuer fiale , e fiera 
Guerra-, il fiopremo Imperadere intima j 
Spieghi ogni Capitan la fiua bandiera , 
Ogni vafiallo à più poter l'opprima } 

Vena anco impone horribile , e fieuera 
Achi q ut fi’ or din fiuo non cura, e fi ima $ 

A chi non fà di lor cruda vendetta 9 
A chi le fiauortfee , o le ricetta/ _ 

}? 

A l’tfiranio decreto inarca il ciglio 

Ciaficun che l'ode, e ride i e lo beffeggia $ 

- Come talhor ride del Padre , il figlio , 
Mentre con fe pargoleggiar lovtggia , 
Mà l’iflefio grauifiimo Configlio , 

Quel che Uta^i biafmòycommeda ,e preggta 
„ Si come in Certe auuien , eh à tutte Cheta 
» Pigli pi* forme idolatrando vn toro. 

* -*. jj Et 
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» Vigli dicono poi : tei che corregge , 

3 , O fire, il fuo parere, è più prudente ; 

Tal noi lo corregger, n, ch'il cafo il thiegge 9 
jfpprcuando il parer di voflra mente : 

n 0**1 ch'il Rè vuol . ql eh' a lui piace è leg- 
E {lo Ito è ben, s' altri il coir ario {ente: 
Ctjfano hor tutti t dubij , cerne fuole 
Sparir foli ombra, all' apparir del iole» 

41 

Màgtà lambii’ arme era fornita, ; 

• D'vn artificio à metauiglia bello, 
Lurgalo Jpatic fol di cinque dita. 

Con vago intaglio di lauor nouello i 
jigeuoliì nel maneggiar , eh inulta 
Con ejfaàfar ognhor colpo noutlloi 
Molle è l'arco a piegar, giuda la mira » 

E in vn momento, oue tu vuoi , fi gira» 

Incurua il balefirino , e sù v'adatta 4 ^ 

L'acuto frale il valor e fo arderò} 

E corno a punto cacciatrice gatta , 
S'abbajfa , e force taciturno , e fiere. 

Nelle vifeere ad vna il ferro appiatta 
( Mirabil colpo ) al faettar primiero : 
Sommagli adanti al feritor dan lode j 
Ed egli altier fin pauoneggia , e gode» 

45 

Tanto egli fu nel faettar e effetto , 

Che vtncea certo ogni credenza human a» 
Et per moflrar il fuo valore, e’I mette , 
Spéffo tirò da parte ufi u lontana , 

Delle dita d'vn paggio in fi a l'aperto , 

Di cui ìa man redaua intatta , e fona y 
don l'arte egregia , e col diurno ingegno 
Di colpir femprt al de fi inaio fegno . i 

1 , - 


t 


§lual fe predace AJfer [abito affale 
Vnito fiuol di parioletti augelli i» 

Boy pipilando, hor dibattendo l'ale. 
Solcano l aria timidetti imbelli > 

Coti in fentir l'impetuofo Rrate y 
Cercan fuggendo hor quefii latitar qateRi, 
L‘ impregtonate Mofche , ahi dura / irte 
Viltà veder l ineuitabil morte • 

Raddoppia i colpi il vincitor , ch'auampa 
D'odio immortalai e mai non tira in vano, 
Ch'hor nel fen leferifce, hot nella \ampa, 
E caggion tutte ad vna t ad vna al piano j 
Mor fedina, nel finy [eletta [campa 
Da quella [erte imperatrice mano , 

Che fi [alno via più de l' altre accorta 
fra commi ffitr e della regia porta . 

4 6 

Mentre de la prigion libera j e J ciotta 
L* 'afiuta Mor fedina al fin fi vede % 

A cercar delfuo Ri tutta riuolta 
L'aria anhelante y sbigottita fiede : 

Giunta in Campo Vaccin,fuona à raccolto 
Di quanto Mofche quitti intorno vede, 

M lor conta per or din l'empia forte , 

I delle [ode [ut l'horribil morte . 

4 7 

Intanto il Re R affione in vn momento ' 

Anch'ei vi giunfe, e tutto H cafo inte/e j 
Indi rtpten di doglia » # di tormente 
Dentro a vn buco vicino il capo Refi I 
Forfè con arte acciò ch'il fuo Sp attento 
Men fi faceffe à gli occhi altrui palefe < 

„ C enuenendo ch'appaia ogn'hor cefianta 
„ Vn Principe negl' ani , « nel fembiante ». 
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O fu pereti non li parca eh 'à piene 
Mottrar poteffe il fuo dolor nel volto t 
E l'ira ancor, qual tacito veleno , 

Gli hauea gli accenti e ' 7 ragionar già tolto . 

faggio Pittor nel proprio ftno 
Mefirò d' Agamennone tl capo inuolto , 

7/ ni l'altrui menti imprejfe , 

E meglio affai , *«» l'ombreggiar l'cfprtjft . 
-49 

Moffoptfcia vn fofjpirjhe tojlo giunfi 

A fuegliar Marte , ch'era a l'hor dorme do, 
E da tabella Venere tl difgiunfe, 

DtJJe ì vada fi in Puglia hor hor battendo . 
Dite al' Al fiero Str penna foggiunfe. 

Che far contro co fluì la guerra intendo ì 
Contro co fluì , che qual pejftfero angue » 
Par che fi pafea fol del no ftro [angue. 

1° 

ite» vdij poco fa l'empio , * fuptrlo 

Decreto , ch'egli ha promulgato intorno » 
E/ £or Mor fedina il cafo acerbo 

Voi Beffe vdite, e'I noftro danno e f cornei 
Raduni dunque Serpentino il nerbo 
Di noflra gente in tutto quel coni orno, 

E quii conducale venga egli in per fendi 
Quanto più pretti) a la Reai Corona • 
fi 

Biffo* & tei capo al' hor diodo ti ) feofie , 

Del intimo cordoglio indizio aperto : 

Indi al'offìtto impotto Orchin fi moffe » 
Ch'era tra tutti lor Corriere esperto 1 
Monta à canai fu lo vicine fiffo 
Sopra vn de' Grilli miei di molto morte, 

E cosi forte il buon Corrier lo punfe , 

Ch' in ben fidici folti in Puglia ginn fe . 

V*JT* 
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Paffa al fatto primier dall a gran Roma , 

Il nabli Grillo , al bel CaSlel Marino , 
Pofcta a Velietri y ch'i più forti doma 
Col foaue bear del fuo buon vino > 

E benché il prema àpiù poter lafoma y 
Di Ser moneta al te*\o entra al confino y 
Indi à PipernOyil quinto à vn Hofieria t 
Che più proprio Ho Spedai detta farta. 

5 } 

Col fefi o fatto al gratiofo lite 

Giunge di Mola, e quiui firinfrefea 
Parte ad vn no d'vn bel Gtardin fiorito 
Parte d'vn graffo arraffo alla dolce efe Ai 
JE benché il luogo fi a così gradito , 

Ch' al Carrier di partir quindi rincrefc Ai 
Pur fenx.a aspettar già i alba nouella» 

Al gambuto corfier rimonta in fella, 

J4 

/ arca al fetiimo f alto oltre l'ettreme 
Del Garigltan precipitofe Spondei 
Là doue ei più pericolo fo freme y 
JE sbocca in mar le minaccieuor onde $ 

Poi Capua attinge , eh' ancor duolfi> e gema 
Delle ruine fue ch'in feno afcor.de , 

Celebre per valor , Rema nouella y 
Porte di fitOj à merauiglia bella, 

SS 

Coinciso giunge à Napoli gentile y 
Città delle delizie è degli Amori 9 
Due fi gode vn femptterno Aprile > 

Ethan perpetui frutti , eterni t fiori 
pino alle Mofche v'han del Signor ile y 
Che ferno al buonCorriero un mar dfhono* 
Gli tenner fi affaci regalar di vini } ( rii 

Di confetti dtuerfi . t mofeardmi- 

Peata 
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Beata piaggia, cut dispiegali fole 
Più temperato il raggio , e più fereno 
Paradtfc terren, eh' innate e fole 
Dolcette afctndi entro al tuo regio [erto : 

„ Tùeol V efuuio tuoi eh' afconde y e fuole 
Fiamme vibrar , di cut va carco , e pieno> 
Spiri dall' acquai e dalla terra fiamma 
hdt gloria, e d' Amor, ch i cori infiamma» 
17 

Tè non offende mai l'ombr a, ne'l gelo f 
Ne con troppo rigor t'aSpreggia il verno i 
7 ù quando col leon lampeggia il Cielo y 
Flacidiffime hai l’aure, Aprile eterno i 
De l'onde tue con fortunato \elo 
Amore, e Gii crea fede al gouerno 3 
E con rifleffo di fcambituol lucty 
Tel Mare adorna el Mar per te riluce* 

.* 8 ’ 

Fatti li complimenti , e i baciamano, 

£ cento mila inchini tn fretta , in fretta > 
Il buon Corrier quindi parte lontano 
Fiù che il vento veloce , 0 la [netta j 
Batte di Puglia il poluerofo piano , 

E con lo Sprone tl fuo defiriero affretta t 
Si eh' in fidici J alti a punto auuenney 

* Ch alla Città dt Bnndefi per uenne • 

f 9 

Br inde/i già Brandito, ouhor volando 
.Concorro» genti addolorate, e nufie. 
Mentre le pon dada lor Patria in bando 
Il cr editor con xtdule funefle . 

O dolce Afiloy ò Porto venerando 
Delle sbirrefche horrtbili tempefity 
Ouhuom perfriutlegio in paco fiede t 
fi J>erjo e/tien vittoria > à neffun code • 
x O quan • 
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O quanti in duri carceri ri {fretti 
Br amari an di veder mura fi belle, 

Batfi così cari , e benedetti , 

O ue fiam paghi in non pagar couelle j 
Oue ne di citante i mortaletti , 

He i Capiatur mai toccar la pelle t 
Oue alla barba di Bartolo , e Baldo » 
Sen^altro sbor/o, fi ricette il /aldo . 

6 ( 

Br inde fi bella > s'io m Appongo al vero , 

Da te fon mejji i Brindefi in vfan^jt t 
Quafi l'huom dica , lafcia ogni pen fiere j 
Beuiamo allegri , e rifrefchiam la pan%* : 
Che fe pei tl Cr editor duro o feuero , 

Ci fa da i Birri apparecchiar la fianca i 
Brindefi babbi amo , Brindifi diletta , 

Che quanto più fi beo* via più nallettfi • 

6 1 

Hor quitti Spiega Serpenti n l'in/egna x 

Dt quel famofe Regno à lui /oggetto % 

B de le genti /ue mofira>e rajfegna 
Il numero infinito in vago affretto* 

Giunto quiui il Ctrrier , lofio s'ingegna 
Spiegar C ambafciaria con grande affetto > 
Ber qual cagione il Ri colà lo manda » 

£ ciò che da lui vuol > ciò che cemmanda • 


< 53 . 

Qual, /e rtjfrlende in Ciel crinita fttùa, '• 
Che di firani accidenti annuntte porte , 
Curio/e cia/cun corre à vedetta. 

Con confit/o parer di varia forte ; 

Tal corrono à fentir l'empia noue&a , 
Ch'il Romano cornerò auuien cho porte > 
2 à tanto aui/o fe refiringe al petto 
Di timoro, e dt sdegno vn mtfio affetto • 

Mal 
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Mal diligenti Alfier tofio ehi fente 
L'ordin reale, ob e cliente e chino , 

Saura' l capo se'l pone, e incontinente 
FÀ publicarlo in tutto il fuo Domino ; 

Che fra tré giorni in or din fìa la gente 9 
Con l'armi fuei per metter fi in camino » 
Per la gran guerra, in cui le fia gioconde $ 
i Teatro Roma , e nobil preda il Mondo . 

** 

Né filo intuglia il faggio Rè R affane 
Spedi fc e in fretta, ma per mar , per terra , 
A fuoi più brani Capitani impone 
L' ine aminar fi a la futura guerra ( 9 
Pria che ne venga l'horrida fagiane , 
Ch'il varco gli tmptdifce , e'I pafjo ferra i 
Giunti i Corrieri , ad obedir s* accinge 
Qì afe uno, everfo Roma il volo Sfinge» 
6é 

Ne à badafld Domiziano intanto > 

Ch'ogni dtpii l'alto valor dima fra 1 
Dal fier tanguillo fimolato è tanto , 
Ch'efce al fin foco à corposa corpo tgiofra ì 
tanguillo ha tra le mofche il primo vanto t 
I con tutte d'ardir gareggia, tgioSlra , 

St che dal Re chiamato à fomeno h onore , 
Fatto era Duca, e colonnel maggiore . 

67 

Quefi voglie di gloria alte, e fuperbe 
Ritenne fempre,e nutricò nel feno % 

1 fol godea fra le conteft acerbe 
Spirando dalle luci odio , e veleno : 

Sì dijfe audace : A me fia ch'il Citi ferbo 
Stender morto il Fellone in sul terreno , 

R troncai quel male ordito Stame 
lo fole, io foto, à fingolar cortami : 

PofcU 
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Pofcia qual franco lottatore che ratte 
L'ardita mano su l'arena ffende , 

L'aggira, e intorce in tninaccieuol'atte 
E fe medtfmo à la gran pugna accende , 

Tal quello fiero animatacelo fatto 
Le \*mpe agu\x*a e più forbite rende , 
jfil capo inchina, e Jembra dir , ti sfido, 

Uè temo io già del tuo valore il grido, 

69 

A quefio il forte domator de' Regni , 

Qual follia, diceye temerario ardirti 
O vii nato animai fà che dtfegni 
Meco co{zar , meco à duello vfeire f 
Mà pre fio provar ai corn'io t infogni* 

Quel chefia meglio.il viuere , 0 morire ; 
Sinché il morir fia vita , e lieta forte. 
Mentre sì nobil man ti darà morti . 

70, : 

R eplisa quel, farei di vita indegno , 
Rabbuffar nonpotefft àte l orgoglio : 
Vincer non puoi-, Ben puoi crefcer lo {degne 
Con le mmaccie tue, che infetto accoglie . 
Stolto che fei i Ben perfo hai tu l ingegno , 
Benché nimico io del tuo mal mi doglio > . 
Mancano imprefe à te, che guerra prende 
Cètre noiMcfcheìHor qual trofeo n Attedi f 
71 

Lì tri Germani, e nell» Sciìta algente 
Volger l'armi dourefli ardito , e fiero ; 
Poiché ben {ai, che quella infida gente, 
Spreggia bora il fren del gran Romano Im- 
B ribello i,rul fai , verfo Oriente 
Tanai, che dii tributo al Tebro altiero) 
Me fiala , e la Aieotide Palude , 

E quanto il mar Sarmatico rinchiude . 

2 Forfè, 
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Forfè, perche tra quefli il Mofcouita , 

il tuo sì gran Dominio anch’ei dtffreTgt %, 
Vuoi de le Mofche infidi ar la vita , 

Vuoi contro lor moflrar la tua fortezza ; 
lAd treuarai la noflra gente ardita 
Pii che non credi , e di maggior fiorerà ; 
E cerne gran follia t'hà qui condutto. 

Tal mieterai , qual JeminaRi, il frutto . 

7 K 

Cial veggio, A te darà, s’ io non m’inganno, 
I O perdita , ò vittoria , infamia eguale : 

Il perder nofiro y à noi fia picciol danno , 
il vincer poi , ci fia glor iai immortale j 
Ben le tue genti, e i C enfi glieri il fanno , 
Che t'han per zucca fen^agrefia , e fiale; 
Che mentre mouer guerra à noi procuri ; 
L’alto Jplendor del grande impero oficuri . 
7+ 

Ah, fioggiunge il Campion del tuo linguaggio 

I paure fi accenti , io bene intendo ; 

So che temete ; torna al tuo viaggio , 

Ch' a te, per la piotarla vita rendo ; 

E quello ; Menti ,• ch’io timor non haggto , 
Egli diè in faccia vn bacio afro e t reme do 
Bacio fiero , e erudii , bacio mordace 
Nunzio d'elfirefifa guerra, e non di pace . 

7f 

A quel parlar cose fuptrbo è fello, 

A quel (aiuto muffato , e frano j 
Ver fa da gli occhi quafi vn MongibeUo ; 
D’accefie fiamme il Caualier J oprano ; 
Contro l nemico poi lancia il Cappello, 
NShauedoz quel punto altr armi in mano 

II cappel j eh' al Moficon cadendo / opra 
Auuten ch’in gui/a di prigione il copra. 

Poi 


p#i dice i Ah doue và , doue s'afconde 
il mio nemico , che di vincer crede 
Co ' tradimenti , *7 guerreggiar confonde 
Ite la fuga leggiero , 0 0 * /* ? 

Almen con voci fupplici, e faconde 
Cercato hauejfe addtmandar mercede , 

O fottoporfi audace al ferro hofitle , 

Non dar fi in fuga effeminato , e vile» 
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Benché intr epidemia , , 

Prende ,fe non timore , almen [off ette 
Sangui Uo , Wt Jfoir rwr/f 

/ giorni fuoi, ne la prigion rifiretto : 

„ M à fortuna, che fuol pretta, e veloce 
», Porger focctrfe à vn valorofo petto , 

Fa che là dentro il Cauallier no'l vede % 

M che fuggito fia lungo fi crede . 

78 

Zpoi'ch'invanVhà ricercato intorno , 
Prende il capello : ah, mi foro che fai ? 
Vedrai l tuo dano hor hora,eljfprio /corno, 
Quel che cerchi , hai prigione, e tu no'l fai 
Beco eh' ei sbuca, e^ode il Sole, e'I giorno , 
2 l'aria aperta,e * lumino fi rat , 

E tardi te n accorgi , e pten di rabbia , 

Miri lui, mirii Citi, mordi le Ubbia» 

79 

Quel poi ripigliai O nobile Campione 
Troppo m’honori tu, ch'à pugna vi*»* 

Col capo ignudo , e mentre m'hai prigione « 
Sen^altra offe fa, a l'ombra mi trattieni» 
O cortefia , che fen\a paragone 
Con gli ftefft nemici anco mantieni ì 
Degna è di te, d'vn tanto Caualliero , 
Che tien lo farne del Romane Impero . 

Co s'il 
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CosYl beffeggia, e vna gran lancia amila , 
Ch’vn /ito paggio tenea,d’aco pungente t 
E’I femmo lmf evader , dotte la tefia 
Col ciglio parte , fiede acutamente ; 

Ver fa {angue la piaga a/fra. e mole (la , 

Si che ne geme il Cauallièr dolente » 

A cui con noui colpi ambo le gote. 

Gli occhi fi mento , la man pungere per cote. 
Zi 

La prima piaga è già ridotta in mille » 

Le mille piaghe fon ridotte in vna , 

I tante ver fan f augnino fe Bilie , 

Che qual for gente rio / cor re, e s’aduna : 
Poi che tanta vittoria al fin fortiUe 
Molto pini valor fuo , che la fortuna > 

Per girne al Campo il buon Mofcon s' inula, 
Mànouo intoppo à lui tronca la via . 

Si 

Già le tterbe che fempre in guardia fi anno 
Del fommo Imper adoro , tran fi accorte % 
Ch'ei tutto fanguinofoye pien d'affanno , 
Era qua fi horamai vicino à morte ; 

B à vendicar l’alta vergogna , e danno 
Contro il fiero SanguiUo eran già forte 9 
Già per fare àvna Mafia horrida pugna 
Mille, emill’aBo il lor furore impugna • 

8j 

C hi di quà, chi di là fen“{a ritegno 
L’hafia riuolge , e d’ infilzarlo a/pira , 

Ed egli vfando il naturale ingegno , 

I colpi fi hi u a, e la gran J ala aggira : 
Aggiunge i premi ad irritar lo / degno , 
Demitian , de’fuoi Soldati , e l’ira ; 
S'auuien eh’ vn morto t o viuo V apprefenti, 
Ch’ h abbia di taglia vuol faille talenti . 

TnU 
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fulmini Vhafle all'hora , bombii tuoni 
puron le voci , e fur lampi li /guardi 
„ Di quel Spirti ferodi aggiunti i don*, 
Ch'ip’ù vili fan far pronti e gagliardi. . 

” Quindi d’honor , quindi poi d'oro i /proni 
Li fan veloci pi il che Tigri, 0 Pardi » 

Li fan tanti Leoni , Orfì , ò ft cofa 
V e più bombii , più fera , e moftruofa. 

85 

p*r*a fon dee hi colpi auuentar miri 
L'hafie. fenfa di guerra ordinerò legge } 
Parte d'intorno auien.ch'i lumi giri, 

E là colpi fca, oue'l nemico veggi : 

Ma chi potria contar , come s'adiri 
Ciafcun di loro , «’» w*r ondeggi 

Mentre di guerrier tanti vnitofiuolo, 

Uon ponno foggtogare vn Uofconfelo. 

8 è 

$0/ Coradino vn eh' e di cor più forte, 
più gagliardo di ma», d'occhio ceruter », 
Riduce il mio Sanguil vicino à morte, 
Equafivà di fua vittoria altiero: 

Ma benché in tefla loferifee , à forte , 
fur cade il colpo debole , e leggiero* 
tJ} la virtù di lui punto fù mejfa , 

Tanto agii fù, da quella empia per coffa* 

87 

Suberè al fin gli intoppi, eden fe, e folte 

‘L'hafie inreruppe, e penetro tra qutlie 
Genti, che la fua traccia à fegutr volte 
1 mpiono il Cui di f Inda , e l auree felle . 

Zaffala Reggia , r l'vfctr tré volte, 
fiele l'vfcier d'afpre per coffe, e felle > 

Cos* vince vna Mofca > il Rè tra ./angue. 

La turba tra le /corno, il frdor l Angue. 

Strana 
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Strana dijfatetntura.intanto nuotine , " 
jid vn Drappel di Mofche,ahi fiera fìtti, 
Ch'in vn volto vnguentate à per fi t renne 
D'vna Dama gentil di quella Citte} 

- Qui fìgge an folimato,e si cer per Menni, 

£ ler dtè cruda majpettata morte , 

E morendo dice ano, Incauti Amanti. va 
Prendete ejfmpiovoi de' ncftri pianti , 

.■V *9 2 

Cosi fìuente inorpellar veggi ante 

Piene d'empio ve Un, vtuande immonde i 
Tal corre pefce frettolofì a l'hamo , 

Xi vede, eh' ini efea mortale' afe onde $ 

Tal fìmplicetto augel di ramoy in’ amo. 
Velando gira infra le verdi fronde, . » 

E al dolce fuon d'vn ingemmaci fife hit, 
Refi a mi fer amente accolto tlvìfchio » 

* 90 

Così trà' fiori afe ofii i fer pi fi anno, 

Sono ifaui del meld artigli pieni ; • 

Cosi ecco veggtamo occulto inganno 
D* lo Donne ne vtfi almi > e ftreni : 

Unte è quel dolce , fe dolce\x.a danne , 

E furto fan mentre da loro cttimi , 

Che s’ ’ottten p actr breue, e rubban poi 
E l'alma ifitffa, e'I fior degli anni tuoi • 

91 

Mifero noi: Ma chi creduto bautta 
Prodi in quel vi/o colorito, e buio , 

E ch'iui morte, doue amor cepria , 
Tcr.efftafcafioyilfimnlutoefclloì 
» 5 on brutte Donne , co fa al Mondo ria , 
s* Horndt mofiri fìtto human mantello $ 
a Son feccia vile, fon fifìt/fa ptfle , 
io Mentre vcg’tou parer Ì Arco celoft * . 

1! fine del piimo Cinto . 
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CANTO 

SECONDO- 


me e vanto , 

Cht di tanti trionfi orni la chioma } 
Vincitrice del Mondo, ardifti tanto , 

V dalle Mo fiche hor fiatai vinta, e domai 
Voi ch'il tuo lmperador tanto vaneggia, 
Ch'À fyada tratta contro lor guerreggia . 


Vitrei più tofto numerar l'arena , 

Ch'il Mar d' Atlante, el'Ocean circonda. 
Che lo Jluolo infinito , ond b ripiena 
Varia, e di nuouo d'ogni loco abonda : 
Copre del Ciel la luce alma, e fierena, 

E vieta al S ol, ch'i raggi fuoi diffonda , 

Al Sol, che quafiin nero ecchffe tnuoltOy 
Xmpieil tutto £ horror tonacele folte. 

i 

De le Città , de i Verghi eccupan tutti. 
Viete, e mordaci, in arnuar , le menfiei 
Di guftar » pane, o carnei vino,b frutti > 
Od altro, pria di loro, alcun non f enfio : 
Tal, da Soldati, i popoli rtdutti , 

Vidi in vn Regno , fra granente immenfi * .} 
Che più importuni fon, quanto più tenti 
D' empirli, e fiatar laborfia, e i denti . 


I 



A bella Armata moficareoeia 
intanto 


S 'inaia veloce à fioggiogarrì, 
o Roma ; 
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Ma giunto il Campo , ilfaggie Rè raduna 
De le Mo fiche più faggi e il gran Configlio, 
One vuol che fin libero a ciafcuna 
Parlar in cafo di sì gran periglio : > l ' 

Bgli cui la virtù, più che fortuna 
Po fe nel foglio , in maefieuol ciglio , 
Mentre tengono in lui le luci fife , 

S ciò l/e la dotta lingua , e così diffo . .< > 
f 

Volanti fquadri, che da pigri errori 

Scocete ogni animai , ch'alberga in terra , 
Voi nemiche de l'ozio i a Voi d'honori 
.Largo ejftr dee quanto il Sol girne ferrai 
Qui vi trafile per infiammami i cori 
A la vendetta di sì cruda guerra. 

Che mifere, il fapete , a tutta p.ojfa 
Il crudo yil fiero lmpexador ci ha m*Jfa, 

6 

Il ftggio Imperiai tutto fi vede , 

O fidi miei > del nofiro f angue afiterfot 

, Del nofiro , dico , ch'è ciaftuno ber e de. 

Di Padre, ò figlio , è d'altro tal,chàperfo l 
Ve l' altre il finì che fieno horribil predo 
Vi lui nella prigion , non fia diuerfe, 

Che dopò molti firatif hauran da l'empio 
Morte più ria con miferando fttmpio • 

7 

Oadra del nofiro ftme vn "Regno intero , 

. E quel ch'è peggio , inuend'cato refi a : 
Ahi ciò non fio* proni il crudele, e fiero. 
Per noi quel mal, eh' à doni nofiri appi e fi ai 

■ Su itici a fi uno ( ed io farò primiero ) 

‘ S'auuenti à la fuperba infame tefla , 

E 7 nofiro ardir, co’ mor fi a fri, e pungenti > 
■Oprati fi, che l'vccida,e lo tormenti . 

* B % % altro 
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è A N T OZ 
t 

S' altri ì £ fihrt parer, diesi fi curo 

Con rfigien vinti e ctl dimofiri sporti . 
Sor fi Br untilo s l'her d'età m sturo , 
Primo di Sesto Con figlierò t fi erto , 

B dijft ,0 Rè, fin on vi grane , e dnrt , 
Ch'io vi ragioni libero, e / coperto ; 

Diri, ms non s'sfirius à vii timore, 
Qnel che mi detta j presidente amen . 
9 

, , Tiene tsVhors vn lituo , epicciol danno 
yt Dijfimnlsr Principe seterto, e faggio , 

99 Mentre i pepeli fnei forze non hanno , 

99 Che fìan bafianti à vendicar l' oltraggia 
99 Che fi cieco furor con fa! fi inganno 
99 Di ragione gli effufca il chiaro raggio , 

99 Tardi fi pente , e tardi piange al fine - 
t9 De’ /uoivaJfaUi l'vltime mine. « l'- 

io 

Come pctran le nofire firXj opporfi l 

A Imperador sì fòrte , e si pojfente } 

X s'ei non teme i fior Cinghiali 9 e gli Orfi' 9 
Mane fa Rrage horribile , e dolente t 
Temerà firfe le pinture, e i morfi , 

Deboli ( il dirò pur ) di ncflra gente t 
Ch' ine fierta a la pugna , à l'armi metta 
Haurà del folle ardire afpra vendetta , 
li 

Tal col fiero Leon prender gtàv olfe 9 
L'orecchiuto afinello , afpra contefa ; 

Ld egli al primo incentro à terra il voi fi 9 
Che non vai fi fi her mir fi , è far di fi fai 
J Nel chiuder gli occhi } apriui,e'n van fi dol- 
Della fina filiere temeraria imprtfa , ( fi 

X diede effimpio altrui da frenar l'ire, 

Uè mai finta Ufi^zo erger l'ardir* . 


SECONDO. tp 

IX 

Chi gii inganni de l'huomo, e ehi le tónte 
Stratagemmi non sa, eh' egli vfa in guerra 
Odi il tamburro borritile, e fonante , 
Chefol col fu»no y ohimè,fiordifce e atterra 
Odi l'altera tromba, e vigilante., 

Quanto Spanante in fe rinchiude, e ferra, 

E col rimbombo fuo chiaro , e fublime. 
L'alto valor de' combattenti esprìme '*» 
i? 

C hi delle mine fotterranee il fono , -A 

Dimmi cono feer può ; chi le profonde 
Teffe, ond'eshala , e /cocca in vn ialine. 
Ruma tal, eh' il tutto arde , e confonde ì 
Chi t arte'di mifchiare empio veleno \ 
De' correnti crtttaUt a le frefch'ondet <t • 
Out'l nemico per temprar l'ardore ' 

De l'empia fete , ne languifce , e more • 

14 

Ahi quanto porge poi danno , e fp attento 
Mera, fanello annuncio, iniqua polue, 

Che dal cane di brenfeempio iRr amento 
Il tuono > 0 la /netta bombii folue t 
Emula par di Qiouo , e io vn momento f 
D' horror e il tutto, e di mina inuelut $ . 
Eriaferifce, che tuoni, & à quel crude 
Suo colpir non vigteua e Imo pi feudo . 

Dunque non lode io punto , che s' imprenda 
Guerra sì periglio fa, e di /uguale, 

Macon bonetto modo homai s' attenda 
A fuggir maggior rifchie,e maggior male £ 
Vcflra gran Maeflà la cura prenda 
Il nemico quietar con patto eguale ; 

E fra nei intanto fi feSptndan l'armi, 
Quefto vtil più, più conueneuol par mi • 

3 ) M* 
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jo CANTO 

16 

Mà il et nfìgli tr Fisti» ceri fiere affrettò 
Serfe audace, e proruppe in tali accenti . 

So arano Rè fé nel tuo nebil petto 
i 'Buffer fimi d'honor languidi effrentiy 
lo temerei del timore fi affetto , 

Onde auuien,che vii lingua altrui JfrauVei* 
E cerca indurti à far contro il tuo j file . 
Oserete à noi pece ho norato, e vile . 

17 

Mal tuo valor me noto, e coti fiero , > '•? 
Ch'ìi fguitar l'incominciata imprefa % 
Terrai fimpre , 0 fignor , firmo il penfier <r p 
■Se de Ihonor punto ti calo , 0 pefa > 

» Rende il nemico imperio fo, altiero 
ss II fipportar, con gran viltà, l'offcfat. 

Così farà flrage più cruda , e dura , 

Se l \ antica da noi nulla fi cura * 

1* 

N i ch'egli fiati coraggio fi, e forte 1 _ 

Dee cagionar viltà ne' nojlri petti , 

Forche gloria maggior fia che n apporta* 
Render sì fieri popoli /oggetti i 
99 Foco honor porge il dar ferite e morte 
99 Agli inimici fuggitine, abietti i 
99 Bella , il contrailo, la vittoria rende , 
ss Bfià il rifehio il valor lampeggia ,e file de 
_ 19 

9, No» può quegli à ragion chiamar fi forte » 
ss Che non sà in guerra ,0 vincere „ò morire t 
ss Spauenta i cori fiminil la morte , 

99 E chi più àl'o^io, eh' a la gloria afiire i 
Her fi vittoria tal ci è data in forte. 
S'incontri pur con genero fi ardire } 

N c vi caglia , s'vn fil guerra rifiuta 9 ' 
ss Ch'opprima il vii fortuna » i fòrti aiuta • 

Et 
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secondo: h 

10 

Et fi bone co fior foglion gonfiar fi 

D'ejfer gr andi } fub limi. offerti in guerra ; 
E noi fc fremendo ardifcopo vantar fi , 
Ch'vn minimo di lor mille n atterra : 

Pur ( s'à l'alte del Ciel cofe agguagliar fi 
tonno le cofe della beffa terra ) 

Caddero al fine deboli, e tremanti , 

- Nel mono * guerra in giu fi acanto i Giganti. 

1 1 f 

E, quel che molto importa, io mi confilo , 

Che non harem da guerreggiar con molti: 
La guerra noflr^a è con quefi'huomo fole , 
S ’huo può chiamar fi un chapefier fi fiotti • 
Contro di lui drix.x.iam pur Carpii,*' l volo 
E i nofiri ajfalti impetuofi , o folti 
Che con l'vccider lui, la guerra è vinta , 

E prima fin, ch'incominciata, e flint a. 
x% 

E chi non fieri, l'inimico fiuolo 

Render in tutto ageuolmente effangue. 

So bafiò per ferir ,Sanguillo, filo 
La guardia* l Ri ch'acer ne geme»* Idgueì 
A que/io dir ìt ut tt s' attorno à volo, 

E gridar giuntamente * guerra,* f angui 
O Rè vog/tam, del coffui fa/gue ingordi 
Noifiam,n9 d'altri ìdugi,ò d'altri accordi» 
M 

Così di guerreggiar fi rinoueUa 
Jl gran decreto ,* n* vai grido intorno % 
S7 Ri ned' apparir CalbanoueSa 
Lamofira indice à tutto il Campo adorno » 
Non v' è alcun Capitan ch'tmprefabeUa 
%eco non porti, in vilipendio, e feorno 
Del Campo Imperiale , e non dimofiri 9 
Ch'ognvn di loro arditamente giofiri . 

M 4 Da 
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Da fcui'ter quattro fe ne viete primiere 
1 l Portato al Campo il Rè fuper burnente} 
Mimo d or fotttltffimo , leggiere , 

Mà foura'l capo, e quafi fiamma ardete ; 
.Siede, & in man portalo fcottro altiere» 

- Col moto imprejjo d'or puro e lucente: 
HOR chi non cede alla mia gloria tmmenfa 
S’i ifommi Regi ancor precedi à inenfia ì 
if 

Tede fico fu il gran maflro ,il qual compofie 
Quefio Scettro reai con fi bell'arte t 
Ch auan\ft tutte l opere fiamofie 
Scritte jia pr fiche, è da moderne carte # 

\ £ .quel gran fabrty che l'Iliade afiafit» 

In vn guficio di noce, à parte , à parte } 
'xGonfieJfiarebbe da fie fitfifo aperte t 
Ch'è d* quefi' opra affai maggiore il mirti 
1 6 

ftrta V al fi er di Vaglia tccelfia infitgna 
Dt fc or di cipolla altera» e grandi » 
Oueil Cielcon Atlante fi di fegna» 

Che' l fio ffien con le forze alte ammiradi } 
Indi vn Mefcon»ch'à fino poter s' ingegna 
Punger del corpo fino tutte le bande» 

Col moto i FER SI A, io cedo io ti confejfio > 
Più mi fai grane tù , ch'il Cielo ifiefib» 

*7 

angue poi di Sicilia il Capitano > 

Condisce mil-.on di Mofiche elette» ~ 
Vincitore ti fi chiama , e porta in matti 
Scudo di varie tempre affai perfette: 
Quìpugnafo ai fi.i cade , ahi cafo frani 
Vn toro con due ytofche maledette » 

Col mcttaHOR qua rimiraci in te ritorna 
Tu che fnperb o al Cielo ergi le corna. 

r 5 Vitti 
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SECONDO. 

Vitn fot d'iafubria vn valerofo e forte 
Mofcon , che ti raffsmbra ampie Gigante; 
L'hafia impugna cofiut che sfida à morte 
Co» quel fuo formidabile fembiante $ 

Uà fette mitio» di tAofthe accorte , 

Nate sii l' Alpi, onde monca le piante ; 
Scannatone, e' l rumo , e' l nome iSleffo 
Tetta nel fronte il fuo valore ejfirejjfe$ 

19 

Meftra VhaSlavn Leon, thè con la \ampa 
Tot fi vna Mofca vuol, che gli conjuma 
Hot a Vocchio,hor la boccale d'ir a aunmfa 
Cb'vn sì vile animai tanto prejuma . 

V or fa da gli occk/i quafi acce/a lampa 
Di foce. e dalle fauci, e rabbia ,e Spuma : 

Indi il motto fi legge HOR chi non vede 
Il mio poteri t'anco il Leon mi tede P 

, 3 ° 

HI ar/ineldì Romagna, di fangaie 

Numero fiero, einnumer ab il guidai 
Ch'ha picciol fi ,màfi pungente Sitale, 
Che l'huom ci fuma e quafi à morte guida, 
Nel notturno ter r or dijpiega l'ale, 

£ nel placido fonno à guerra sfida , 

Smpio nemico, ck'à lo fcuro offende, 
Traditor , fiatai l’huom mal fi difende • 

/ M 

Sdà que&i per imprefa il fol cadente , 

• £ le hiejcho tngran copta al Sol feguaci 
Tot fjuadre di feiixal, che la for gente 
Nette accompagnun quafi accefe faci, V 
£ perche guerra fanno alternamento 
: *'B di giorno, e d» notte empie , e mordaci, 
DIVISV M imperia, fuona appre ffo il motte 
Ch’il tumpoje wm^dofcen famófo , e d’étto . 
* k 3 f San» 
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CANTO 

3» . „ 

S angninaccio l' bombii di Tafani 

Gran Capitano, ft ne viene appreffo , 

• Quefti non punge nò , fembra che sbrani 
Quel mi/ero animai eh' et tiene oppreffo. 

Et è nulla, appo’l fuo de' fieri cani 
L'acuto dente in maggior rabbia impreffo , 
E del Leon , del formtdab'l Or/o , 

Rifletto à quello mtn rabbie fo il morfo. 

H 

E i dalle macchie, e da gii horrendi befehi, 
Oue raggio del >ole vnquanon luce, 
Famelico , digiuno, e pien di tofehi 
Il tafano fio efferato conduce ;» 

Mordace ha bocca^occht saguigni, elofehi 
Pieni d'infitufla, e tenebro fa luce , 

E qual' egli è> tutta fu a gente. 

Ferodi formidabile , infoiente . i 
14 

Quotìi porta t m Defirier , che col, nitrirà 
Par che l'aria peretta , e sfidi à guerra * 
Ma le punture non può già / offrire 
D'vnafol m^fca.ch' al ventron l' affermi 
S cote bora il capo di sfogati do l'ire., 
llor col fup erbe piè calcala terra, 

E'I moto è tal j COME animai fi fiero > 
Così domar DomtQanrio fleto.. 

3f „ ' 

Jlìtri vnCagnol che cerca aprendo lì mafia . 

Vna mofea affittar* ch'affai 1‘ offende » 

Ella hot s' abbuffa y & hor fecondo l'vfo' 
Il volo intorno à lunp et l'aria ftende.fr 
Ei d* fletette abbaia, r itolge in {ufo \ 3. 
Sgrignando i dentice vinto al fin fi rende i 
V'èpefciail motto ,ÒÌRB AIA pht fé fai 
Eoman Mafhn, tktfeudinr ir andrai . 

; • *?■ t * 
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3 * 

Da Vai tra parte il ncfiro Duce appresa 
Arme diuerfe y e pria di feudo in vece t 
Leggiadra ventar ila y e d'or conte fia 9 
Con cut /chinar V borile empito letti 
Soda e cosi y che nel girar di quefia t 
Souente a terra gir molte ne fece y y 
M trabil arme y con cui gli è conce (fo, 

E fchsrmire , e ferire à vn tempo tffejfo • 

37 

Di forte cuoio nobilmente eletta 

L' altr arme fìe, cui fregio d 'or circonda 
Si rauuoglie qual ferpe e tal vendetta 
Fa, che il terrea tutto di /angue mondalo 
Romoreggiar, ferir , quafi faetta 
Suolef e far piaga horribtle 9 e profonda 
Simile allo Raffiche tarda greggia 
De fchiaui fibilando in mar correggia • 

Di Spada invece al reai fianco impone 
Ferrata ma^x,a t che ben centone cento 
Acute punte in fu la cima e /pone , 

Qual da purgare il Itn vago Rr omento j 
Tal difegnoday acciò lor fia cagione 
Di fiera morte e di più rio tormonto : 

Tanti nemici y .quant’ ha punte>vcàde. 

Ma ficntan primari fel vagheggia e ride • 

i9 r . 

Q jtal forfè vn tempo > à nuli' altro feconde 

fugnaua Achille tmpttuefo y e fiero $ 

0 quel che refe dell* fi elle il pondo » • 

Oue*l Mauritan Judo primiero , 

Qual Al efjendroy che d'vn filo mondo 9 
Hulla al gran valor fuo y / limò l'impeto 9 

1 al mone il mie Camptcn per coffe borrendo 
$gnda i incal'lajrafigge 3 incide y effónde. 

B 6 £t 
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. , 4 °. 

Et s illt tal'bor poi litui, t volutiti 

Si fottr *gg*no à i colpi, e l'aria fitdt 
Onde quaf fchernir da tignar danti 
Il [ho vano colpire egli s’auuede 
Volge per rabbia acce/t, e sfata danti 
Gli oiebi, freme co' denti ,e sbatte il pitdoy 
Getta ^reggiate l'armi fue da funge , 

E dolor e, t vergogna il prime, t punge- . 

4i f 

Intanto il Rè Mofcon ,c'hau»a btn pronte 
Vaiate fchtere 4 guerreggiar diffroffe. 

Il nemico 'affitte s che nudo à vn fonte 
Ber ricreai fi bauta le membt a efpofle i 
Ei che tat for^j non banca ben conte , 

Viiìo apparir così tembil HoFl$ , 
Smarrifce tutto, & il timor gli muri* 
Incori iatnte il fenfo ì e la parola . 

L importuno animai par che non t cchiy 
E pur fa colpi inuftati , e Brani, 

E congiurato gira 1 oc-or no agli occhi r 
Con darli morfi h orribili da cani : 

Ohimè quefit fon altri chef nocchi 
Dieta il mffchm, menalo ogn borie manìy 
Ma non fotta fchermir con tanta fretta » 

* Ch'il fntinfottoentrar ^uafi fatua. 

Già gli è tolto il mirar la lucei ol Sole, j 
E circondato è già da capo à piedi , 

Corpo non pare ei p:i d'humana prole, 

Mi vnmardi m'fcke , vn negro moftro il 
Non hi qui chi l aiuto ò lo ci fole, ( vidi 
r Non hi qui da ferir faette 0 Ipitdi , 

Pur molte con la mano egli n afferra, 

• 'E nudo ancora, t fol foffien la guerra 

•> ir* 
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44 . , . 

Tra quei, ch'ilo fihetmir fi egli n ateitee* 

Vi rtftò morto vi nobile S anguille , . 

Pirica, Magnaca/cio, e Magnauacea > 

F dfitolin,Pennaekin,V ario, e Morfillo, 
Malandxtnytnciguerra Orlino, t Spacca, 
Merdentino , Dentale, Or fi, e CangnUa, 

Capitan tutti di valor, di fiima. 

Degni d elegò e di più detta rima ► 

4f 

G/s * pei, che morir di minor grido , 

In modo alcuno anntuerar non lice , 

S'axnouerar non vuoi Tonde ch'ai lido 
Rompono in mar , Borea all ira vltrict . 

Certa ci tal' hor con doloro/o /Irido f 
Rugar quei mofiri mijero , e infelice . < 

Ma vaao Yl grido, e ejuei via più pungenti 

% ancorché fi u^o fio habbiano i dente, 

PA 'trabilgu fio certo era a vedeth ■ 

t Ballar per . «ri*, « raggirar fi intorno. 

Tacendo ti p a/fo, emfZ,o,e'l /aitar elio, 

Qual [noie il caprio a l'apparir del giorno 
2 «0» /aitar ; credea in bordello 
Riddar leMo/che e farne oltraggio, e / corno 

. .Ma intanto era da lor via più percolo , 

Con fatlr/rmpre la more fé a ado/fo . 

47 

X4/ «fri fy e Jf° v* eh* bendati gli occhi 
In ampia Sala Spanta, e fi raggira , 

Contro cui di pere offe auuten che fiocchici 
. Vn nembo, e antro ipercu/for s' adir a, 

Sent’ei ben le battute ma chi'l tocchi 
Veder non puote, hor erra, hor fi ritira » 

Hor difende le braccia . hcr fermo fia/fi, 

Htr mone 0 enfi, * furibondo i fajfi. 
v\.u I fintò 



sé 


3 * 


CANTO 
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1 ferui intanto da In regia foglia 

Vdtr del Signor lor gli affiti lamenti j 
E colà cor far lofio, otte dt doglia 
Lo trottar circondato , 0 di tormenti } 

E in veder che ripiena hauea la {foglia 
D’vn mucchio di mofconi empt,e pungenti. 
Ver fuggir difar mati vn rifchio tale 
Rifuggir quindi , quando haueffer l'ale, 

45 

ìndi prefo tra lor faggio configlio , 

Di mafcare halli ff ime ,t lor volti. 

Coprir sì, che potean fenna periglio 
Entrar doue t nemici eran più folti . 
Jìll'hor di qua, di là crefce il bisbiglio , 

E d'alternati vrlacci vn fuono afcolti ; 
iZh’vn grida aiuto,! ferui aiuto dàno, {no, 
V altro in dar e, e fchermirt hà doppio affato 

§h*t comincia vna pugna la piu frana. 
Signori miei, che mai fin vtRa al monde. 
Che pare vna morefcha,vna mattana , 
Spettacolo ridicolo , e giocondo , 

Sembran queimafchtratt genti infana, 
Che và ballando, e fi raggira à tondo j 
Sembra il Signore vn nero } e franto augello 
O vn tratto bufaton verfo il macello • 
f» 

Cento fon quei feruenti , audaci, e fieri , 

Ch'à dare aiuto al lor Signor fon cor fi , 

E à guifa di romiti, 0 paffaggieri 
fortan baflon,th'vcciderebbon gli Or fi ; 
§luefi feruon per Rocchi , e per brocchieri 
Contro i nemici , e i loro acuti mor fi , 

Qon quai battuti fon da quei feroci , 1 
Qual fi mira il villan batter le noci . 

-- MUti 

a 
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S E C O N D O* 

f t 

Mei ti di lor per "dimostrar (iajfattt 

più pronti in dare aiuto al lor Signore r 
Nc» difcernendo,ò bene-fi (i* mal fatte 
Sottra di tuiriuerfano il furore j 
Hìcredon di far mal, pur ch'tnvn tratte 
Moina le mofihe , ò fiuggan per timore , 

E così per teuarli vn mal da dojjo , 

Refia ei da maggior mal cinto , e percejfo . 

S offre Domifjan ben più di mille * 

Da rmno arme he , bafionate [ode » 

E- benché pien di ruggiadofefitUe 9 
A i preprif feritor da pregio, e lode f 
Pur eh" elle muoian,par ch'il duoi tràquìUe 
ideila lor morte , e ancor per coffe gode* 

Pur non può far eh il bafhnar non doglia , » 
Ancorché fchtauo fia di buona -voglia » 

5 + 

ter tante battiture, $ cefi jpejfe % 

Parte fuggir del moficareicto campo # 
Parte, chi i fieri colpi mal fi refe 
Morte reftar, feri*.' bau er triegua, o fcétpo P 
RiueSìirno al Signor le membra oppreJfe% . 

E V leuar (piindi qual baleno , ò lampo * 

E r tue fitto , e dille piaghe- a ficiutto y 
Dentro al tette'Aal fiù ricondotto • 

, A* 

Già Spinto il Sole à meQ il, corfo hauea 
Del diurno -viaggio i fiuoi defirieri , 

E qua fi og/fvfio àmenfaall hor fedea 
Secur tra le delire, & li piaceri p 
Quando Raffi » che d* gran fitte arde *'■ 

, - Con i vaffaUexfuoijraBbtofi , e fieri , 
Difinbuì l'effeìcito'gii afflitto- 
In ogni mtnfà àteoeauiarfi il vitto - 
_sa 
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CANTO 

16 

Riempio* Varia di frauento, e d' ombra y 
Le nere fqu a tre, all' apparir che fanne, 

£ 7 cor dt tatti alto timore ingombra , 

Per le fioccate ch'à la gola danno i 
Qiafcun lafcta il boccon , ciafcunofgombr « 
Dtgiun di cibo, mà ripie» d'affanno $ 

Chi le fine fir e, e chi le porte ferra » 

Con mal edir fi periglio fa guerra , 

_ f . 57 

La famelica me fin acidamente , 

Le più ricche vivande, e fugge , e fura: 
u fdor in quefte.hor in quelle imprime il dete 
fior nel dtuin licer fregne V dr fura j 
Jier quafi arda d'amore incontinente > 

L ardor col volo mitigar procura ; 

Hor con occhio d amor quei cibi mira, 

Uor con dar lor più baci intorno aggira • 
f8 

Cià della gran Città prefo hai poffeffo , 

Per tutto fi or re iti tutto empiee confonde: 
Non ri fretta, e non Rima etade , è feffo 
là ordendo con punture a frre.e profonde } 
Altri fi copre tacito, e rime fio , 
rifugge s'tncauerna , e fi nafionde : 

Altri con grane vrlar fungici fet , e genie > 
Q»* fi giunto di vita affare effreme . 

Quiuiquafi Amareni tU*firi,e forti * O 
Pugnan te mofih» del fi minto fiffe, 

E eiafeuna di Itr fimbra'ch' apporti 
Ruinaal Mondo, e precipizio efrreffo f 
Prie de' maftht importune ed' empie ferì i 
hiintfire all'huom , e he nerbane oppreffo) 
N è medicina vai , nè vaPfitcerfi , 

OH» figlio» ferir f empie dimorfi 

Htr 

X- 
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SECONDO. 

do 

Utr il nafo,hor leguàcie,hor gl' occhiai mete - 
Jìor la fronte, hor U te fi a, & hot la mano 
Soglion ferir con vario auuelgimenta r 
E con inganno inufìtato , o frano , * 

O fia impor tunitade » od * ardimento 
Da loro in fomma ti difendi in vane i 
E quindi mi cred'io eh' à parte > d parte 
Jgran ma fi ri di fcrimaapprefer l'arte • 
di 

M* più dell' altre gentrofa elperta , 

Z ararne din a , ilfuo pungente artiglio > 

' Adopra sì, ch’il primo vanto morta 
Tra tutte audaci nel maggior periglio i 
Quand'ecco dentro al pugno al fin coperta 
H gran Oomizian le dii di piglio j 
E dijje homo quanto tu vuoi ti mcna t 
Che d'ogni oltraggio pagami la pena . 
éx 

India quella infelice ambeduo l'ali 

Tr oche dal buflo, entro vn b aceti l'immer - 
0 he l'acqua l a fi orbe , « le fatali - ( g*t 
Hort le apprefia,e langue , e fi fommerge , 
2/Jr cm* tal'hor l' aure vitali > 

2 /«#»’* à nuotar faticando s'erge , 
Prouain ql cerchio vn marche no ha frode 
Girale raggirale re fia in preda a fonde • 

Oqual ne prende Guafi*fonno,ilfido, 

Il caro amante fio, doglia ed affanno , 

Che piange , qual' augello, a cui dal nido 
Sian tolte t figli, che volar non fanno j 
ZarameUma mia, qual fato infido 
Ahi mi ti toglie con perpetuo danno a 
tronche hai tu l’ali. io trìko ogni mio vato 9 

^ Tu fommtrfa nell' acquai io nel pianto. 

Ahi 

A 
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CANTO 

*4 

Ahi dotte fon le due ver ghette d'ero , 

Cht ti Jpltndean così leggiadro in vifi\ 

£ dono gli occhijond'io languì feo , e maro , 
Gli occht,che m'han dal petto il cor diutfo 
Anzi cui Amori chequafi tu (ito teforO) 
E in proprio regno , iui fi fiaua ajftfo t 
Occhi chiari cerulei , occhi lucenti , 

Beco io vi miro , ohimè fianguidi t e Jpenti . 

, 6f 

forche non può l'ardor y ch'io tengo al petto » 
Confumar V acque , ohimè y doue tu Spiri T 
forfè attui e» perche Amor prenda diletto 
Ch'io per maggior dolor così ti miri 9 

* O perche moffri à te maggior affetto > 
Verfando io teco gli vltimt fo Spiri » 

O perch'io fia già morto al fsmbiantt 
Sia } mntato l’ardor , gelido amante • 

66 

Ohimè quell' ali velffo fette , e belle % 

Ch 'tran dìSlinte In così bei celeri , 

Ohimè l'ali) d' Amor viue fiammelle s 
Mantici cari d'amorofi ardori > 
Quell'empia maniche vi recide a fucile e 
lmpouertfce Amor de'fuoi t efori) 

Gli tronca il volo, e par che lo difarmi 
Del fuo valor , della faretra , e l'armi % 

6 7 

Pct che tentai darei foccorfe in vano 9 

Vn mare , vn cafo i&effo ambe ci accoglia% 
Sol differenti in ciò , che l'tnhumano 
T tranne efiin fe te , me l'empia doglia : 

Tu fendali abbandoni, ahi cafo flrunO% 
lo Jénx.a cor la dolorofa Jpoglia , 

Che ben fai tu, che per amor l'ho per fé 
T ani anni fono y e feto è \quì fommerfo . 

Bell a 


6 8 

Bell* tri tu faettatrice al core , 

E fatta in***! tempo amata e cara: 

Era il Juj terrò tuo y cetra d'amore > 

Cetra hcra fei, ch'à lacrimar m impara: 
Affi per te, nè mitigar l'ardore 
Pop netf onda, otte t’immergi amara % 
An%i più ir uda, e più foco fa intante 
'Prouo,ohimè ì l'onda tu a m t/la al mie piato. 

69 

Odi Z’aramellina il tuo fedele , 

G/nanto per te, quanto à ragion fi lagna r 
Vedi ti. /ho pianto , odi le Jt* e querele 
Con etti l'ariA percote , e l volto bagna : 
Deflin peruerfo, e rio, de firn crudele , 
Chi mi toglie ohimè-, chi et feompagna : 
Mà polche ci fxempagrt» iniqua forte ? 

Ci vnife» almeno vna medefma motte» 

70 

In queffo dire vblontario fetnde 
Nel piscici mare, otte l'amata giace 9 
d>/l cui bel volto r baci vltimi prende » 
Foi dice , ceco io moro , e moro in pace. 
Tuffa noli’ acque at fin , nè fi difende » 
Come potria, dall'onda empia , e vorace 
1, O merauiglia ; Hot che non puote Amora 
»> $ anco tnofche tir atteggia il coro ? 

Il fine dei fecondo Canto * 


CANTO 


canto 

TERZO- 

I 

A il brano lmperador,th'ogn 
hor più atroce 
Nutre, contro le Mofchefin* 
tendi o al ftno 
Netti dtfegni fa nel cor fi» 
rece. 

Per figgitgarle , debellarle à pieno : 

Mille inventa à morir , foggio , veloce , 

Fà mille gabbiti otte le tenga a freno ; 

Jl 'tre impicca, altre abrugia » fame ernie 
jiltre in cartocci auuiluppate inchinili • 
x 

Mail fetnichiufo pugno indarno /caglia , . 

Sempre ha in pianta di man preda nottella , 
Sempre è pii franco in rinouar battaglia 

- Spulatasi, ma gratiefa > e bella i 
Mi come bracco in ricercar la quagliti 
Contro le M o/che giubilando vcceUa 9 
E fi ferma in fermarle, à Itr riuclto 
Minacciosi a man } gioiofo il volto . 

«*■ * 

5 , 

Tal' hor de' Ragni nell ordite tele 
Tanti ne getta, quante pii ne prende; 
fi i sbucar mira il Tejfitor crudele , 

Che tutto lieto à divorarle feende } 

Nuota in vn mar di guflo à piene velo » 
Mentre quel fiero à Strangolarle attendai 
£ di lui , che rajfmbra vn nono Marti » 
lmpa%z.tfce in lodar l ardire } e l'arte. 

P'/ti* 
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p 0 fda fa publicar bando feuero, 

Ch'i Ragni , • lo lor tele ognvnojferui. 
Ini’ cantóni, e per ciajeun frutterò 
I Ur pompofi padiglion con/erui , 

£ quel ch'in trafgredir fan dell'altiero 
Manda alla frutta come empi e próterui , 
L'ifteffa fcopa , chele tele abatte , 
L'indomita lor fc bietta affligge e batte • 

E di quefla pazzia non fol l'impero 
Frena l'imperador , ma vaneggi ante. 

Sente il foco d' Amor far fl più fra, 

Quitto Olindapiùfitr moftra il fembianto , 
Chimi die egli ,e che più cerco , ò Sfere 
Timide troppo, e rifpettofo amante? 

,, Non vuol rifpetto Amori cejfftn» i prieghi 
,, L'ardir, Inforca in vece lor s’ impieghi. 

6 

„S’eUa mi f ùgge, io rapirò ; rapiti 
„ Sono i frutti d' Amor più cariai core j 
's> Ne Jì dette affettar che Donna inaiti 
» Che Sffffo all hor thè f ugge, arde d' amerei 
m Nacque di farce il cieco Dio sgraditi 
„ Gli f ono i furti, e Jfregia il vii ttmrre, 

,) Speri fol mano ardita , audace ingegno 
,» Di riportar vittoria entro al fuo regno • 

x . 7 

Rapi Paris audace, Siena bega, 

Benché à Troia > fatai, mi fera preda } 
i ape flo Gioue muti forma nou>ga 

Per far furto Ut Danae, Europa , e Leda ; 
Sia dunque quanto vuol cruda , e rubella 
Coflciych' ai fin pur conuerrà che ceda, 
Ne fia che più mi Jf r eggi,ò che fi vanti, 
Do’ mui /off ir, de mie* sì lunghi pianti • 

» ,,Ght 


8 

9ì Chi arde , e non ardifc e, ama, e non brama 
3 , V amata batter con forzai con inganni, 

} , ^ mro Amorrampogna,e crudo il chiama 
„ Nell'ampio mar del fuo amorofo affanno . 

,, Veloce cerna, ò fuggittua dama 
„ I* re/*, e « rf«rdfi in *«10 />o/#r fol danno % 

,, £ pigiar fol potrai con lacci ò tirali 
„ Libero augel, che Spiega in aria l'ali» 

£/ /* pwr vuel per fi fi tre nelTire , 

£ i rubati conforti anco negarmi, 

De uro con la crudele incrudelire , 

E /« »<» *«r 4 1 baci, oprar peil'armie 
E 7 (aldo petto , nc» può ferire 

Amor co i dardi, e che fi dure parmi , 
Spettar à Jfiez^arà ferro tagliente 
Pi« i U'amor forte , e peffenti. 

10 

Ceso di fic or re, anzi così vaneggia 

D'vn errare in error più grane e rio, 

2 . di fdegno,e d'amore arde e fiammeggia 
Crudo, filfgno, empio amor , cieco de (io» 
Cosìmoffo da venti il mare ondeggi a, 
Quanto par e a già più tranquillo , e piò , 

L nella fua voragine profonda 
Tutto irato , e tremendo i Ugni affonda. 

11 

Dunque fer effequire il fiero intento , « 

Vn fuo fido feudiero a fe chiamando : 

Pot che, dice ogn al tr' opra è fparfa al vento 
Sfregando blinda, e tu fai'l come' lattando 
Che s'xfi homai la forza , e dar dimenta , 

E fi prenda, e rapifca,io ti commando : 
Troua hor la firada tu,com'ella vtgna 
in mio poter, poiché da fe non dfgna . 
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De miei faldati quel numer fi prenda , 

Che bafituol ti credi à tale effetto } 

Fingi ch'à impregionarla io condefcenda 
ter occulta cagion di fuo difetto r 
Accio la fama mia manco s offenda 
Appresoti vulgo al mormorar foggetto 5 
,, Che cauto ir fi conuien, bench'in [ofianffi 
Jf H abbiati four a le leggi ogni poffan\a% 

Si e poi vedrò, che con ritrofi modi , 

Sottofinta honeflày m'oclij, e dispregi > 
Dell' amor mio , della fua vita i nodi 
Il giallo [degno mio recida e fpt\fi, 

He deggio comportar , ch'empia m’annodi t 
Qua fi vilferuo , el mio morir non prezzi, 
Mà procurar , eh’ efiingua incontinente 
Il [angue fuo,quefia mia fiamma ardente • 
14 

Così die egli i e'I fi del jeruo all' bora 
Humilementeal fuo fignor s'inchinai 
E nell’ vfcirdella gran Reggia fuora 9 
V impofle cofe ad effeguir camma. 

Et à la cafa arrtua, oue dimorai 
Sotto ve fi e mortai , beltà diuina 
Con cento armiti, ch'il reai furore 
Manda à e fi ugnar d'inuitta Donna il core 

1 ! 

A sì fiero Spettacolo, e sì grande t 
La bella Olinda fcolorifce , e langue; 

Een auifando , che per lei fi mande 
■■ Ter fitte, ò del fue b onore >ò del fuo J angue 
E prima di [offrir cofe nefande , 

Si dacia in preda al più terribil angue 9 
X con animo intrepido, e ben forte , 

Più thè l'infamia, fofterri a la morte . 

Onde 
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16 

Onde pria ehi la turba empia, t feroci , '1 

\ Aperto l'vfcie , la lor cafa ingombri t 
Il f ho fiofo, t Signor , con Jbajfa voct , 
Chiama à fuggire fior chel'aiutan l'ombro 
In fndt dilla cafa, occulta foce . 
tìzuui.onde ignota, i non veduta fgombrty 
Quindi repente fogge il gran periglio 
Cen Lilio fiofo, e pargoletto vn figlio, 

17 

JPer Vofcuro fentier,fen^altra luce , * 

Che di qut&a,cbe vfcia da furi bei lumi 
L'illuflre gieuinetta fi conduco , 

E parche l'ali il gran timor le impiumi » 
Erga/io feto di quatte anni adduco , 

Che fà a amari pianti ì ritti, o « fiumi , 

E 7 conforte del letto, hor do martiri , 

• Girotte, premendo al cor muti fo fieri, 
v 18 

Ne lo filettiti de Sa notte ofcura > 

Per infolite vte , lafciar la cara 
Patria, da cui Jejor jì nobilfur a 
■ Empie Ttrar.no, e carità fi rara , 

La bella Olanda del fuo mal non cura. 

Che per l’honor dolci le pene impara , 

Ma del fu j figlio, e del fuo fiofo infierito 
Il dtfagto, el' affanno il cor le premo, 

19 

Stringe l' afflitta il caro pegno al potto , . 

E col pianto di lui , mefce il fu» pianto , 

E di paura piena, e di (effetto 
Parie hauer (empre t fieri armati acanto 
E Lelio anch’ei dal maritale affetto , 

EàaI paterno amor comtnojjo è tanto ; 
Che fe no piange, è almendi pianger vago, 
tifiti f Monture, e maggior mal prefago . 

* Mutuino 
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MuòUOnoÀcafi, o frettilo fi i paffì , 

Nè yi»M */ icf definì', 

Prr vi* fiofiefi, e dirupiti /affi, 

Kor per ville profondi , hor per V alpini : 
Al fin fiferman faticati , e lòffi 
Dalpirtglicfi ter lungo camino , 
Affettando eh Vi Sol ci i fini Splendori 
L ombro ri [chiaritoi lor psnnofi horror* . 
n 

Mirar fi intanto, ni lampeggiar del giorno , 
Entro all'herride filuedt Baccano . j 
N# viddere apparire altro d'interno , 

C h' ombro fi querele# fa* fi erme, e frano 
Di mifticate ghiande il fin ciborno 
'■ Il dolente fantini , che piange innano » 
E‘quetar\con le lagrime , eh'apprefia' 
toro il dolor 9 la feto fina molefla .4 
xi 

Molto in/teme di fi ottono , 0 non fanno , 

One piegar Vttre filata mente > 

Che, à cercar di qualche albergo vanno, 
T ethon di Jfit di nneno altro accidenti j 
Concludono nel fin > che minor danno 
Sia figuir ileamin quel di nifi enti , 
finch’vfiiti da quello ombre filuaggio , 
Giungano al fin su le marine spiaggia . 

Che quindi poi sii Vi fila di Rodi 
Giffegnano poffare , il mar filando. 

Acciò del fier tiranno > V empie frodi 
Erffan fuggir , con vdontarto bando : 
Speran , eh' vn Cavalli ertin fretti nodi 
A lor congiunto , quitti ritrovando , 
Ritrovar m pittate in breue i flauto 
Delie J venturo lor sì varie , e tante . 
i C F ormo 
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Firmo così l'infermo lov ptnfitro , 

Volgono ver/6 il mar l'ormo languenti > 
Quand'ecco vn Lupo fyauentofo, e fiero. 
Rapidamente auuie» ch’à lor s'attenti} 
Ratto efedra la fyada il CauaSiero, 

E la belua crudeli l'arme de' denti ; 
Quefia rende piu riala f^me atroce i 
Quell» il timer più ardito, o più forca • 

M 

Vongond'Olinda allcr le neui intatto , 

Di tepide , che furi mutate in ghiaccio, 

E del candido fen t tremulo il latte , 
S’indura al girl di così duro impaccio • 
Mentre poi Lelio con q nel fi et combatto , 
Ella il dormete Frgafto accoglie in braccio 
Sì la belua ver lei mai volge il piede » 
Che ftatua immobil ftmbra,e tal la credo . 
xt 

Arde fiera la pugnace' l guerrier forte, 

Con replicati colpi il ferro gira , > 

Rereuitar la triplicata morte , 

Che dall' borri da belua ejfala , e ffira • 
L'altrui gli (tuoi più che la propria forti 
Et hor la fera , hor la fua Donna mira > 
Morte à qutUaià qutft' altra egrae fmarri 
Co* dolci /guardi fuoi promette vita . ( ta 

*7 

intanto il Lupo rio t’auenta al petto 

Del guerrier franto^ed ei s’arretra ocede, 
JE batto , nel ritrarfi , il duro letto , 

Della gran Madre svaccili andò il piede, . 
Ahi con che coi la ipofa, il fuo diletto 
RroRrato e qua fi moribondo vede: 

Volta gr idar, volta fuggir, mà doue > 
S’immobil fatta , e voce , e pie non mette ? 

Riforgo 
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ìS 

Ri forgi Lilio t Anno nomilo , e forco 
Ben par da tomba à ripigliar la vita , 
Qc» accorti fin fier , con forfè accorto 
Bore tl fero animai d'ampia ferita j 
Onde al fin cade palpitante , e morto , 
Bagnando i denti ad'vltima pattila 
Nel proprio [angue , i denti che credete 
Sfamar min} con voglia ingorda , » e rea , 

* 9 

Bajferenojfi ad' h or a alquante il vi fé 
De' duo leggiadri , e sfortunati ffiofi % 

E l'vn> nell'altro rimirando fifa , 
Baettauan tra lor guardi pietofi ; 

Befer poi grafie al Ciel d'hautr conquifo 
V empio animale ,e d'altre mal dubbio fi) 
Jlffrettaron d'vfcir da quede felue 
Hene di fpauentofe horrtde belue . 
jo 

:2dà quanto più s' aggirano , più dura 
Trouan la via t più fatico fo il cade : 

Nè cibo han qui , nè mitigar l a* fura 
Bonno à vn fonte od' vn no d'ombrofa vaie 
Scopron fui tardi al fin larga pianura , , 

E à t folti bofchi h ornai volgere le ffiade* 
Mirano interno , e fot ’ viggicn dolenti 
Da quei poggi vicin l ombre cadenti . 

S'au anfano oltre vn miglio in circa , e pei 
Sceprone b affai e rufìical C appanna , 

* E veggon vn 3 che rincafare i fuoi 
Lanuti armenti a più poter s' affanna y w 
Cut dice Lelio > è tu che addolcir puoi^ 

Il male à cui fiero defiin ci danna 9 , t 
Se Dio pace ti dia, nel picciol tetto 
Brefiactin corttfia grato ricetto , 

C x Tante 
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Tanti b a fi è i ch'il vitUntt con vitti 
tfongià viBsn midi dittici* pimi» 
Dentro gli acetlfti ancorché ,d>fe inaiti 
L'albergo fi , nè i voi ti* fitti • i pimi 
Quifi in forteti tntrt vn baril nettiti 
V'è'l vinoSl pan bufitvòleytd il fimi 
Di letto in veti i i quii potè diè lira 
Di runiche vivando almi ri fi tri . 

31 . 

Vivandi a tir via più foavt , e tari , r 4 it 
Cbt di LvevUo lo fameft mtnft i 
Hello quii già d'aria, di terra,e man ^ 
Rari cibi por gran rietho di/fonfe » 
Invigorirle forfa e ritornati 
Sonton gli Jfiirti in lo* con gioii immonfe 
Quai fi veggon por pioggia à i laghi ardiri 
Ri [erger l'her he, t ri/l or or fi i fiori • 

Vii ehi l'Alba apparai' Alba più bolla 
Con più vago Titta lo forgi à fronti f 
£ con pompa gentil , difpiega un th' ella 
il fvo teftr dal poveri Oriento. 

Indi Rampato! fiè l'orma novella , 

Ch' ingema i prati, indora il pianori mite 
Ria mvfica arto i vaghi augelli in tanti 
%' odono l'aria r addile tr al tanto . 

33 „ . 

M fanti andar , eh' all' areno fa rena 
Givnftr con lento eatninar [cavo i 
Ove firà poco , à piene vele, arriua t 
Spietata da Mar filini ette l fa nano, 

Chi ver Sicilta mercantando ginay 
Di pretto fe morti ingombra [, e grane • 
Lelio eh'oceafion fi bella vedo 

Del loro imbarco il Capitan richiede . 

£ dtn * 
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E dentro seco Iti, o p Atteggiato il nolo 
Col Neccbier sì, ma non colmar erudii * , 
Seguila nsutil corfoy an{i il fuovolo» 
Mentre placidi i venti empion l $ vii* j 
frenano alquanto tranquillato il duoli 
CU ejjuli illuflri, * i pianti t li quinti , 
Hor eh* dtl crudo f * perfido Tiranno 
M*n temon Conte } e le minaecieyi danno * 
M 

»>Mù come, ohimè , fon fuggitiui , e brtui 
» / mondani conforti > e lunghi i pianti i 
„ Come fi veggon periglio fi, e litui 
99 Del noflro ajfro camino i puffi erranti : 

£. Ecco à pena da vn male ergi , * folloni 
Fortuna , % midi , t trauagltatt amanti , 
Che f capigli ata il crin % turbata il ciglio $ ^ 
Gli adduci lofio in via maggior perigli *• 

|8 

La ficea nane alla dolce aurato moie» 

. Varca il tranquillo mar cèn ptacid'ondt» 

E di Potuti , che fumicante boi* 

Lafcia à fini/ira V infocate Ifondo» 

E la fiorita Enaria , chef o fieli* 

Al Ciel 9 con l * r intero alme t e gioconde t 
E Stabbia antica g$nerofa t indufir» % 
fi *1 nobile Sorrento , * Mal fi igufir* , 

Cosigli ondo fi campi tua n folcand* 

Xè terra più vedtan poco, nò molto» 
Mentre il faggio Nocchie* lungo mirandi» 
Viddo atra nube, * impallidì nel volto j 
V iddo infunilo cernici in Ciol rotando » 

E mtft e gru* con linei confufo , o folto 9 
Sinifiri auguri j, ch'ù venir s' appretta 
Impetuosi ed /torrida tempo lì a , 

C } E giù 
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lì già la nubi dilatata intorno 

Occupa il tutto tencorofa, e ntra , 

E ruba al Mondo , à mezo giorno, il giorno 
Giunta à mille altre in fremente fa [chi trai 
Sferrati i venti dal lor cauo forno 
Fanno guerra tra loro torrida, e fiera, 

E disfidati à fiogolar battaglia * 

Paiono in prona à qual di lor più vaglia . 

4i 

Al fiero gioco di fortuna, ter balza , 

Qual palla, verfo il Culo il cane legno : 
Hor con none petti Jfe in giù ribalda, 

Qua fi piombando ,Uel tartaro regno : 

Hor da poppa, hor da fidchi,vrta , ed ineal - 
Goti de' venti il furiofo fdtgne , {fa 

Che per fo ogn’vfo vanfra l' onde fratto 
Volt, tomi, timone , ancoro > o fatto .• 

. 

Lampeggia il CieL fiammeggia l'aria, e firide 
Nelle procelle fue fommtrfo il mare'. 
Paretegli à cruda guerra il Cui' disfido 
E'I Ciel, non Cielo, inferno horribtl pàté s 
Sottrati all pefo con Atlante Alcide , 
Sembrano^ l'Orbe vniuerfal crollare ; 

E’I mare in ferra , e dentro al mar profondo 
TUtto cader precipitato il Mondo . 

43 , . ■ . 

Mi/era Olinda > Ahi qual tormento il con 

In ii rio fiato ti confuma , e flrugft : 
Mifero Lelio i Ahi qual mortai dolore , 
L’anima tua fra tanti nembi adbuggc, _ 
Ella dipinta di gentil pallore, 

Nelle tue braccia timore fa figge ì 
Tu ne’ bei lumi fuoi chiari , e lucenti 
Raddolcir cerchi il minacciar de’ Venti. 

Fra 
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Fra cose perigliose atre procelle, 

Il premio tfoechier così ragion*, 

Ù v oi, cui for^a di ptruerf* J Ielle 
Meco in tanti perigli hoggi abbandona, 
Mirate com ogn kor ere [con no utile 
Fortune , e come il Ciel fulmina , e tuona 
Se non s'impetra aiuto alto , e fo arano 
Vedete ben , ch'ogni rimedio è vano • 

„ 4r 

Di fiero [degno arde Settuno , ignota 

M'è lacagion , l'effetto à tutti è chiaro 
Placar fi dee con vittima deuota 
Del [angue nofiro , e qual li (sa più caro j 
'§tlfol etti fortuna elegge , eglt rtfeota 
Se piace al Cielo , il commuta rtfchio amaro 
Così la nofìra legge ordina , e quefta 
Via fola di tentare homai ci refi a • 

4 « 

V Affi intorno vn furiai bisbiglio 
A la propoli a inaffettata, e dura i 
Pur, per fuggir l'vniuerfal periglici 
D'adempir l'empia legge ogn vn procurai 
Scriuono i nomi di comun con figlio, 

Timor ofo etafeun di fisa fuentur a » 

E per cauarli per ptù furore caffo 
Trù lor fu eletto il pargoletto Rrgàlto . 

y 47 

Fu [coffa l' vrna,i con la man tremante 
Trofie il figlio mefchtn d'oltnda il uomei 
Ahi forte treppo dura , e troppo errante » 
Troppo à beltà fi rara indegne fome : 

S'ella gridò, s‘ ella mutò [ombrante , 

Se fi ftr acciò l’addolorate chiome, 

Se pian fe, ahi Uffa , e fi per coffe il [enee 
Diesi chi può ^h’ io dir noi poffo à pieno. 

C 4 Ahi 
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Ahi Lelio , i tu d' Olinola il turni vdit #• >. 

Che tifi già- cesi, fiata, t cétre , . 

Co/ pianti, i un fcSpiri eg*o,e fatar riti • 
Ben raddoppiali./ al mar l' impeti amari J> 
Fior* /*££* gridafti, empio partite , 

Ria forte , inique JleUe, e cielo aiaro^ 

' Qrudtl Nettuni, precUtor , neo Dio* 

Se mi /ór; cotti' Idolo mu , 

49 

Mentre ti cosi ragiona , ella in tenaci 
Hodi, alni con vn braccio il collo cinge r 
Con l'altro E r gaffe fra fingulsi , e baci 
Tutta afflitta.» dclente al ftn fi fìringe. 
Già per fi auanti il tempo i fnoi vinati 
Spirti noi fono lor l'anima Spinge , 

2 in. lei l'in fogne , in braccio alfuo con feria 
Auanti alfue morir > Spiega la morte, 
jo 

Grafie , & inalza intanto il mar turbate 
L'Joorridc flutto , o qua fi il Ugno affonda* 
Onde iifft il Nocchier » ce da fi al fato, 

M diafi , « Lelio, il fuo tributo a l’onda i 
Mommo ne duol , màfe dal Cielo è dato , 

» Quel che commanda il Citi nifi confonda* 
Così dicendo, rapido qual vento , 

Corro à rapir la bolla Donna intento. 

Si 

$' oppone Lelio, il ferro impugna , e grida 
Non è, non è coliti di morte degna : 
hi fatai lei, me fil me fols’vcciia, 

Col merir m*o l'ira del Oiel fi fregna * 
n Non può placar l'onda ergogliofa infida 
)t Sangue innocente il Citi Ì ab borre, e fio* 
fi cesi del fa e ben tenta il ri fi atte ( 

Hot Spino fo,hor di Spietato inatto. 

Uà 

\i 
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Mài ’ infilici Olinda, che l'eflrtm a 
punto, al fin , di morir fi vide auanti } 

Vitti di fio, 0 ben mio, vitti, io non timo 
La mort» »0 $ deh tu r affienai finn fi', 
Jinch’ì piaciuto ni Citi viuuti fimo 
D'vnafè , d vno Amor fioldi èco ganti, 
Hor col mio eor dolenti sì, ma callo , 

Ti lajcio infiem» il dola figlio Erga fio . 

5J 

Ha firma il titto di morir dopo > 

Che fi tu vuoriiErgafto,ohimì,cui rofta ? 
Vini, il duol cefi j dolce è'I morir mio, 

Hor che, vinto il TirÀnnojo moio bone fin. 
Deh Citi, fiat hip il mar col /angui mio , 
Cefi* la fiera bombile temprila j 
Così dicendo, fi tuoi» fi, audaci , 

Monta, per dar à lor , gli yltimi baci . 

J4 

Ma quefti ancora inuidiofa forte , 

P onero Lelio jt tuo defiin ti ntga : 

So» cento io nane, e eia finn frane o e forte, 
Hi cura» già chi glt Ipauentafi pr igni 
Tanto più che'l veder la propria morte , 
Tà ebenifiùno à compatir fi piega t 
"Rapi fio» lei via più del mar fir emende, 

2 corro » tutti al /acri fide borrendo . 

Indi parla il Nocchier . Tu che fi fieni 
Dell'ampio mar le fcettro.e egra» tridenti, 
E fitto i pii vittori fi , tieni 
Soggette fonde, e incatenati i venti 2 
Gradifii per pietà quefti, ripieni. 
Sacrifici, di pianti , e di lamenti , 

E h ornai r acque ti , Vittima fi bella , 

Del tuo /degno, « del mare ogni procella 

C j L'offitio 
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L'offitio ei poi di Sacerdote affum e \K 

( Rio Sacer dotto ) e con ì audaci mani % 
Lagioumetta di Spogliar profumi > 

Ch' afflitta geme , e fi reftringe in vani : 
Indi , conforme al fiero tor cofiume , 

Di fu latrerà^ in modo borrendo , e (Ir ano » 
Col capo in gtù } l aggira, e la tra u agita 
Tre volte tn aria , e poi nel mar la jc agita » 
57 

Sfotto che dentro al duro letto ondofo ‘ 

La nudaOlinda eerteata giacque > 
Quetoffi o merauiglia , tl mar crucciofo % 
Ter tregua i venti, e ripe far on l' acque» 
Tu Ltho fol non puoi trouar ripofo 
Al duol > che ceco immortalmente nacque * 
Tacefìi alquanto ( è vero ) al dure puffi 
Suenuto affatto y sfatto immoti l f*Jfo . 

5 & 

f da liquefatto il gie! da caldi pianti , 

La lingua in tali accenti al fine aprUfij 
Dunque fei morta Olinda , & io fra tanti 
Dolor , finir non poffo i miei dì tnffi t 
E'I mar fi fiero 9 e fi crucciofo auanti 
Hor non mi tragge , oue tu pria morifli ? 
Anx,i hor lo feopro placido , e fedele : . 

0 frittata pietà) pace crudele . ‘ 

55 » 

ZietO delle belle^ve vniche, e fole » 

Téfleggi) o mar , che le raccogli in ftno 9 
JL dentro rinchiudendo t in nouo iole 
Scopri il volto tranquillo , al Ciel ferenti 
Idà ferenar non puoi l'ofcura mole 
Di quei dolori immenfi : ond'io fon pieno i 
E indarno, placid’ onde > aure ridenti * 
Cercati di raddolcire i miti tormenti. 

AU 
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Almen, fe fatto feicortefe , opto 

E fanno ber l’ondt tue Jpecchio lucente § 

Mi diino flrajji) ohimè, l’ idolo mio , 

%e viuo è pur , fe pur m afsolta, t [ente 4 
Màta feortefe ingiurio fo, e rio, 

Me i nitgbi el core baipiù dall onda nlgtte 
Più duro de' tuoi {cogli horridi infidi , 

„ Crudel fe piangi ,e più crudelft ridi . 

6 1 

Ridi bora del mio pianto ,e già piange fli 
Del nfo mio da fiera inuidia mojfo > 
jl pregio , ohimè, d ogni honefla tog’iefii 
Dal modo^'l fior d giti bellezza hai feoffo 
Hai ìfenti ohimè, que lumi almi, e celefii , 
An^i il mio Sole , * riueder nolpoffo', 

Po [li fempre crudel , ma nel tuo / degno 
Hor d’agni crudeltà varcato hai ’l fogno . 

6t 

Coi) dicendo , di morir bramofo , 

Prende la {fiala, e {e l'adatta al petto 4 
Mà Spettacol fi fiero r elagnmofo , 

C ommoue Ergatto il pargolin diletto, 

E dice ( ahi Padre ) e in modo fi pietofoy 
Che difi ornò l'infuriato affetto y 
E la nona pietà vince tl dolore , x 
Sf che fofiten , b e neh amareggi y « or «y ^ 
6s 

Mà lo ttuol nauìgante,che lo mira ' ' 

Si for {innato in atto , e fi dolente, 

E di lui troppo in fa [Udito , affi ira 
A leuarfeì dagli occhi immani tnentiy 
Tatto verfo la Spiaggia tl legno gira > 

E fui lo sbarca col bambtn piangente t 
Sì. f «fileggiando col fuo curuo ptnoy 
Dentro al tranquillo marfiegue il camino. 

C 6 Sorge 
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Sorgi intanto la notte » e su l'arena 
La coppia fila, addolorata refi a , 

Cui le lagrime fon per cibo, e cena > 

E per cafa , ed albergo ombra fune (la • 

Indi l'alba f accede, e nata à pena , 7 , 

Tolto Lelio al partir quindi s'apprefia , 
Per trottar qualche [campo al lor periglia 
h'I thttflo cibo all'infelice figlio . 

M 

Ne tratta ancor circa due miglia auante 
Hanean la vita affaticata, e tuffa ; 

Che da lungi lor /un'ora in biancheggiante 
Globo, veder di neue accolta maga : 
$tauan\*no oltre,ed ceco human fcmbiante 
Veggon,iontefia al ftn piegata , e beffa > 
Rajfiguran dOlinda al fin l'affetto , 

Ahi lieto' à vn tempo, e dolorofo og Pitti». 
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dindon le labra l anguidette, e fm or te 
De ’ bei denti le perle, e'I gran tofote, 
Ceperto i l volto di pallor di morte 
Humido,& agghiacciato il bel crin d'oro » 
Amerete tu ihe già polente, e forte 
'Stani negli occhi , e ne bei nidi lor», 

Cen lei femmerfo,e con lei quafi efiinto 
hor ti fini non vintiti) ma vinte » 

67 

A le mammelle ri fendette, e fede 

Erga fio cerre,e vi veleggia interne » 

E lei chiamando .e he l chiamar non ode* 
No rimane il fanciul con doglia .e [corneo 
Lei io eh? alquanto al primo incontro goda 
Del. caro oggetto di quel vifo adorno , 
Mirando poi fennalma il mortai montai, 
la mi fio effe quii 7ineutd* i e > l pianto * 

Dunque^ 
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Dunq ne, difie , p ben mio, deflin fernet fo , 

E l del guerra maggioro ognhormi fanno 
E voglion eh' ano or miri A enfi autrfo , 

E la vi fi a del danno cucrcfra il danno f 
Dunque io qui gì uà fi por rejfar fommtrfo 
In nuouo mar di più crudele affanno ? 
Così dunqutil tuo Lelio hor ti racqteifla . 
Ahi fi ert incontro , ahi dolor ofa vi fi a , 

69 

Pur hor cheratiuiuar le mie Speranza 
Credetti- ahi lafio , i tinueggie efìintn. 
Acciò più di {per or nulla m* nuance 
£ troni morte odia mia morte accinta,, 

O dotti, ì care ò nobili fembianTfe % 

Beltà da morte opprejf* jl, non vinta. 
Ch'hai fenxa [enfi ancor , [enfi d'amore 
E aneor guerreggiane or riaccendi il coree 
7 ° 

Lofio toni e fier può, che più mortale , 

Sento 1 * arder da fico efìinto, e morto, 

E fatta ghiaccio k facttar più vale 
Hor la tua man che non da Sitalo k torta. 
Ben il prono io, chi l'vltimo 0 fatale 
Colpo Joffengo, {enti alcun conforte. 

Che hor più. mi fir uggì, qual frà nubi futi* 
folgorar raggi più cocenti il Sola • 

7i 

O cara Olinda, ecco io nel fon t accoglie 
E j fitto Velina mia ne* labri tuoi ; 

Prendila 1 fette tee aio cambiar voglio % '■ 
Lecito il cambio rende Amor tra noi , 
Dolca morir , fe mentre io qui mi fpogliix 
Di vita, vita à te rendtffl io poi $ 

Dolce morir , s'auien che vita dia- 

A si rara bthkJa.mtru mia, 

Mk 
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jdà ecco , fin ' ( q nel che creduto mai 
li aure fi t, ò il *7/0 ) il fin de tuoi martiri j 
Ecco eh' alquanto rtuenuta homai , 

Motte Olinda dal cor biffi fijpi^i i 
Indi tre volt t i IncgUÌdetti r ai. 

Tra le nubi de gli occhi, uuuitn, che giri t 
E tre volte gli abbajfi, egli saficonda, 

£ rotti accenti in me fio juon confonda . 

7 \ 

Attonito all'hor egli, e fiupcfattc , 

§}jtel che gli occhi vedean, credette a pena , 
tur à gli occhi non fot, ma crede al tatto , 

E irò ua caldo il f angue entro ogni vena » 

£ già colei di rifuegliata in atto 
Erge la fronte lucida , e fèrena , 

£ nella guancia al naturai veTffipfn , 

T orna, col giglio, à gareggiar, laro fa, 

74 

Lelio mio j cara Olinda i E rgafio amato 1 - 
Dolce Madre ; O mio fpofo > b mia con forte * 
Come voi qui f Come dal mar turbato. 
Scampaci tu ? Chi voi ritolfe à morte ? 
don sìconfujo fuon , noà dolce, e grato 9 
Chiede ciafcun di làr la propria forte% 

E fi fìrtngcn quali olmi edre tenaci , 
Alternando hor quefiti,hor vex,x,i,hor bàci, 

75 

"Ella po fitta fegue , come dall' acque , 

V» veloce Delfi n la truffe al lido % . 

£ fionda effe fa ò mal , cornai Citi piacqui 
Superò poi dJ mar l'orgoglio infide i 
Ma perche quitti abbandonata giacqui 
Dopò gran pianto , e lagrime fo grido. 

Al fin dal duol , dalla fiancherà vinta 
Me\a giacca j comi trouolla , ejiinta , 

Cai 
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Così dice eU a, » col color natiuo , 

Si ve/le ancor delle primiere jpoglie , 

Che refe à Lelio del J ho ben già priuo 
L'empio Nocchier, per addolcir le doglie; 
Benché rendeano il /ito marcir più visto, 
Quafi ftn\a il /sto frutto aride /gite, 
Come all'incontro, hor ch'ella le riuefies 
Spirano nel Jùo cor gioia cclefi't . - 

77 

Schiera di pe/catorì arriua intanto , 

Ch'ai gioir lor, gioia nouella apporta > 
Poiché del caro cibo ottengon tanto 
Che la vita riflora , e riconforta t 
Indi à vn villaggio al vieta colle à canto 
Prendon la via, /otto lor fida /corta , 

Ctn penfan fermar/ tnfin ch'ajpiri 
Sorte più dolco > a i fanti lor defiri . 

78 

grafia alta del Citi , ch'vn callo coro 
„ Con prolùdendo pia regge , e difendo, 

„ E di fortuna, e di la/ciuo amore , 

„ L'empito , e i dardi rintuzzati rende ; 

„ S anta Honejlù, cui non mondan furore ; 
„ Hond' Aùerno l' horror turba ed offendo , 
,, E quando par, ch'ella fitroui al fondo, 

,i Più vista Splende , t fignoreggia tl Mondo 


Il fine del Canto Terzo. 
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Q^V ARTO- 

I 

A l gran Domiti*» , tu» fot* 
tonti» 

ninfei la putta, e non colpì 
noi fegnoi 

Per la fuga d'Olind a ontr» 
in profonda 
Doglia, & attempa di feroce [degno : 
Muta in furor la fantafia gioconda, 

Ch' banca già d' incarnare tlfuo difegna^ 

E perfo chà l' augni dalla fan gabbia, 
Vien con le Mofche a fcaricar la rabbi a» 

* x 

Tal feroce maflin.cb'à preda intente 
Tenga le \anne, eie due tua aiterei 
Se la carne thè traccia afccnder fentty 
Ni ff -ra più d hauerla in fue potere , ■ 
Con l'aria tfteffa ingiuriose, ardente % 

Sfoga h voglie fue rabbiofe , e fiere .» 

Et bora vn legno , bor dura felce afferra y 
Hor col mufo di ginn morde la terra • 

Nor mentre et vari modi , e vari er degni 
JPrepara à far contro le Mofcbe oltraggio^ 

E guiderdona i più fcaltriti ingegni , 
Ch'han di quelle atterrar lode,e vataggie , 
Ecco fra più fublimi , e fra più dogai , 
Alcabix . «a a lui viene accorto, efaggtOy 
Ch' Arabo nacque, & à cut'lCiel comparto 
Quant'ahri pub faper di magic'arte. 

Lunghe 
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lunghi ha le chiome , e dall irfuto menta 
Fende fittala barba herrido il pelo ; 
ni fallar piena il volte , e di ffrauento , 

Che fempre ajfijfo in terra abbotti il Cielo} 
Torte il fitto [guardo , fdnguinofio-, e lenta 9 
B tutto pien d'vn nubilofio velo , 

H amido il labro, pendalo, e languente* 

A, fin e fio l'orecchi» , e curuo il dente . 

5 

Mi co i circoli futi, co' fitoi [congiuri* 
ite or fa ai fiumi d arrekar fi vanta; 

JB di tenebre folte > e nembi oficuri . 

La Luna, e'I loie Sfauentofo ammanta* 
Scete la terra, inamarì fee i puri 
Fonti,c Sturba il del, gli arbori fichi ant a* 
Mfàch'tl grande Infimo vnito s'armi 
Al mormorar de fiuoi petenti carmi » 

6 

Diffie egli dunque, o valorefo, e forte . f 
Sire , al etti granvalor cedono homav 
7 ut te le Mo fiche debellate , e morte > 

Si come i ombre del bel Sole a * rat : 

Per efiir parie io m oprati* di forte > 

C h’ intiera al fin di lor vittoria haurai’% 

M pronte, e volontarie al proprio danno * 
A* piedi tuoi tutte ù cader verranno • 

7 . 

Difiabricarcon l'arte mia prometto 
Scudo incantato, e di talfirX* pieno • 
Ch'ai folgorar del fitto lucente affretto 
Cerran veloci à fioggiornarui in fino ^ 
Onde pi fida il partir lor fia difdttt», 
MeHando morte da fiatai veleno , 

M fian nel rogo volontarie eppreffie , 

HjfaJi far fai» in abrugiar fio fttffie . 

Ai' ber 
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Atihor Vlmperadcr , con lieto volto , 

Gli replicò i Spirto ingegno /&, r r*r*. 

Co» diletto il tuo untore afe otto , 

E vederne tuffetto kaurò poi curo : 

§lj*et eh 'à te n'hauerò non fin mai fciolto 
Obhgo * temo, e de’ più grandi ni puro j 
E farò eh' à tant'opra eccelfa > e degna , 

Di pregio eguale , il guiderdon no ve gnu. 

9 

Soggiunge il M ago, in pochi giorni, ò Sire» 
Vedrai dell' opra i grandi effetti , e nuouii 
Al à pria conuten^cho con fopremo ardita 
fatiche molte , e molti rifehi io proni j 
M olti periglimi conuten /offrirei 
finche duo laghi tenebre/! io troui , 
Soura't gran Monte,ch'al Sorfino coUt^t 
foco lontani l'altera fronte t fi olle, 

10 

fotrei ben io frk dtnfe nubi accolta 
Colà volarne ih vn girar di ciglia » 

07 fren % d'Auemo à vn corridor di fciolto 
E are i breue hora vn gru migliar di miglia 
Ma ferbo ciò quando il bi/ogno è molto 
Ed vrgente cagion melo configlia : 

Chi folle è ben chi d' abufar prefumo 
L'arte Jl fauor del gran Tartareo Sterna, 

11 

£cs) dice egli } e poi commiato prende 
Dal valorofe , e nobile Campione t 

, Che tutto /feto il [no ritorno attende 
fer veder mirabilia , eh' ei juppone } 

El Mago in preparar , quel giorno } at tende 
Qudto gli è d'huopo a quel ch'oprar diffona 
E Jcalty vn piò , dell' infernali fchiere 
Chiede il follìe aiuto all’ ombre nere . * 

Mà 
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II 

Uà quando l'Alba poi lieta, e ridenti 
Col dorato fiaffil batte le fi eli e , 

Che lei temend f impallidir repente 
Si vtggien tutte, e [colorir la pelle : 
Edicola chiama à ritornar la genti > 

Delle fatiche J olite nouellt ; 

E gli fi defia, e à la ntfanda, e ria 
Scola infornai t coi libre fuoi tinaia . 

... 13 

Già fólto il pi} da fette colli altieri, 

Alcam n deR nato i puffi mone i 
Nutricando nel fin vafi teftfìeri, 

Ferfar l' incanto, e [coler an\* none, *- 
A§» ch i detti fuoi per verdadieri 
L Impetador, con fua gran lcde,approut > 
E con far noto al Mondo il fuó v alare, t 
Ne tragga il premio, et guiderdon maggiori 
14 

27 ter^e giorno , pria ch'il S et tramonti. 
Dentro al confin di Sorfia egli peruiene 
tafciandc à dsRra man piccolo vn Monti 
Che di Vefpafio, il nome ancor mantieni 
Da Vefpafix Sor fina \ iHuQ re fonti 

' Di nobiltà, d't/ieflinguibil vene , 

Che col placido fuo corfo giocondi , 

Tutto irrigò felicemente il Mondi • 

1 J 

Nacque ditti Vefpofiano Auguflo 
E forte , e faggio Imptrador Ramami 
Da cui poi venne il valorofo » egiuflo 
T ito , flagello dell Hebreo profano , 
fi quejli di cui fcriuo in foglio anguRo , 
Mofchicida immortai, Domiziano. 
Camini intanto il Mago , e poco lungo , 
Cài fretto lofi puffi, à N or fin giunge . 

N or fi a 
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fior fi* antica Città, che Patria cara 
Tu di Sor torio il fulgoro di guerra ; 

Ma molto piò nobilitata , e chiara 
Ter duo gran lumi, an\* duo Soli in terra. 
Benedetto un, di Santità fi rara , 

C he sul Monte Cajin gli idoli atterra ; 
Nane, end' al Ciclo gente oguhora sbarca , 
Torte Campien di Dio, gran Patriarca • 

17 

O Jflendor della Patria , an^j del Mondo 
Tefor del Cielo , horror del cieco Inferno , 
Che sbandito il rio forno, o'I culto immédo. 
La Chiefa irrighi Agricoltor fuptrno . 

Do tuoi fin hot, dodo gran chiaui il pondo 
\ Sofie ni tori, vinticinque io feorno 1 
E di bei' offro in Vaticano adorni > 

Quanti d'vn anno anno neri amo i giorni • 

18 

Di mitro ornati , fot tornili a vjtire 
Arci uefeoooi /acri, e Patriarchi, 

Dai tuoi grand' Morti» e di bontà fiorirai 
E di eolofii odori ingombri, a carchi : 

£ s'à i Vefcoui poi gli occhi raggiree 
Della Chiefa di Dio fcrttjfmi Archi # 
Sodici mila numerar no lice , 

Frutti d'Arbor sì augtoRo, a $\ felice» 

1 9 

Di quei, che V alme a Dio , che feoo clejfc 
Reforo poi fanti ficate , 0 hello 1 
E per Decreto Pontificio, ammtjfe 
Con prono illuflri fur.Joura lo Rette, 
Cinquanta mila vngran Cronifta ejfireffe, 
Senx.a che di quelli altri egli fanello, 

Ch' in numero infinito in render l'almt, 
Htbbcro puro in Citi vittorie > • palme « 

L'alta 
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lf altro ,cb' à par dell' altro Sol lampeggia p 
E foto à vn parto ifitfio hebbt Or itati ; 
Scolafiica i, cbt eoi gormaa gatteggia 
Di /uà bontate t mal attici ardititi $ 
Ogni mondan dilette abbotto , t greggia, 
E in chiù ft Moni fi ero a, Dio fermati , 

A lui vtrgini ititi jlrty or fa d'amore , 
Confa et a il corpo , t più la montici con. 
tt 

Filici Norfia , auenturofa Madre 
Di figliolanze fi leggiadri, e conte , 

* Cbt del furor delti tartara fyuadre 
RintuZjcan fempre t le minacele, t l'onte : 
Quindi Scolafiica hai, quindi ilgrd Padre 
Chi fi an por tt d' ogni periglio à fronte i 
Foie ht di Santità thà’l Citi conci jfo 
Fio tirar la norma a l'vuo,e Coltre fejfo, 
xi 

Fdà doue lafcie gli altri > chi l'alpino 

I Giogo illufirar do * tuoi fupttbi monti ? 

Fiorendo, Euiitie t Spoo, Santole, Vrfino, 

Che far di fantità riunii e fonti . 

E doue tanti , che valor diuino 
Sempre moflrar mtrauigliofi , e pronti ; 

E chiari di virtù alefie in terra , 

Fur faggi inpacej valorofi in guerra t 

Flou te fio bifìorìt, a baffo flit non lice 
Tane* alto ofar, Vimprtfe alto puntato j 
Sol di Domizian la rabbia vltria 
Contro le M ofche bè di cantar talento : 
Canto dolce per me, canto felice, 

80 pur da lingua adulatriceio fento , 
Durerà» qutfie rime,e q ut fio incbioftre » 
i 5 Innato daran le M efebi al focel nofiro. 

Stupì- 
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Stupido il Mago, dopò frane paffl ■ 

Di Sorfia il piano e i l Arghi capi Ammira » 
Campi al più fferilifflmi, oue i paffl » 
tlperfofeme il contadi» fcfflir a: 

Di Patinvedei [mi furati [affli* j. _ 

Là dotte d'Orfi vn grande fiftol.J Aggira } 

E Cafciolin, dotte con man feconde 
Vretiofo liquor fiacco diffonde* 
if- 

foco più baffo egli rimira poi - 

pi Torbido n merauigliofe l onde » 

Ch'ogni feti anni rimirar lo puoi * \ 

Tofcta xltrettanto.il capo fuo nAfcon.de» 
jndi ritorna à ricalcare t fuot 
Primieri letti,e l'vfitate Sponde* 

.Onde hot s ejloUcjhor gin nel cetre piomba » 

E doue nafte* itti hàfepolero, etemba. 

1 6 

‘Scorge con fomma poi giòia.* e vaghezza 

Del gcuerno ctuil gli ordini, e i riti * 

J» in fretta libertà, buffa grande^ff 

De Cittadini al ben commune vntti.i , 

Mira lapltbe alle fatiche auefjf 
De' tumulti nemicale delle liti , 

Che quafi man, ch'il corpo fuo conformo 
front a le [et ue efflc tetri te, e forte . 

47 

Dal' otto quindi [mpiter no bando* 

Ne alcun vi traggo negh’ttofe l'hore * 
jilfrt con nobili arti procacciando 
Dare afe fieffl, e àia lor Patria honorem 
.Con bone f e fatiche altri acqui f andò 
Quel (he r auuiu a il natur ai-calore i 
j, Céfhuom forte col fudtr vince quei mali, 

», CJeoAHtntan di fortuna i fieri jlr ali. * 

Calca» 
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Calca, dalla Città partito il Ad ago , 

Piccola montagnetta, tpofcia affitta 
Dimoiti miglia* va pian fioritole vago 
Care dtlitie alla /legione tfiiua -, 

Otte la vi fi a e' l cor contento , e pago , 
fanno dolci aure , birba odor o/a, e viua. 
Che Specchiai afi pria ne' molli argenti 
Ckiama.e inulta a baciarla i graffi armiti» 

19 

Quiui , mentr* empie de Gemelli il Solo 
L'humido,caldo,e bicorporeo fogno, 
fin quando alle bilancio aggiufiar fuolo 
DeUt ineguali dì l'ire , e lo / degno ; 

Di gente vn ampio Sìuol frequenta, e cole • 
AnXj iiSle/fo Amor pone il Jfuo Regno 
Ride il GieLfuggon l' ombre, e quoti , e lenti 
Scorna con dolce fren domati i venti . 

x 30 

Ida quando poi , per fi 1 fmeraldi . e l'oro, 
Giouinetta Ragion languì fce , e manca, 

E sbigottita , e ( quafi dica io moro ) 

' Il vago volto imbrunaci crine imbianca. 
Tutto il maggior furor d Auftro, e di Coro 
In quella ragion l' apre, e Spalanca ' r 
Ergon d'acciaio armati al Ctel le fronti, 
So.ura igran Monti , delle neui 1 Monti, 

31 

Mal Arabo Strogon, che già rimira \ 

Di quel giorno i bei lumi affetti e finti. 

Al vicin C afte luccio i piedi gira , , 

1 piedi da fiancherà oppreffi, e vinti i 
Oue ripofa poi fin che raggira 
Febo dell' ondo $ corridor fojpmti , 

E co i panelli d'oro vfcendo fuori 
Rendo jpltndido al Mondo t/uoi colori . 
e . ' All' hot 
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Jd'hor 6 de fi a, àfiuperar *' "cingo 

Quel ch’vlttmo glt refi a bombii Monti 
VITTORì che ben Vittorio fo ifingo 
la chioma al Cielo, e la fuperba fronti i 
E t hora alTorgogliofo i fianchi cinge , 

Con piedi , e con ie mani audaci , o pronti » 
Hircon acuti ferri arma le piante 
Co ntraqueBe de' {affi ampio gigante . 

M 

freme hora il deflro,& borati lato manto * 

E qual curua teff aggine s inchina, 

Ptr fuperar tutto animofio , e franco 
l'inacctffìbtlvia dell erta alpina t 
* mille volte , af meato , e fianco , 

. Empie d'empi fioffir l'aria vicina 5 

£ i duri paffi ageuolar pretende . 

Con l'ente inique, e le befiemmiehorreade. 


Sormonta al fin, dopi fatiche tanto , . 

Ada gran fiommità del Monte altiere t 
E può ( come b w amò ) veder fi auante , 
L’vn, l'altro lago tcnebrofo , e nero # 

Ouedi ffiirti immondi acqua fi> umant e « 
Accoglie vn nimbo abommofo , e fiero , 

Che denteo à così ofcurO ampio ricetto , 
Focofio hai bagno , e tormontofo il letto • 

Son quiui apprejf» grotte ampio,* profondi $ 
Ch ' ateo l gonfiaggi a Pr o fitte fia in fino. 

Venuta gtàdaHe Cumane fiende , 

Come in luogo ermo , o frequentata meno . 
D* lei defentto sii le verdi fronda > . 

Prende a già Roma,e'l Mondo oracòlftono $ 
Valsi fintila curiofia gente, 

Preveder il fiuthr , come ri prefittolo . 
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Da lei gii molti fecolt predetto 

Fu pria' l Untai del Redentor del Mondo } 
E che portar dottea nel cefi e petto » 

Vergine glorio f a il ncbil pondo : 

Ma per eh' il dir di lei tfora figgetto » 

A C burnii rima mia, vafio> e profondo j 
Di ciò tacendo , io ne ritorno al Mago » 
Che gira intorno al doppio borrendo lago % 


V 

E tratti dalla tafea infami ordegni , 
ìoUecito apparecchia il fiero incanto : 

Mille imprime al terrtncircoli > e fogni , 
Sacrilego intonando kornbil canto : 

Ch' v duo g<à tu' gran tartarei Regni > 
Uon che ne laghi che gli fanno acanto^ 
Fa che tofio apparir vide preferite 
D'empi Oemom eJfe*ctto pi {[ente . 

. 3 * 

E gli richiedcn poi ; Che ci commande 
Otti del nofiro tor dv le e Tiranno ? 

Ciò ch'ha piti del difficile, e del grande 
D'oprar per te, non et farà a* affanno : 

Le nofire opere guelfe . e memorande 
ViQe fempr hat fenTfmt.reffe ò inganno } 
Accenna tur , eh' h r hor vedrai da noi 
Prontamente ejfeguiti t cenni tuoi . 

39 

Ed egli i Al valor voftro è heua imprefa 
fletto ch’io chteggiofò Spirti inaliti e de» 
MÀtuttauia magnanima, e tndtfefa (gni 
D’vn famofo V affai de' uoftrt Regni : 
Quel grande Imperador ch’alpra conte fa 
Hà conleMcfche 3 egtntrofi fùegni > 

In efìermmio lor y tiene ber di fio 
Valer fi al fin del vofiro aiuto è mio . 

D La 
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La fi Ut' arte, 4 il vofiro ingegno vfato 

Ricerco io dunque, e che fi formi hot bora, 
Nella Suge, chèqui, Scudo incantato , 
Oue ogni Mofcatrngidifia, e mera i 
Pronta la morte , e volontario il fate 
Sinché l'alletti, e corra all' vltim bora ì 
E fin l’opera tal, ch'indi fi fcerna 
Di voi, di me chiara memoria eterna, 

41 

Vdita la richiefia, in vn momento 

Lo fluol d Auerno,alla Tartarea incude , 
Martella , e batte , in cento colpi, e cento , 
Materie all opra abominande, e crude > 

E note aggiunge di sino jpauento , 

Che le porte infornai tutte di / chiude j 
E vedeua del Soli' aria già pura , 
Cambia il lucido manto m benda ofcura . 

4* 

Chi di pece negri filma , e tenace , 

Chi di folfo, e bitume i globi adduce } 

Chi calamita nel tirar vtuace , 

Cut temprò di comete infanti» luce > 

Chi i 'vnghie, e'I cor di fiero augel rapace , 
Chi d’e/uom fifiefo al fin canape truce , 

E ferite l'opra , e ne r ifuona intanto (jo 
L’aria à i colpitile f irida, à gli vrli,al piu- 

, ;4* 

All empio horror dell' infernali fchiere 
Viomban da nembi 0 filtri in aria erranti , 
Grandini è pioggie ruinofi e fiere , 

Defie al furor di quei maligni incanti , 
Vendon le nubi Spumeggianti , e nere 
D'horride imprefiion vari fembtantii 
E / ombra, con ver/ar foco, acqua , e gie lo 9 
Ad abifiar la terra, accinto il Cielo . 

Cado 1% 
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Cadon le biade dal gran turbo /coffe 
Depiouttti cnfladi horridi algenti ; 
Cadon le mandre à quel furor percojfe , 

E con le mandre etneer cadon gli ar menti, 
Crollandoli' ime fondamenta moffe 
L'ifteffe cafe al guerreggiar de' venti , 

E fon del Ciel, frai fulmincfi lampi. 

Con vomeri di fuoco , arati t campi, 

41 

Le feudo intanto, che fatai mina 

M«ue,e apparecchia al Mofcareccio Regni 
Tornito è già nell' infornai fucina , 

E di perfettion rid : . ''fono j 
Onde gioife e il Mago , e s' .nca/nin a 
Al fuo ritorno, di letitia pregno : 

F olle chi de ' misfatti attende lode > 

» E nel fuo proprio error s’allegra , e gode, 

46 

A I piano il Mago anzi alla morte fende, 

Mà con la fu* magia nulla preuede » 
Forche fi noi de’ Pajlori mi l’ attende , 

Per dare ni fuo fadir degna mercede : 

Che deile firagi,e le tempere horrcp.de 
La cagion tutta à Itti nafcrlfj'e , e diede , 
Sapendo ben per c a fi'oc coi fi auanti 
Gli effetti rei de' per tento fi incanti, 

47 * 

Et per quefia cagion, con molta cura , 

Sogltcn vietargli kabitatori t puffi 
Alli due laghi , acciò ne l'onda impura 
QjeaUbe maligno incantator non puffi j 
Et s' Ale abiz'o helbe la via fìcura , 

E andò celato à fermentar quei faffi , 

Con fuo gran danno, e con mortai periglio 
■Tr affé al bramato fin L'empio configlio . 

D x Et 
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Zt ecco intrando negli aperti piani > 

Moner fi mira inaspettata guerra 
Da vn empia greggia dt rabbiofi cani-, 
Ch'interno intorno lo rinchiude , e ferra i 
Corre alla filit'arte, e felli , e vani 
Troua gliineanti, e’n vano i libri afferra i, 
Che s'hor corton gli fiirti empi e pr attrai 
Corron nemici , « non mtniflri , * ferui . 

49 

tì Al fine oliremo auien che l'huom s' atteggia 
„ ì Quante i fuoipaffi far ciechi, td erranti f 
j> In qual' abtffo de fuo> falli ondeggia 
), Fràt mofiri h?rrendi,e non compre fi auMti ; 
„ E con quanto dolor mutar pyt deggta 
„ Il mar dt tanti errori , in ma* dt pianti, 

„ Ma pianti inttmpefiiui e pigri , * tardi 
„ Alo ficcar dell rmpia morte i dardi, 

5 °> 

il Mago infelice, e'n darne moue 
I fofiiri, e le grida-, indarno langue ; 

Già l' opprimon fra' denti , « e pioue 
Da ferite dtaerfe vn mar di j angue > 

Z facendo i mafim l’vltime proue -, 

Lo lafitan poi , ridetto in pe%z.t effangue , 
Zdì colui dannato al pianto eterno , 

Al cui fol cenno impallidì l'infimo . 
f 1 

JMà tra que' Spirti rei > l'horrida diette. 
Veduto il Mago in quella gutfa e Stinto , 
frejo lo feudo per loro opra eretto , 

Ancor del fangue r io bagnato e tinto , 
"Prende d" vn firuo il naturale afietto % 

D' atomi, e d' an a colorito , e finto , 

E col dono incantato indi fi parte , 

Giungendo in brtue aUa Città di Marte, 

"brami 
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Brama ella fecondar la folle imprefa, 

A cui l’imperadore accinti mira, 
l Et perche de 1 Chrifiiani ha vilipefa 
Ance la fè,fauoreggtarlo ajfira i 
Nè vati che per fa fia l’opra , ch'han prefa 
In far lo feudo , chi egli affetta , e ammira » 
Però foco nel porta , e mentre il dona 
Al iran Domiztan , coti ragiona . 


Sire, v'è noto, ih' Alcabizio intento 
A voi fornir , con fua twrabtl' arte , 
Poco tempo ha di qua mafie non lentor 
Del N or fin monte alla feofeefa parte i 
Et io fuo feruo ancor fra cento, e cento 
Perigli andai delle fatiche à parte , 

E già di lode, e di vittoria adorno 
Ut face a eoa quefi' opra à voi ritorno. 


Eia piacque a' forami Dei » degna mercede 
Darli fra Spirti più jubltmi,e degni : 

E nel morire à me la cura ei diede , 

Che vi dia del fuo amor gli vltimifegM } 
Ond'io per ofietuar la data fede , 

E per glena maggior de' vofiri Regni , 

Lo feudo ecco vt porto, ai cui Jptendorè 
Cicca ogni Mofcatfiupidtfce,o more. 


Prende Bomizian l'arme neuetta 

Con lieto volto , e al paragou s'accingo > 
E col foltto ardir montato in fella 
Por larga piazza vn corridor fo f ingo } 
Td ecco ( ò merauiglia altera, e bella') 

Vn grafo fiuol di Mofihe oltra fi Spingo > 
Che ferme nello feudo alquanto fanno. 
Poi toSlo in terra à cader morte vanno • 

D 3 Vi 
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Vi corron l' altre à cento £ mille, à fchiere, 

E fan cadendo mucchi , argini , 0 monti , 
Cfl/ws /e /rendi alio per coffe /tre (fronti 
Caggion l’Autunno, e d'Aufiro a i doppi af • 
Anzi Ir pia famofo, e più guerrieri 
Abbaffan l'ire, e le fuperbe fonti , 

E corron volontarie , e male accerto , 

Con gran piacer del lor nemico a morti % 
57 

JB fu notato , rA* lontan ben cento 
E affli quante ve Jean l'arme fatale, 
Qorrean tutte veloci àpar del vento 
A por fi ne Ili feudo i à lor mortale : 

Bnde nacque tra lor tanto ffauento , 

Che fur per tralafciare impr e fatala 
Ef u £g*nd<> il gran rifekio anco /otterrà 
Con loro infamia abbandonar la guerra* 
*8 

Ma fra lor Zuccarin faggio, t facondo. 

Vi fio il timore vniuerfale , * fiero , 

T)ijfc b Compagni , ò voi terror del Mondo, 
E ere he n ingombra il cor fi vii penfitn f 
Dunque fuggir potrete , e tutto à fondo 
Mandar l'honor delnoRro Regno intiero f 
Durate: Al bel principio il fin ridonda, 

E sì lieut tagton non vi confonda • 

_ 59 

E grane in vero, è periglio fa, e dura 

L’arme incantata, eh 'il fedone hor porta I 
Mà /chinar fi potrà con poca cura. 

Come v dir et e, e con maniera accorta : 

Ella d’appreffo fol la vi fi a ojcura , 

E l occhio nofiro al proprio mal traffiorta : 
Sol chi'l guardo vi ferma opprejfo rende , 
Da lungi poi nulla il fuo mal ci offende . 

MU 
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Mirate quinci intorno, e vedente^ 

Ch' in poco /patio /un virtù fi firinge > 

E quelle poche Jol dan nella rete 
Ch' ogn hot vxghtT/fa curiofa Spìnge'. 

Hot fe voi gli ocihirafrenar faprete » 
Mentre ei quell'arme incontro voi [ofiinge^ 
Echinate a pien le trame fue ncuede 
Reti ar potrete vincitrici , e belle . 

61 

Dunque chiudiam la vifia, e'n cieca guerra 
Mefiti ciaf cuna il fuo valore vfato , 

3» Che cosi l'huomo ancor fe l'occhio ferra 
j> Da profana beltà non vien macchiato j 
3, Ma s' alla luce allettatrsce egli erra 
3 > Da fieri tirali cade al fin piagato , 

>3 £ con quei ch'ai diletto in preda diedi 
33 La fua ruina inemtabil vede . 

6t 

Ri acque il faggio parlare, e con effetti 
Trouato fùgioueuole , e ficuro . 

£già di nuouo ardire armate il petti 
Fan cruda pugna . a l’aer cieco , e feuro • 
L'Impcrador di rabbia e di dispetto 9 
Tutto nauampa , e firan li pare , e duri » 
Che l'incantato feudo in j) poche hore % 
Rabbia perduto il fuo primier valore • t 

Onde biafmande i Maghi , e * loro incanti 3 
£ la folle arte lor vana } e fchernita » 

Nè penetrando co' pen fieri erranti , 

Come habbia la virtù per/a , e fmarrita 1 
Nè men penfando in quanti rifehi, e quali 
Conforme era al defir l’opra riufeita a 
Lo feudo , ch'ai fuo humor non torri fiondi j 
Getta del Tebro infelloniti all' onde. 
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© quanto ficee all' hor giubilo , ofeRa 
D'vn fatto tal la Mo/careccia Armata > 
Che pria fi Rana addolorata y e meRa t 
Tanto dauaterror l'arme incantata’. 

Di fiori di fambuco ornò la teRa 
A Zeccarmi da cui fu già faluata » 

E col cui faggio , e [aiutar configlio 
Seppe /chinar l'vntuerfal periglio . 

. 6 * 

Zi dalpublico Erario ogn anno ottenne 
D'eletto cauial cento barili , 

E di gran Configlier titol ritenne » 
Serbando in ben rimunerargli filli , 

Et ogn anno in quel dtfefia folenne 
Jan le Mo fiche fra lor ne i lor Mofchili > 
C on tomedie , more/c h$ y e vari fai ti y 
Pompo/e gioftrOf e valori fi affiniti . 

66 


Meo mentre alla gran Reggia Imperiala 
Ritorna infellonito il gran Guerriero t 
Reco empia Mefca cauaUina affiate 
Impetuofamente il fuo defiriero > 

E /’ afferra nel ventre in modo tale » 

Col dente acuto ingiurio fo > e fieroy 
Ch'ai duro affiato non può fiare al fiegno e 
■ Ma fuor ne e foga il generoso /degno • 

67 

Sente la piaga hot ribilmente acerba y 
E in van l’offa fa vendicar procura > 

Scote l'alta cerulee , e la Juperba 
Chioma ri ncrefpa , e l duro fren non cura 
Batte , e Sparge cd piè Carenale l'herba » 
Minaccia firage al Mondo hot rendale dura 
Tuono è l nitrirle nari han fiamme e làpi. 
'Eoi gore ei tutto , e par ch'il Citi nauampi . 
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68 

Di quty di là precipito fo fyinto , 

Il feroce defirier , s' aggiraci erra } 

E da vii Mefca fegg'og*to : e vinto y 
Motte al fine afe Uffa bombii guerra} 
Spe^Jjto tl freno efrac*ff*to tl cinto > 

Da va'altarupe fe medtfmo atterra > 
Efrà mofpiti j*ffi> e balze borrendo > 

Co» più riunite ruinofo [tende . 
f>9 

Dal fuo defirier Domizian, cadendo , 
Anchtgh àfar J alti mortali impara, 

E denta ben quel fuo cader tremando 
"Pianto oliremo apportarli , e morte amara» 
Ma le ftame vttal Cleto attorcendo , 

Hol taglia ancor , mal frbice prepara y 
E intanto da la fiera empia per coffa 
F ranca la polle , e fracajfute ha l'offa, 

7 © 

A la ripa , oue auuien , ch'egli fubiffe , 
Corfero molti de fuoi ferut in frotta , 

E in riportarlo à cafa vn di lor U’ffe , 
Con voce da vn fuori flebile interrotta • 
Hor va, fa con le Mofcbe è gare, e riffe , 
Mafltca mi, fe puoi , queflapagmtta > 
Sappi , che mangia al fin di qutfla pafla 
Chi s'tntnga con lor, chi et contraffa 


Il fine del Quarto Canta 
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Recento volte il iole butte* 
Vende 

N *fc otto, de' fuoi raggi) il bel 
ttforoi 

Trecento , alV altre contrapofle 
Sponde) 

Refe ài mortali i fuoi rubini , e l'oro: 

Nè intanto à fue feiagure ime , e profonde* 
Tr orni V afflitta Roma alcun rifioro , 

Che da fieri nemici, e notte, e giorno , (no. 
Prona ajpra guerra ,e nono oltraggio, e feory 
x 

P reuanel giorno afpre punture attrocij 
Da tante Mofche, onde ne geme, e lang 
Ch' affamate, mordenti , empie , feroci 
Cercan la vitti di fucchiarle,el fangue > 

S 'ode d'interno di confufe voci 
Vn miflo Juon , d'altri che cade effangue • 
D’altri, che doue empio furor li caccia « 
Van delle Mofche alla Spiaceuol caccia 

Di notte pofeia. quand altri fi crede 
Trouar quiete a l affannate cure , 

Uouerfi maggior guerra, egli s'auede 
Da le (enzal, fra le foli ombre ofeure} 
Male eh il male a fiat del giorno eccede t 
E con piu pertglicje ajpre punture 
Telgono il fonno , e ne le membra oppreffe 
Lafciano, al fin, le cicatrici impreffe. 

Uà 
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Ma quel ch'il danno accrefie , e defta i pianti 
Afidi maggior frale fmarrite genti , 

Fu che mille arriuar fchiere volanti 
D'alati Grilli à danneggiarle intenti , 
liorribili nel volto , e ne' fembianti 
C'ha cerchi à gli occhi d'atre fame ardete 
Corna han tonde , e fottìi di quella forte % 
Che fé Venere bella al Juo Conforte» 

$ 

g uefii da l'Ocean vallo , e profondo 
Fur vi fi vfcir ,con l'orgoglio fa tefia, 
Qual fi rimira grandinar nel mondo 
Congelata nel Citi pioggia , e tempera 
In fauor delle Mo fiche il Ri Grillondo 
Mandò cofioro à [empiite richiefia 
Del Ri Rafion parente , e caro amico 
Per dtfcenden\a> e gran retaggio antico. 

6 

lofio piantar fra' feminati il y campo 
Qut fi' affamate, e pargolette Arpie J 
Scorrendo intorno quafi accefo lampo 
Scefo dal Ciel fra l'aggireuol vie: 
Ouunque arriva» poi , rimedio ,ò fiampOi. 
Dalle ponturc iniquitefe, e rie 
Jdon han gli Or ti, le biade, egli altri frutti 
Che fon fubito tronchi, arfi , e diflrutti. 

7 

Gial Sol del Cancro'nell'eflrema parto 
Spiegaua i raggi feruidi , e cocenti 
Pompeggiauan le fighe > e quafi ad arti 
Smaltate altro era» d’ori , altre d' argenti; 
JE’l contadi », delle fatiche , e l'arto 
1 dolci frutti quafi hauea pr e finti 
Che già pregna la terra,apriua fuori 
Del fuo grattilo fin, ricchi te fori • 

D 6 Qua*- 
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8 . 

Quando » di quotte empio locuflt tutta 

L'ampia campagna ti gran dilanio inonda} 

£ la min in vn tratto , ohimè, dtttruttai 
He vi rimano pur fatto, no fronda , 
fuoco, eh' in toner feiaa habbiaridutta. 
Vento, che turba il maro , e t legni affonda* 
Pefie, eh apporta al mondo bornda guerra* 
Pulmino agguagli an , che lo torri atterra . 

9 

Qual, s'vna nano giunta quafi infetto , 

Retta poi in preda al mar , ch'ir ato freme , 
Piango il nocchter tutto fmarrito, o morta 
Quanto più già vicina er a fue Speme i 
Così Ì agricoltor pallido e fmorto 
Por le perfe fo flange affitto geme } 

I gemiti alterando i mefii accenti 
1 figli pargoletti ìfr innocenti. 

10 

Là di Cerere bella à terra vanno - _ 

Le pompo fe ghirlande , i ricchi fregi } 

Qua con efiremo tneuitabtl danno 
Giaccio n di Bacco conquajfati i fregi*. 

- Nè miglior forte, ò più piaceuol'hannà 
JDi Fomonat coralli ,ei doni egregi j 
L' herbe tutte , i fior tutti & ogni piani * 

2l gride feo furore adhugge , e fchianta* 

11 

„ limili effetti fan , fé nel cerueUo 

D’ alcun quetti animai pongono il nido } 

Che quanto v e di bum , quanto di beltà 
Corrompoo rofio coi malore infido. 

si Quindi ì eh vn vecchie fgangherato, e fètità 
Speffo fa dell' Adone, e del Cupido , 

£ cerca, col focil del bianco crine » 

Dottar Amor fra le gelato brino . 
tot r , • - Aim 
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Altri di poefia pretende il vanto, 

\ E per le chiome in pugno bauer le lAufe , 
Ch'ha Rii da (triglia, /concertato il canto. 
Rime da remo languide è confufe i 
Altro hauer (degnar ian Venero acanto, 

E pur fon di beltà Circi, e Medufe , 

E con l'occhio porci n , col guardo (torto , 
Credon por toro ognhnom con^uifo,e morta 
»3 

Altri (tuta, o defilila, e in vfo metto 

Gli alchimifiici ordegni y o notte, e giorno, 
Ch'hor hor fifa il Mercurio, e fi promette 
D'empir da* genio, e di fin oro tl corno i 
Male grandi ffieran\* inferi concetto , 

Sei parto poi con vilipendio è f corno » 

S i rtfoluono in aere, in fumo , in nuRa : 

„ Con ciafcuno il proprio humor trafittila* 

14 

Altri d' A Urologia gli alti fecr tei 

Vuol arriuare , o tanto in alto poggia , 
Ch'internato negli afiri , e ne' pianeti. 

Col fuo ceruel, fuor di fe fìtffo alloggia. 

Ed egli VI primo à dar nelle pareti , 
primo, cui bagni non prfuifia pioggia ; 

„ Cm auuitn, che ciafcuno il capo flillii 
Tante, e cefo maggior fanno i miei Grilli r 
» f 

Ria por anichilar moflri si fieri, 

Adopra Roma egnifua forxa , ognartn 
Ducento elegge Capitani alteri , 

Ducente fanti à etafehedun comparte y 
Ch'in vece delle Spade., e de' brocchieri, 
Portano ordegni rufiicali , e (arte, 

M feope fatte di fronzuta pianta, 

Cui vago il fiori mi idoli* vi fi a, ammantar 

Porta* 
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18 

Por fan di bianco lin tela conte fi a , 

C^’<» </«<> baffoni fi dilata , # (tende , 

E à poco a poco in fine angufia re/la, \ 

E fui duro terren s adatta , e pende : 

Quitti il Soldato jeopator , con preffa 
Mano radduna il vii nemico , e'I prende , 
dall'opera cejfa , *» fin che n habbia 
Vn rnefy rubio nell' ordita gabbia . » 

17 

Ptfcia , * jf» //» puffo > ^ r4,f femore 
Di tanti morti, non ammorbi il Mondo 9 
Fan con pronteffo d'animo , e dt core 
Più d'vn ptfoo capace alto , e profondo $ 

£ dentro così o feltro , e va fio horror e 
Chiudono il morto grido, el moribondo $ 

£ ferue l'opra sì, eh' in pochi giorni 
Sgombran diquefia pefie i lor contorni» 

18 

Di quei, dico io, che pargoletti ancora 
Spiegate al voi non hanno in aria l'ali > 

Gli altri non fol difficile, mà fora 
Impoffibil pigliar con reti è frali j 
Però ch'il grido alato, arde e diuora 
Quanto tocca co' denti empi, e mortali 9 
B vagando per l'aria à fuo diletto. 

Non può in dura prigione effer ri ff retto» . 

Cercò di più ,.da vnh onorata , e faggia 
Prudenza mo fio, il gran Popol Romane, 

Che quefia pefie a propagar no» haggta 
L'anno feguente che farta più fi r ano j 
£ veder fece ogni remota pioggia, 

E gli erti monti, e le campagne , t'I piano j 
Ber franger loua, et fordidt couili 
D' animai fi danno fi, e co fidili» : . 

Ni 1 , 
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Ne potè» già detl'huom l'armiy e l'ardire , 

Far da fe fleffo opra sì grande , e degna } 
Ma d'huopo fu con arte al fin /coprire 
L interne vene della terra pregna : 

Dunque i più fox,ù armenti atti a ferire 
Col fodo grugno , vi Spiegar l infogna a 
E vn miUione , con ardir inuitto. 

Ne fu guidato à così gran conflitto . 

11 

QueRiyCol mufoye conte sfanne acute 
V olgeìzn foffopra il mobii terreno » 

E con l'innata lo r for\ », e virtute » 

R upper quei nidi, e quei couili à piene • 
D* loro in fomma riportò /aiuto t 
Remala grande y di fi rio veleno 5 
E per gli anni à venirreflò fìcura 
Dalla guerra de' gridi horrida . , e dura . 
li 

Cratiofo animale j 10 t/#rrei 

Lodarti à pie» , » 

T« pargoletto , « fatto arroflofei 
Di carne tutta tenera è gentile : 

Tu fatto grande, grato à i Semidei > 

Non ch'à la plebe buffa , humiloy e vili 5 

e quafid’ allegrerà pa\z.a 

Nel guSlar te } tutta s inebria, e fguax.x,4. 

Nòdi' Principi grandi à lepempofe 
Menfe y hai minor applaufo > e minor 
© u* le carni tue graffe, e guflofe, 

In varie guifty ilconuitato gode : 

Tanto in fomma di guRo in te ripofe » 
Natura , e grafie fi leggiadrey e f ode , 

Che fe tocchi non fon dalla tua carnet 
Non han punto lapcr permei, ò farne . 

Mtntn 
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Mentre il Roman, con diligenti modi , 

A riparar le fut rumo attende. 

Raffont intano à partir premi/ e ledi 
Ver fot miglior guerrier la cura imprenda > 
Ne vui l ciò alcun dtl fu» doutr fi frodi , 

» Sapendo eh il valor più vitto Jp'.ende , 

3> In magnanime cor, mentre t più degni 
3> Chi regge altrui remunerar t ’ingegni . 

>,S0.*>0Ì premi à virtù. virtù nouella 
3> £> olct di ben oprar / limoli , e Sfreni ; 

33 Qual fi mira apparir gemma più bollai 
3, Se col fin oro la mariti, e poni, 

O qual defìrier.cui tromba al cor fé Appella 
Ciui’n premio il paUio, ce» i henor proponi? 
Che peruenire il miri i fuoi riunii , 

£ à pie, qual nuouo augello impennar l'ali* 
1 6 

E prima Gel forni», ch'ai primo tratto » 

Affali già Domiziano al fonte , 

Coloritilo cr eolio, e in corte fe atto , 

Dopò molto lodar , battello in fronte. 

Indi nuolto al Capitan Belgatto , 

Gli diede » e flato, e titolo di Conte , 

P ot chi con molta agcuolezzx e cura , 
Delgiardtn regio formontò le mura. 

27 

DiStato Gonfiglier creò FronzMo » i 

Che fece colpo à nuli' altro fecondo ; 

Mentre à f/mperador f alti di Grillo 
Tè e far dentro quel foffo imo, e profondai 
Fece poi Capita» Falcetta,e LtUo , 

Zerbiml, 2 . ampie a , e Torcimendo, 

Ciafcun famofi,effer citato , e degno 
Di gouernax ,no ch'vna fquaira.vn Rogne. 

L' Alfiere ■ 









V Alfieri fri gli altri Serpentino ambia 
Gran Viceré di Puglia ejfer creato, 

E per l erutta amicai t gagliardi a. 

Non li potea tal grado ejfer negato : 

Mà r altrui inuidia , e la fitta forte ria , 
Oprò che come reo fufje accufiato , 

E in career pollo afidi rinchiujo , e vile } 

„ Così fortuna muta ordine è fiile\ 

19 

Come in fiomma veggiamo ejfer fouentt 
Mifero, e rio de nani gami tifine > 

E de * Mercanti flebile ,e dolente , 

Che fyeffo vandt F alluri al confine > 

» Così Jpeffo chi tien luogo eminente , 

„ E altrui gouerna,e par ch'ognvn l'inchino 
„ Cade è reuma, e quanto era più in al to , 

„ Tanto ì più fiero t e più mortale il falto , 

5 ° 

jj quelle auuien , perche il dominio toglie 
D' ogni ragiony d ogni bone fiate il freno » 

A chi non regge le sfrenate vogliit 
Granfi feto Ito defi r ter dt furor piene » 

Ch’il crin vago ondeggiate a l’aria feto glie 
Qual di la fatti a il moue empio veleno s 
Empie il Ciel di nitriti . e di Svanenti > 
Sfidando il Sole alla battaglia 3 ei venti, 
i i 

Trappolin per gran tempe ambito hauea t 
Anch'eidi Puglia il più fublime honore, 
E verfo lui d’vn antico odio ardea . 

Fù in querelar V Alfier primiero authore 
E fimo, fù ch'infidicJOi e rea 
Fofie ogni accufa, e di maligno core » 

P ur tfofier le querele > « vere y òfalfe 
Per hor l'audace accufator preualfe • 

Truffi 
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Tratto/i ei dunque aitanti al Ri gli effe fi 
De le fue trame i ordinata tela . 

» Signor 3 difs'tgltfit mal fatte cofe 

» Sembra approuar chi le nafconde , e cela 
P ero fe ben la mente mia propofe 
Erta di tacer, quel eh' hor a à te riuela , 
ter non parer, eh' in rapportarlo t hauejji 
Proprie mie paffìon , propri] intereffi . 

, , 33 

tur del publico bene , e del tuo Regno 
Han prona luto il ftmmo zelo, e l dritto , 
Hor thè della mia fi non picciol fegno 
Recar ti puffo, ò mio gran Sire inuitto j 
Col palesarti vn traditore indegno, 

Ribello , e trafgrejfor del regio editto i 
Vn di curi più maligne il Sol non miree , 
P«r quanto intorno jinuolge , « gira . 

„ , . 34 

Serpenti», quel, cui la tua regia mano 

Di tutta Puglia il gran Vejftl concede t 
Congiurato hor col fitr Domiziano, 

Cfa al tuo nome -violar la fede i 
li quando al fonte col -valor f oprano 
C iafeun l' affatto memorabil diede , 

Al palagio di lui, tacito , e fole 
Spiegò, per dar t'auifofi vanni, el volo • 

Egli i ferui accertò del perigliofe 

Cafo del Signor loro, egli in quel giorni 
A noi tolfe di mano ilgloriofo 
Trionfo , e fu cagion di danno, e feorno, 
Eerch’vcctfo quel fiero ed orgogliofo 
Hemico, h aure fi i il tuo bel ere ne adorne , 
A pardi quel che là su regge e tona , 
D'eterno h onore , c d' immortai corona. 
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}5 . /• 

Ei fu che tinti turbe armate frinfe ’ 

Centro di noi, che nuda eranfi accorti i 

E s'io n intendo il ver , certo et s'accinfe 

Ter cagionarti il traditor la morte 5 

Accio r ambiai on, che lo fofrinfe 

Sfogar potejfe per vie inique e torte 5 

B fronte vn figrà Prence ( ahi cafo indegno') 

Di noi s tnfignoriffe, e del tuo Regno • 

37 . 

Taccio , che del tuo Erario egli ancor fra , 

( Comi in ejfftto ) inuolator rapace $ 
Strupator di Donzelle, ingorda Arpia » 

E Mofchicida e rompitor di pace : 

. Et fe per chiarir ciò più fi de fra , 

Fiù d'vno ho in pronto teslimon verace t 
Ch' bora mi bafii hauer con breui modi , 
Spitgato il tuo periglio , e l'altrui frodi . 

58 

Afcolta il Rè con diligenti, e tura 

§lu«i dettila fronti alto fin por dimofiré, 
3, Foi sì rifronde . Q miftranda e dura 
Condition del Prence all'età nottra , 

La cui vita, e virtù fi mal fecura 3 [firn 
Fra mille rifehi ogn'hor guerreggia , e gii « 
j» E quei più fono al tradimento intontii 
C'hauea più fidi , o'n fuo ferutgio ardenti . 

fi . 39 

Indi ch'in cieco carcere fra petto 9 
Egli commanda il querelato Alfiero ; 

£ che di quanto gli vien bora appo fio» 
Giudice faggio ne ritragga il vera 
E'I regio fi fio , à chiarir ciò propoli 0 3 
Diligente v’inuigili , 0 feuero : 

Acciò che fenx,a frodi , 0 fenfa inganni» 
Innocente l'afjolua , ò reo lo danni . 

O dijcefa 
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© difcsfa ini Cititi § ni Cielo intenta , 

Con gli cechi ftmpre veneranda Aftrea » 
Tulmindel Ctel che folfere % e frauent* 
Gente affueta al malperuer/a, e rea t 
S del Mondo te/er, face che frenta 
Bffer non puote immortai Donna > e Dea ; 
Nane , /enz .a il cui remo,-* timo» langue _ 
%ommcrfo il Mondo in crude mar di /angue 

41 

Tu daft'iftrjjt irragioneuol fiere 

Sei frejf» (ò noflro /corno) affai gradita , 
JPiù che dall huomo rio , eh * fuo potere > 
§1**1 pelle vitti tien danti sbandita} 
Onde anco auuien , ch'vn innocente pere 
Da lattea fpafia, e'n tuo di/nor s' addita > 
Oleiche non è tua colpa , è della legge . 

Ma di chi mal la tua bilancia regge . ' 

41 

Solin de! Campo Auditor /oprano , 

D'ordine rigio , la gran e ah fu piglia S 
S oli», ch'in/ieme rigoro/o « 0 humano 
Non di fior ce la legge, ò l'affbt figliai 
jiuanti à cui teffe calunnie in vano ( glia 
Quegli ch'ai torto , e à l'oltraggiar s' appi - 
Ch'à vn girar d'occhi, e mila fronte /copre 
Gli intimi affetti , e li penfitn , e l’ opre . 

43 

Defio d'honor , mi no» de fio l'inuoglia. 

Del J angue altrui, ptr procacciar fi honoret 
Come i Giudici iniqui, eh ’à lor voglia 
Corro n de gli empi * /ec ondar I humert t 
turche l'altiero nome in ler s’aecoglta 
Di rigoro/o, e diano al mondo horrere > 
Con man lorde di /angue, il crudo ftr ale 
Scoccano di /emenda empia è mortale . 

I ft ' A quanti 
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44 

A quanti antera , il fiammeggiar de Voro t 
La vifta abbagliai e la ragion confonde 9 
Si che l’honejlo turbano » e l decoro , 

Con beda à gli occhi, e co le mani immSdei 
A cui tolgen la vita, à cui’l te foto , 

Z per le brame, lor vafie, e profonde » 
i> Dal maggior ladro, con contraria forte, 
ii Speffo il ladro minore è Ifiinto à morte* 

Soura l e!poRe,emohe alte querele. 

Ferma Solino accorto ampio procejfo » 

De' teftimoni candido , e fedele 
Raccoglie il detto , in fchiette noti effreffo. 
Col reo fi mofira hor placido , hor crudele , 
Hor lungi vaga, hor gli guerreggia apprtffo 
Z con tutti gli mditij vniti infieme , 
Stringe, fcioghe,ar gomita, incal^a,e preme 
4 * 

Màcoli pronto Serpentin risponde 
Alle di man de, e le rifrange à pieno } 

Qhe fembra [caglio, oue percoton l' onde, 

Z caggion rtperccjfe al mare i» fino j 
O quercia annofa , eh intime e profonde 
Habbia fitte radici entro al terreno j 
Quanto fier par la Aufiro eruditi più tentai 
Me n le fue fcojfe, e'ifuo crollar pauenta . 
47 

Stupijce il gran Solin quanto più'l fatto 
C on le diffefe in egual lance appende : 

E reftrifce al Ri, che dubbio affatto 
Si feorge il cafo e'I ver non ben comprende : 
Con prout intere fiate il Juo mù fatto 
Prouafi e'n modo eguale egli il difendei 
E mentre il reo , V accufator pareggia , 
Bgli ingrato dubbio irrefe luto ondeggia. 

\ Cercato 
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Cercata di parlare hauea più velie' 

L' Alfier col Re, ma full» ogn'hor di [detto, 
fur ottenute vn dì ch'il Rè V afcolte, 

F« preferitati al fuor e al coietto : 

Egli prostrato j e inatte humil , raccolte 
Striti fe le \ampe anteriori al petto: 
Stanno i primati Mo [con acci intenti 
■Mentre ei col Rè ragiona in tali accenti , 
4 9 


GigaptifpmoRè cui cede homai 

Romancn fol,mà tutta Europa, el Mondo 
Et fe più Mondi il Sol, co' fuoi bei rat. 
Vede girando L'vniuerfo à tondo 1 
Qhe fin nel centro , ouhan perpetui guai 
L'alme damate, in quel ferraglio immodo, 
\ Fra farmi vltrici à tormentare intente. 
Temuto fei col formidabil dente . 

4 ° 

Timore ardito in me, muta eloquenza , 
Séruitù antica, grafia egnhor ncuella, 

Fè eh' in foco d'honor prende eccellenza 
Bontà, eh appare al paragon più bella g 
Pcnno( cred'io ) mofirar lamia innoce za. 
Che con lingua del Ciel da fefauella , 

E del mio Sol, mi V altrui nube adombra y 
• Farai la luce rimirar ne l'ombra. 

S* 

Dall' opre vrue , eh' in tuo metto vfat. 

M'ordì con odio, altri, immortai, la mortei 
E a Hai notturne attgel, che figge i rat , 

Si raggirò frà vie fallaci, e torte * 
lo già gli inditij tutti à pien purgai. 
Cornea fsruo conuien fedele , e forte i 
E fe minimo neo , s’ ombra vi refi a , 

Sic a net Ut heggimai , Signor , ccn quefia . 

Con 
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S* 

Con quefla de/ira à punir gli empi altezza 9 
Di Trappolin le trappole, gli inganni 
M’offro /coprire, e in fi e m la candidezza 
Della mia fede à voi nota tant'anni . 

Io qui lo sfidi, & fe l' h onere appresa 
Di teffer più calunnie , ahi , non s’ affanni » 
Mà sin lui cor . s' in lui valor non langue» 
Scrinati proceffo mio fol col mio / angue . 
53 

Anzie , col fuo, cancellato V indegne 
Lettre , che gli infognò Mafiro U inferno» 
He tingerò le mte candide wfegne 
Per mia memoria, e per fuo biafmo eterno : 
Dipingerò l’ opre fue rare , e degne 
Col pennello del ver, eh' egli hebbe à jc verno 


Hotarò ne gli annali in vari carmi , 
Ch’egli con fraudi, io guerreggiai co /’ 


arme 


5 + 


£ poi che quel fellon prefente i veggio 
( Con vofira pace ) io gli dirò che mente 
In dir ch'ai tuo gran trono , al reai foggio 
Fofs’io rubello, e di peruerja mente ; 

Già l’ ho preuato hor Jpua altra nochieggio 
Fuorché di pugnar fece immantinente , 
Per moflrar falfe , e quefia, e l' altre trame 
Troncando il filo alla fu a vita infame • 

Anzi, riffe fe Trappolin , tu qusllo 

che ne menti, il traditor tu fei » 
Ingiuri ofo à tutti, al Rè rubello, 

Non va a fol, mà quattro volte, e fei , 
Degne à morir per man d’vn crudo, e fello 
Bota, e non già per man de pari miei , 
Ture io farò , porch'il morir tè caro , 




Conia tua morte , il tuo fallir più chiaro : cr ^ 

^ * or , ^t>v uoq ; ^cv. uoq;} 

w iqX\ì\'*utriC(X'p\' 
'biantx^thtjrn^^xhte 






9 S CANTO’ 

J6 

„ AU'hor Uff e il gran Ri, /e ben non lodo 

,, Guerra ciuil» eh' in cimi fuoco attendi } 
Pur poiché il cafo affai dubbio fo io nodo , 

E mal per leggi à terminar fi rendi , 

A nei qual fu di Gordiano il nodo , 
Lxfpada fole fuiluppatoil rende , 
permetterò tra vei la pugna egualo t 
E verdadier fin chi di voi preuale • 

5 7 

Con tal li centra, e di communi intento » 
Alnouo giorno differir l'afjalto} 

Con hafle d'vna Sp ga di formento > 

E vn grillo per dsSrter veloce al falto 9 
E con la fptdadi forbito argento y 
E feudo ed elmo, e cerajj.on di (malto : 
Per campo fu, come al Re piacque, eletto 
Del gran Campo Vaccino il pian foggetto • 
5 * 

Vola Infima qual pennuto augello 9 
E più cht veloc filma faetta j 
Ch'il dì feguente 5 vn così fitr duello 
Tra duo guerner della M ofe he a s' affètta} 
Onde l'vn l'altro multa > e quello, e quello^ 
D'occupar luogo al grande agon s affretta, 
E in mtn che correre rompe vn onda al lido 
Chiaro n andò per tutta Roma il grido. 

. 59 

Magia l Aurora, che perduta biuta 

La fcuffìa.ei ermi , guerreggi aio in Tracia 
Con la chioma pollicela horafctnden t 
Tutta nel volto (colorita, e rancia > 
j Ne de' foliti rat ma d ira arde a , 

E pregna (vi di nubi hauea la pancini 

O forfè fé così terrtbil moflra 

Sol per l' horror della futura gicflra , 

Et 

jfj. J 

m ■ 
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Et bench'ella languente, banca de fu 
Sfogar il duolcon lacrimo fa pioggia) 

I ur ftprauenne tcfto il bionda Di», 

Del capo a medicar l’efrania foggia § 
Egli da fonde folgorando vfcio 
<Col monto d'oro , à la fuperna loggia 9 
E fuegliò per veder gtofira se bella , 

Non vedtetay e vedente , ogn altra fletta- 
ti 

VifiaV Alba apparir) tofio fu intefa > 

D'vna cicala mia , tromba /onora t 
Ch* invitando i guerrier , mo/fra , e pale fa 
D'entrare in Capere digtoflrar già l'hora s 
' Vengono entrambi alla tremenda imprefo) 

Vagp ciafcun , eh il fuo auuor fario mora ; 
E de’ defirier gride [chi il moto , el / alto 
Rende più fran,ptà fier, più rio l affatto. 


6 % 

Già dato il fogno , vn contra l'altro ftringe 
L'acuta lancia in minaceuol vifta t 
L'vn contra l'altro il arrider [finge % 

E vibra in van la fauentofa art fa. 
Vanno al fecondo incontro >e tote /*, e finge 
Serpenttn l'elmo à Trappoline , e'I pifia i 
àdà con far Trappoli n botta più beda > 
foco mancò , che noi gettò di feda . 

; Corrono il terfo arringo , e'I forte Alfieri 
’ fer hauuta per coffa ardo, o sfamila , 
Ondo al nemico dà colpo sì fiero , 

Qho'l tocca n vino , t s bigotti fco,f ridai 
r E fe non che fù deliro il fuo de f riero > 

E fogge come/uol sdrucciola anguida 9 
%on\a mtflrarfi più valente, e forti) 
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64 

Mal fato gli allungò tanto di vita * 

Cht’l Juo valori dimoftrajje in parti i 
Ondo con rabbia tutta infellonita 
pà prono tal, cho J ombra Ercole, e Marti » 
Con forza tremendifiima inaudita , 

Lo feudo à ferpentin diuido è parti > 

E pajf • l'ha fi a à gai fa difaetta , 
Troncando al fintutta vna gamba netta • 

Qual feroce Leon, s' acuto ftrale , 

Prona , cui fiera cacciai or gli auenta $ 

In tanta [mania, in tanta rabbia fiali t 
Che t*in/ enfiato bofico anco Jp auenta » 
Freme co’ dente, e* l feritore «[[ale » 

E tutto inflegetoota ,e sinfierpenta j 
Giganteggia , s' incerbera, s’tndraga » 

Nè della propria ferità s'appaga . 

6h 

Tal diuenne l'Alfier , mentre fi mira 

Sgambato , e'I peggio h*u*r della tenzona 
Rtpiglian campo , e fi raddoppia l’ira » 

£ t gambuti corfìertoccan di fprone . 
Serpenti n l'altro al fin coglie di mirUy 

* £ lo lena in vn colpo anco d'arcione > 

£ 7 valente defirier con l'hafla tifi 1 za > 
Con l’ha fi a, che p afise fine alla milza . 

67 

Trappoliti difife, all'hor , ti vanti in vano » 
Ofctancato feHon y di qutflo colpo', 

Ch opra que fi a non fìi della tua mano , 

Mà fiolo 11 fato > e't mio d?fim n incolpo : 
Ben ne pagar ai’ l fio j già già tt sbeano , 
Già già vt di ai che ti fmtnuT^o e fpolpo , 
£ cesi crudo aspira all a vendetta , 

Ver l aereo fientier volando tn fretta '. 

Smonta 
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il 

Smonta all' her Serpentio, eh* morto vede 
il grillo del nemico in aria errante j 
Chi di mia delira al balenar non crede 
La freni, diee,hor fiera , e fulminanti : 
Così s* aggirano ambo ,e ne facce de 
P ià Jpedita la pugna ì più co Rance , 

E fe bene ha già per fo, e feudo, e lancia % 

F* Serpentino più che Carlo , in Francia • 
69 

Ma più d'ogn altro , alla fua bella Lilla 
Di ier pontino il gran periglio Spiace , 

- Zfijfando ver lui la fua pupilla, 

Sen^a cor, proua al cor fiamma vorace > 
Mentre eiperde la gamba, ella fi ftilla 
In pianto, e per dolor qual morta giace » 
LiUa di Serpentino amante , e Spcfa, 

JBruna, ma bella, affabile, e 

• 70 , 

So'l fier nemico a V Idol fuo minaccia » ^ 

Ella di fmania e di furor s'accende ; 

Se lo ferifee , il / angue à lei s' àggi accia, 

Hy colpo lei, più eh il fuo bene cjfmde. 
Semoue valo-o fo egli le braccia : (de % 

Lieta gli applaude ,e in vagghegiarlo atte • 
Egli nel campo , ella nel petto armeggia . 

, Egli con l' armi, ella col cor guerreggia . ' 
7 * 

Ambo impugnando poi V argentea Spada 
Volan fi incontro sì, che tu dtrefit , 

§lutffi (embrano vn fulmine che cada , 

Vn Citi che mandi grandine , e temperi, * 
Vn foco ch'arda la matura biada , 

Vn fiero Aufiro, ch'adduca ombre funefiì > 
Vn terremoto , eh' atterri fica il Mondo 
y n marche freme entro al fuo fen profondo 

£ x Atto , 

-• - ' 
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7* 

Attonito il gran Kì mirai od ammira , 

E tutto infieme il Mofcareccio fi nolo 
La. forila do i guerritr tromsnda , o dira s 
7/ valori l'infaticabil volo > 

E Marti iSleffo dal fuo Citi foSpira 
D'acuta inut dia, e romortggta il polo 9 
dubbio di coftor,ch'in fier fombtanti 
Par cbo sfidino il Cicli noni Giganti . 

7 j * 

Lampeggia l'aria al folgorar dell armi, 

A i rat degli occhi Splendidi e feroci j 
E cantar Jembran btUicofi carmi 
I frettatoti Grilli in mille voci , 

Ond'to doler mi pejfe , e vergognarmi^ 

Che non hebbi fi il degno a i fatti attrici J 
Degni d'Homer , che dottamente fri ffe 
' De' topi i o rane le forno fe rijfe . . 

74 

L’vno j e l'altro guerritr s'aggira intorno $ 

E la fulminea Spaia in giro mena > 

Hor vola, hor s allontana, hor fa ritorno 9 
Hot Jiripofa alquanto in sù l'arena. 

A^à Serpentino al fin , che troppo feorna 
Li pare il vincer tardo , e troppo pena. 
Cala vn fendente , e'I fuo nemico afferra 
Gli tronca vn ala, e lo riuerfain terra • 
7f 

E poi che l'ha atterrato, il volo ferma 

Anch'egli in terra > che non vuol vMt aggio 
E dice , ò folle , hor eh' è la vita inferma » 
Renditi à me, fe fei prudente, e faggio : 

Mà pria fuiluppa il f alfe, e'I vero afferma 
Qomedgran torte à mefacefli oltraggiti 
§lueft'vna via ti refi a , hor sii ch'attendi 9 
A me la fama , A te la vita reodi • 

MA 
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76 

Afà Trappolili, fe cade* Ancor cadente 
Il fier nimico fuo sfida , 0 minaccia, 

Non in guifa di vinto, ò di perdente , 

Mal core ha forte , 0 intrepida la faccia i 
S’to t A0 per fa vn ala , al fin ridente 

Non te n andrai, che fnban pur le bracci a 
Il folito vigore e'n quefto petto , 

Timor non cade, è di vilsade affitto . 

77 

Tu che pretendi il meglio , ed batter vinto, 

E falfe e finte affermi le querele: 

Mira ft que (lo colpo è vero ,ò finto, 

E fe del fai [0 io so qu Arder le vele » 

Così dicendo horribilmente Jfinta 
Vacato argento à più poter crudeli 9 
D' batterlo vccifo crede , ma fol frangi 
L'elmo, i l' A! fiero ne finghiox.\a,e piangi, 

78 

"Piange, non giù per vii timer, eh' egli babbi a, 
Mà per troppo rifatto vfato auantii 
Pianto VI fuo, non di duol,mùfol di rabbia 
Ch'il Rè del colpo il fuo nimico vanti, 
Ond’ eccita il furor , morde le labbia 
Con raddoppiati colpi , e fulminanti 9 
E troncai Trappolin P hot ribil tetta, 

B al vineitor fan gran trionfo, e fifa, 

79 

Or di (fi intanto afa a , crudel congiura 
Centra Domìx,ian diproprij fanti , 

Che li dter morte divietata, 0 dura % 

Mà ben con l'opre meritata auanti , 

O morte , delle Mof che alta ventura, 

E ripofo d'Olinda ù i lunghi pianti f 
Ch'ella tornò nella bramata terra 9 
Quelle finir la periglio fa guerra. 

Il fine éclc.Sc vltimo Canto . 

w . - • - • 
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Anto il Romano Eroe , che faggio, 
e forte 

Diftrujfe di Sion Veccelftj . 
mura , 

E vendici del Redentor lé 
morte 

Centro Ingente Ebrea fernet fa , e dura: 
pianfe ella in va» [un doloro fa forte, 

He le difefe in van pofe ogni cura : 

Ch*ei , de ’ Tiranni ad ontano de l'inferno , 
Tu efecutor del gran decreto eterno . 
z 

Tù che qui fi e predir grani mino 
Def i al Profeta «» lamtnteuol 
E in note vtracijfime , e diurne , 

Che tra le faere trombe htbbero il vanto > 
$e di quanto ei minaccia , io tratto il fine , 
Signore , * il mio fi il. reggi il mie canto : 
Ond'hor y che crffan t'ombro, in chiari scelti 

I tuoi giudici il mondo eda } e fammi . 

ì 

DV ART E t e tu, ne'cui cele fi G 1 

II Remano valor fionfee iuter 

Tu eh i grandi A ut , e'I Genitor 
De la tua fre fc a età net fior primiero: 
Sottraggi me da veleno fi artigli s 

D'empia fortuna, e dal fuo crudo 
Prole rigai del mio nume terreno 
S* oi già tn nccolfe, à te rifuggo in 





10* TITO VESPASIANO 

4 


r*'. 


de Farnefi Eroi rifirette ancora 
Vedrai Timprefi^altroue eSpreJfein marmi : 
Benché voce i non h abbia alta., e [onora 
Qual conuienfi'à la'trb'ba.e al [non de l'ar • 
Bure à imitar li j fuperar tal bora, ( mi $• 
Ttfaran dolce inulto anco i miei carmi : 
Che jfiififo accn feer fuol qualunque voce 
Alt à le piante à cor rider veloce •• 

v . . , . .. i l: 

Spero { nè mai da Sibilimi minti' 

V faro t vxticir.ij al mondo vani) 

Che di gran lunga il tuo valor ’ formanti 
Quelli, ch' io canto Imperniar fo urani • 
Onde gli or gigli, e le fu?erbe fronti 
Dormii miflrt homb ['mente tafani' u , 

E almi , efi> ignator del Traceimmondo , 

Di gloriali Cisl, di-meruuiglia limonici- 
6 

Cià'l Siro, e'iPalefiin domato , e vinte' 
Vejpafiano hauea Duce , e guerriero : 
Correa [angue il Giordan, , cadeua c flint $' 
L' Ebreo per tutto, anco in morendo altero •• 
erufalem rsjlaua , onderà' acanto 
lei disfar , corri è del Ctel l impero: 

Che con modo infallibile gouerna 
De' Regi il cor la prouidenx,a eterna 

7 

Quand'egli al fin dopi vittorie tante » 

Al foglio del Imperio erger fi vide» 

Onde àtmprefa fi gride iif»gg>o Atlante » 

S uppor douea-nouedo, e [or tir Alcide ; 

molti ti figlio -Tito à lui fembi ante 
S'.ojfre, à cut l grane incarco egli confido 
o, ne cut verdi anni vn aurea luci 
Del fatimi valer s'apre , e traina . 

Miffi 1 


: 
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CANTO PRIMO. 

8 

Mojfe del fuo gran Padre à feguir Verme 
Si n da fanciullo olir e ietade ardito ; 
Ebramofo inalbar fi à lui conforme , 

Cor ft de l'arme al glorio fo inatto ■. 

Hauea 7 valer , eh in oobU cor non dormi) 
trecorfo il tempo de l'età fiorito , 

Ed emulato à la nafccnte Aurora , 

Il Sol) che'l meK\o Citi co' raggi indora . 

9 > 

Tali si maggior deRrieriìn finta guerra' 
Mirai il parto minor di quell'armento , 
SUrifce , arricciati enn zappala terra 
Ripten di genero fo alto ardimento : 

Già brama anch' ei l' arringo^ fi dijferra , 
Già sfidar fembra à la battaglia il vento » 
E Spira da le nari acctfa face , 

De la g(ona paterna emulo audaci » 


Su 


' IFàrio lido hauea fermatoci campo ' 

Vejpafian ver la Città regale , , u 

Qui 7 nome die , eh dtjje angufiq, campo ' 
Vn mondo ,e al fuo valor no punto egualg ; 
Già per Giudea ftn\a refugio . è fcampo 
Ratto haueanl arme fue flrage mortale i 
E per batter Sion maluagta , e rea , 

La nouella ftagton qmut attende a. 


Tra quei , eh ’ à regger Valta imprefa , eletti 
Per prudenza ejfer potino » e per valore ; 
Tiberio vhk , da la cui man fon retti 
Gli Bgtttij regni y^d A^ffandna h onore . 
V’è chi 7 famofo Ce far mi affetti , 

Ch' e degli Eroi del Tebroalto Splendori'. 
Traggo il nome da Ce fari , e gli auanza 
M fenm , à l oprt , à la reai fembian\a 
V E 6 V'ì 
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V’è de Pillotti vn Bracciforte j o cerne 
Minacctuole ha sferza, e flirto ardente * 
Et vn , che d'opre Majfimo , e di nome 9 
E */ fiore anch ei de la Latina gente . 

Euui , l’eccelfe , ed honerate forno , 

Eroe più d’vno , à fefiener poffente : . 
Sen^jt lo fittolo nobile di quello , 

Cb'tsti era giunte Auuenturier Drappello, 

> 3 . 

Ma come generofa Aquila altera. 

Fra le pennute /quadre erge le piume : 

E come auan\a ne l’eterea sfera, > 

Ogni pianeta si Sol ,col fuo gran lume ; 
Miri per /enne, e per virtù guerriera , 
Tito auan\ar qualunque altro il prefumei 
Il chiede il campo con aperta laude , 

E per publice grido ogn vagli applaude • 
14 

Vlmperador dunque in Senato vn giorno 
Il chiama, e fece i catpalier più degni , 

E mentire fan nobil corona intorno , 

: Così prende à fregar gli alti di fogni . ( no, 
tjVERJUER.che doue naftolo moreilgior * 
Aggiunti a Roma hauete immenfi regni , 
C h 'hor pub .vinta la terra, e'I mar profon « 
Seder Rtina , e trionfar del monde (do, 

»5 

D'acquiflar gloria eccafion nomila , 

E magnanima imprefa hoggi vi refi a» 
Gerufalem yGerufalem rubella , 

Del corpo Ebreo C ab ornine uol tefiai 
Quella, eh' a Roma ardi fee opporfi, quella. 
Ch'erge le corna al Cielo, Idra fune Stai 
Al Ciel eh a le t con fpautnteuol faccia, 
(Sei tede il ycr )l’ bora fatai minaccia • 


I 6 

C o'I temerario ardir , e h'è in lei riforto, 
Ofa chiamar l'arme Romane ingiutte : 

Le nojlre nani eUa ha tradite in forte , 
j Di ricche merci , e di gran gente onufte : 
Vi Siria Ce flio ha dife acciaio à torto , 
Ofato hà di fchernir l' Aquile Augnile: 
Che file ? l'audace , ebaldan\ofa in fronte » 
Ancor prorompe à le minaccio , ài' onte} 
17 

Hor contro lei , che le.fue glorie vanta, 
Pretendete inuitti le famofe Jpade i 
Qh'ad ottination fi grane , e tanta , 
fora grande empietà l'vfar pietade . 
Roma, fol col perdonagli humili ammanta , 
E chi mercè chiedendo à piè le cade ; 
Mài' arme adopra fangmnofe , e fere, 

S* ardifeon fuperbtr le genti altere ; 

»8 

Folle 1 e'n che fi confida t ella fol crede 
De ’ Latini al valor far gran contratte} 
De' Latini al valor > cui tutta cede 
La terra homai , con l'Ocean fi vallo. 
Quanto il Sol può girar , tuttofi vede 
Con le nofire armerò feggiogatofò guafie: 
E già di Roma il tomo imperio è Sparto 
A l'Orto, à l'Occidente ,à V Aufiro,à l’Arto 
19 

Ite voi dunque à debellar quegli empi , 

Ch il valor vofiro ho conojciuto à preua • 
Sian d'infelicità Jpietati tjjempi , 

Poi che con lor l'vfar pietà non gioua : 

C aggian le mura, e i lor profani tempi 
Con memoranda ttrage , borri da , e nona: 
Voflro fi a l'oro , ond è fi ricca, e altera 
L'ampia Città, vofira lu gloria intera . 

Conuìrtl l| 
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Qcnuien , l'imprefa à te commetta , 

O r*«, * primi pefi, e i primi ben ori j 
Vanne, e JoRien mia vece in far vendetta 
De quei ribelli , f </*’ /*r /Àfl* errori : 

Se più che l altre ho la tua fpada eletta i 
Vopo ì ^che faccia ancor colpi migliori: 
Vopo è , cerne à et afe un f* peflo innanzi > 
Che qual in gr adorane he i valor gli audx.i 
zi- 

Eri Tito huom già' libero , her di Duce' 

So fileni il grane , e fatico fo pondo:. 

Snde qual face homai , ch’alto riluce 
T utto in te mira } e ne tuoi fatti il mondo. > 
Ogni honor foco* maggior pefo adduce , 

Di cure è ’l dominar campo fecondo : 

Seruo vie più , che regnai or diuenta , 

Chi gli feettri quaggiù regge . e foftenta. 

xi. 

Vanne , es'in te , come è do neri s'accoglie * 
Spirito generofo , e cor Romano }> 

Opre dtmojfra, non che accefe voglie , 
Degne di quel , eh hot > hai grado furano.- 
Chi non acqui fik in guerra iRuRri Jpoglte , . 
E indegno cau alter , vii capitano : 

Toltone il fue valor , d'alga ,e di canne 
Roma baierebbe, qual pria,T burnii tappane i 

xy 

E voi , per cui con gran ragion fi vanta , 

Di glonofi acquiRi , il noR.ro impero , ( 
Campioni eletti , in tale impreja , e tanta , . 
Seguite pur d'honor l'erto fentier» : 

Quel che di voi la fama UluRre canta , 
Ctafcun procuri d agguagliar col vero : . 
Siate i mede fini fimpre, e'I Capitan» 

Col feanofauorite,» con Umane- 

Cosà: 


tu 
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Così parla il gran Prènce « Tito all' bora , 
D alta, e gioconda riuerenz,* pieno 1 
Lieto il rmgratia\e'n atto burnii Vbonora, 
Piegando a ferra ti piè , la fronte al fono . 
G IQV AS- IO , dice* e mal offerto ancora 
Da voi riCtue di^ grand' Hofle il freno : 
Ma la mia fpeme fi folle u a , e fida , 

In virtù' Jol die hi melegget e guida . 


{ . . 

A'raUegrarfi poi col Duce eletto' 

De l ejjerctto vanno i pià fubltmi: 

£ / coprendo del cor l'intimo affetto. 
Cercano à gara comparir tra primi . 

Egli con grato inficine , e grauc affetto ,• 
Rende i /aiuti, e tutti auuien che Siimi : 

E mtflrar sa x con grafia tal gl t accoglie >' 
-Ch' atto digoeuùl mteftà non toglie . 

Pitblicaàgli altri poi guerriera* tromba 
L'elettion del lornouellò Duce:' 

D' dpplaufo militar l'aria rimbomba > 

£ co' lampi de Verme alto riluce . 

Vibrato il foco bora ferpeggia'hor piomba ' 
Per l'ampioCtel , con (Irepitofa luce : 
Mouer fembra à le fidile bombii guèrra^ 

E -rie de à febeno à fulminar la terra . 

L . . . . . .*7* 

Strepitando il tamburo in tuon / onoro , 

Và le nubi à ferir d'alte per coffe > 

Ed Echo con lo Spiritò canoro' 

Fa rimbombarne le vicine foffe'. 

Non so fe di Sarctfo il bel crin d'oro 
Chiami à’ le grani e geminate fcoffel- 
O ripetendo il betlicojo carme , 

Gridi d‘ Amor guerriera anc ella; .Alarmi' 

Ir... Poi - 
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foi che fornite fur di mane in tonno 
L' accoglienze honor ruoli , e gioconde : 
Senza il del , dtjfe, ogni principio è vano t 
Il Capitan , non cominciamo altronde . 

l'imprefe del mondo vn Oceano , 

C«i torbido Aulirò , ed Aquilon confonde : 
L'huom di lasu , />or no» reflarui a forte > 
Impetrar dee la /icure^at el porto . 

Cf<? detto } i precurfori al tempio inuia t 
Ch'à Marte è facro,& à la Dea d,' Amore. 
Vanne egli : ti grandi adduce in compagnia^ 
Che fon del campo il pnncipal vigore i 
Vago d'vdir ,ft buona forteto ria 
Vinto in guerra il prtnuntia , ò vincitore , 
Sperando , s' empio fato il Citigli addita > 
$«o’ Numi; ed impetrarne aita • 

3o 

Do/ »*£*'/ tempio in su le prime foglie » ‘V 

// Sacerdote So firato l'attende j 
Cin/o lunghe aurate fpoglig 

E’I crine intorno dt ritorte bende . 

Co» i/o/ro, o caro affato iui l' accoglie > 

.Nò eortijta minor l'altro gli rendei 
E per la via , donde à l' aitar poi vajji > 
Ambo ne vanno à grani > e lenti pajji. 

M 

Appreflate eran pria ben cento , e cento 4 
Da miniflri minor vittime elette > 

Do/ grande infieme } e del minuto armento, 
Che'l rito lor tal vanità permette : 

F urna l'altar d'inceofi, e n'erge il vento 
Uubi denfe , e volanti in vn riftrette $ 
ìdmtr'vn de gli altri ferui à pecojà poco. 

La fiamma offende à fufcitar dal foco . 

«■* Lutei 
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jguui ch'il /mie, el vino in or din pom 9 
fi chi foftien con man ferro taglione 0 : 

E 7 maggior facerdoto in fuo fitrmon» , 
Secreto note mormorar fi / ente . 

Vibra indi il colpo, e tofto in sul fabbione 
Caggion le fere infanguinate , e Spente . 
Ma pria, che* l ferro mona , egli co*l volto 
Staffi i per lungo fpatiO} al Ciel riuolto . 

53 . 

De le vifeere pofeia ogni remota 
Parte , ogni fibra ogni minuta filila , 

2l fife , la grandexJ{a, il color nota 
Con chiarate fottiliffim a pupilla . 
Chiama indi Ttto in parte affai remota $ 
Uè per virtù , ch'il nume lor gl'inflilla , 

, Ma per virtù maggior , non mentiti ito, 
Moue faggio la lingua} e cosi die», 

M 

Vanne felice pur , ch'il Ciel ti guida , 

E benigno afiro à tuo fauor t' inchina • 
Scritto è la su y Gerufalemme infida 
Cadrà } l'hora prefentta è già vicina . 

Sì grande imprefa al tuo valor confida 
Chi tutto può, tutto dal Ciel defima . 

Ne queflo fol, mà 7 fommo Imperio iflrJfo$ 
Era pochi anni^antiueggio à te conceffo • 

Sen\a firidore il più heue elemento 
Erfe la fiamma rilucente , e pura : 

E l fangue qual cinabro in vn momento 
Brillò porporeggiante oltra mifura . 

L’ interne parti riguardando intento 
Sonx.'ombra i vidi, e sex.a macchia imparai 
E'I lieto fin 1 ch’il fatti fi eie adduce t 
Ni le ceneri morte anco riluce . 

Nò 
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Uè le vi/cere fol m annuntian gr unii 
La tua vittoria , e'I fcettro tuo fatale : 

A là già moftrommt ancor cofe ammirande 
L' auuenturofo dì del tuo natale , 

$« 7 monton Frigio i raggi aurati {fende 
"Febo >enelm>\o Qtel lampeggia , e fole 
2 [eco poggia il Dio de l'arme ancorai 
Ch' il proprio albergo illuminando. indora » 
37 * 

Seco è la Dea d' Amor , che di giocondo- 
Lume s fiutila à merauiglia ardente $ 

E su'l felice limitar fecondo 
Fiammtggta Gtoue lucido , e ridente : 

JE7 cor , che flabil reta i Regni al mondOy 
De la fere di Ueme , è in Oriente i 
Moftrando altrui con l'animo fa faccià> 
il mondo intero al tuo poter foggtatci/u. 

3* . . ‘ 

A I Duce il grato annuitilo U vei difgomb'ra • . 
De'dubt.e gioia tmmefa al oor gl imprime t 
E più Habil de [io l'alma gl' ingombra- 
Di feguir con valer V imftefe prime • 

Tal de la notte dileguata egri ombra ; 

Sen poggia Aquila altera al Ciel fublttn» • 
2 del gran Gtoue y onde- poi gli empi affale^, 
Sofiien fra l'vnghie il folgore immortale • 
39 - 

Con nobil pompa erge Alejfandria intanto , . 
Al gran VeffafianOy arco fubhme »• 

Oue di fue vittorie il pregio , il vanto » 

Con arte raray il dotto fabbro imprime : 
L' bpr eyl' occhio ,e' I giuditio abbagltan tdto 9 
Che verey e viue auuien ch'altri le Jltme • 
Viua rajfembra l'arte in pietra dura » 

E pietra immobil di fiupor natura . 
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§}uiui Artabano l'occhio in tanto gira t 
Del Rè de' Parti ambafeiador /curano: 

Z’n atto d'huo, che quelle imprefe ammira , 
Chiedene a Varrò gran guerrier Romano : 
Per vdirne il racconto itti s’aggira 
Bramo/o ogn altro caualier offrano » 

Ond’ et cortefe , con gentil maniera , 
S’accinge à dar nel or contezza intera . 

41 

Mira , dice ei , che doue il giorno ferra 
Febo t che fende ad Anfitrite in fono , 

A gente bellico fa , in lunga guerra » 
VeJfiafiano', il grande , impone il freno . 

A genti io dico , che la fertil terra 
Habbitar fuole infra’l Danubio , el Reno : 
B dopi molto hauer fatto >e fcjfsrto> 
Ùiticn trenta vittorie tn campo aperto . 

v w . 4 l 
Agli fu chefadb , ch’ardi t che vinfe 9 

Mà rapì ifuoi trionfi ingorda mano : 

C osi pecchia gentil > per altri attinfe 

Da fior dolce^fa, e per fe flejf» inuano . 

Così augello tra rami il nido cinfe , 

Che gl' muoio paffor rozfy , e villano . 

Mude^altrui vefton lagne i ài folchi infoio 

Suda per attriti fatico/ o armento . 

Màgli rende col tempo in Ciel cortefe : 
§/uel che gli tolfe già' Claudio , e Nerone: 
Neron t ch’ai fin de le più grandi imprefe 
i,’ incarto appoggia à f immotai campione. 
Ecco 7 di Roma à vendicar l’ojfefe » 

De l’arme al generai commando il pene : 
Onde di Paleftina , e di Giudea 
Domi la gente irretrofita , e rea. 

Mira % 
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Mira , eh' à ragunar l' armata gente , 

Mentre d hornda bruma il mende e pieno} 
Qua manda tifo il giouinetto ardente, 
Ch' t fuet cenni ejfeguifcein vn balene . 
De V Eiejponto à laftagion piu algente 
Ardito varca il fcrtnidabtl feno. 

E con vnir due legioni erranti , 

Ritorna à rtfolcar fonde fumanti» 

45 

La Donna, eh' al buon Prece in man la chiane 
Porge, e con atto humil gli rende henort 
E Seforì Città , che Je ben patte , 

Jmitabtl prudenza e l fuo timore. 

Così viene a /chinar danno più gr atte $ 
Chele fourafta dal Reman valore . 

Ch' tue e perdita certa , ed vtil pece. 

Vano cl tentar d'empia fortuna il giocai 

Cietapata infelice , ecco n adduce 

Memorabile eftmpio , e Spauentofe » 

Che refiRtr dtfegna alnobil Duce , 

Con ardimento indomito , e faRofo : 

Mà in eRrema ruina al fin conduca 
Suo ricco fiato , col furor dannofo , 

E mal accorta , apre fue luci tarde , 

A lo Splender di quella fiamma , end' arde • 
47 

Ecco il campo Latin , ch'ardito è corfo 
De l' cflinata à circondar le mura'. 

Ed ella qua L fra lacci bombii or fé » 

He freme d'ira > e più nel mal s'indterm • 
Tenta darle Giofeppe ogni fecccrfo » 

E di farla inuinctbile , e- ficura : 

Giofeppe degli Htbrei gran Capitano 9 
Per Jenno iliuBre , e per valor di mane . 

trgefi 
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Erg e fi inacce fftbxl > non eh» forti 
L atta Città , foura feofeef:- bal%a , 
Ma/ageuol fentter , profondo , e torto. 

Uà (Ir ad» onde più pende onde più s’alfyl 
Munite d'ogni banda hà le fu» porte ; ' 
Groffe le mur 4, e torreggiatiti inalza t 
E’n crudi affiniti in ogni tempo iHefa , 
Non fù giamai , che pauentaffe offe fa . 

49 

Mù do la porte , oue più alttir s’ effetto 
Il fito , fra Jaffofi alti dirupi , 

Vefpafian 1 dal men lontano cotte , 
S'ingegna i feffi ricoprir più cupi : 

Di pe fanti macigni , e fterpi , e zollo 
Satin il gran ventre à quell» immiferupi . 
Argini fourapon , catane adatta 
Omo oi s’accampi , 0 la Gittate abbatta. 

5 ° 

Il Cittadin, eh' à danni fuoi s'auuedo 
Tatto le valli homai poggi eminenti : 
Nulla tr alafctni che gttueuol credo , 

Per far, che l'opra l'auuerfario allenti: 
Et afffneh' ei ritragga indietro il piede , 
Vibra hor nebi di firaliyhor fiume ardenti» 
Mà con le targhe confortate , e pari » 

E gli oppon contro i colpi alti ripari . 

fl 

Vela corno Gìofeppo al%j , 0 rinforzo 
Anth’ei del muro gli oppugnati fianchi # 
E con prudenza , » memorabil for^e 
E i primo à l’opro i timidi rinfranchi» 
Come la fame al fin la fpeme ammorbo 
Di quei» genti » ed ogni ardir lor manchi s 
Bramando effer del ferro horribil predo 9 
Prima eh' al v metter chieder more odo . 

' r# 
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Vi che di timoro/o , impatiente , 

Le porte tl cieco popolo dtfferr a ; 

E nel campo Latine entra repente 
A portar fiera, ed'imprcutfa guerra • ft 
Così da nube fuol piombar fouente 
Grandine fotta à difettar la terra . 

Quanto hà Speme minor , tanto è più crudo t 
E fole il dtjperar gli è Spaia >« feudo . 

13 

Mà che prò fe il Roman , tofto che firinge 
Con vincitrice man l'acuta Jpada » 

Con maggior precipitto il rifoSpingey 
Ver l'tfieffe orme , à ricalcar la firada : 
Miralo andare è tornar poi , qual cinge 
Eauuolge il vento l'ondeggiante biada . 
Nuotano intanto fra fanguigno h umore 
JE quefii , e quei nel mar tmle hor rete . 

\ » a 

f 4 

Quitti à VeSpafìan fu ’/ piè trafitto » ‘ 

( Mirai colà ) da'mpetuofo firate : 

E pur nulla paumta , an{i piùinuitto 
Serba in ogni fortuna anime eguale : 

P* accorre T ito } trema il campo afflitto p 
Tanto Jpauento il cor di tutti affale : 

Come tl popol d'horror tutto fi feote 
S' è torre : ot empio tl fulmine percolo» 

n 

ficco al fin , che di Titoèl valor raro, 

Frà le tenebre ancor, lampeggiale Splendo^ 
E à l aer br un, per fatti tUuflri chiaro > 

Su l'alto baflton primiero afeende . ' * ' 
Siegteono gli altri col fuo eff empio à parOy 
A cui fi nobile atto tl core accende . 

Già prefa è la Città : l'arme Latine 
fidiferabil ne fan Stragi , e rume . - v * 

Mà 
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Ma la rubtìla e difperata gente , 

Ch'anca à le fremo abborre ogni foccorfo > 
E del Romano Imperador clemente , 
p ih che la mortela in odio il dolce morfo : 
ter non chieder pietà Jpietat amento 
' Troncan l'vn l'altro dt lor vita il corfo • 
Ahi ferità j che le più crude beine 
Non vfan nei Ir cane h or ride felue . 

57 

Quei ch'ejferfi doueanl'vn , f altro [feudo 
In ogni cafo perigliofo , 0 frano # 

Porgendoji hor tra loro il ferro crudo • 
Corrono à morte, ahi furor cieco infano « 
L'amico al caro amico , 1/ fianco ignudo 
"Porge, e l frate infelice al fuo germano : 
Val genitore il figlio à morte è fpinto , 
"Dal figlio amato il vecchio padre efitnto • 

58 

Pugna frana , « crudele , muore, 

Com et bramo , Vittorio fo relì a t - 
E di feorno ripieno il vincitore. 

Vi nuouo l'arme àia fua morte apprefis • 
One *7 ferito , e’I feritore , 

Reputa la vittoria atra , 0 fune fa : 

Morto fi tien , rimane ejjangue , 

R'i pianto ver falchi non ver fa tl /angue. 

19 

Parte il campo Latin nvttide altroue % 
Parte quiui in fe flejfa mcrudtlio . 
Ventimila najforbe Auerno , e ptoue 
Del /angue lor per varie parti vn rio . 
Hor riguarda colui , che par chetroue 
Gran co/e .,0 dt [piarle habbia difio ; 

JE Uà fofpefo qual ehi mal difterite 
A contemplar profondi ampie cauerne l 

lui 
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lui} gran pox.x .0 , e c entro mie un vi mir a 
Nulla v' appar.fi ben gran gente afe onde j 
Ch' in fonde fi dirama , e fi raggira 
E chiufe in grembo tien eaue profonde . 
§l**afi fajfo animato apre , t refiira 
Per quella foce , e non hà lume altronde , 
E può chi v entra , fra ff cionche tante 
Sfatine fi inuifibile , e vagante . 

6 1 

La giù ( chi 7 creder ia t quaranta afeofi 
Eran Giudei ) pria che morir fepolti 
C'hauea , ne' cefi efiremi , e periglio/!. 
Vana prudenza , ò pur viltà raccolti . 
Speran dopò quei cafi doloro fi 
Et far le [quadre ; ahi temerari/, e flotti •' 
Giofeppe è anch'ei con loro il Capitano 
Cerco tra viui , e morti, altroue inuano. 

6 % 

Poi che [coperto à cafi egli s'auuede , 

E che lo [campo è vano , il morir certe % 
Al Romano valore al fin pur cede, 
Mentr’ hà quanto potea fatto , e [offerto : 
Mà l'empio fluol qual huom di poca fi*» 
E qual vile il rampogna à volto aperto • 
E d'arrender fi l'atto intanto abborre, 

C h'à torgltquafi l'alma homai trafeorre » 

Che dtùe far , s'à minacciarli morte , 

Quindi Camice , indi il nemico } accinto t 
Co'l fuoco è l'vn dell'antro in sù le porte. 
L'altro quafiàla gola il ferro kà fifinto» 
Pur con animo in vn prudente, e forte , 
là vincere , e [chinar quel laberinto : 

Non teme , non ) vii, non s' abbandona, 
Mà intrepido è quo’ /noi così ragiona • 

Q miei 
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O miei e em pegni ò de mefempre amen 
Re le fortune Itetele ne leauerfe ; 

P ugnammo vn tempo-, e di valore armati 
Molto ciafcuno oprò , molto fofferft 
Hot ( chi no'l sà>)conuen c dire ài fati, 
Ch' han tutte noftre genti al fin d-ffierfe . ' 
Accomodar fi huom faggio al tempo [stole t 
Che fuggir ni fi può quel che il Ciel vuole . 

• 6f 

Mia cofigliate her voi, per quel ch'io veggio » 
A infanguinar tra noi le proprie mani • 
Perche Je qutfio e mal , dite efjer peggio 
Viuere in J erutta d empi Romane 
Piacnaui moderar , per gratta tl chteggio a 
Quelli penfieri barbari , e tnhumani 9 
Mentre quei Sleffi , che nemici fono % 

Di pietà ne fan degni , o di perdono . 

66 

Pietà n'vfa il nemico , e vorrem noi 
Più crudi con noi fieffi incrudelire ? 

Chi Jfiegne anzi l'occafo i giorni fuoi 9 
Mofira viltà , non genero [o ardire : 

Tenta il Re de le {ielle , e mofira poi » 

Ch' anco Ì or din del Ciel non può f.ff rirei 
Qual huom , che per fuggir tempi Ita grane 
Se fi t Jfo a fiondi , e la [un propria nane • 

*7 

X per la libertà laudabilcofa , 

Piegar no'l pefio , abbandonar la vita $ 

Ma in guerra, è fol con morte genero fa. 
Qual gradirei . quanto e fier de gradita i 
Mà che la mente altera , e difdtgneja 
Corra da fe, do ue il furor l'irrita j 
Che morte altri fi dia di propria mano 9 
Atto fi de’ftimarfol d’huomo tafano . 

I Serbianci 
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Serbianei dunque fin eh' Iddi e richiama 
L'alma, eh' egli erti , che tinto vale • 
Quefa di dirci morte è ignobil fuma, , 
Nè immortai ir ci può colpo mortale 
Così dicci ; mi con più ingordi brami, 
L'impetuofo Ruoli corre , e l'ijfile : 
Mtferabil ber faglio i à tal furore , 

hiuni f capo, e thi fon frigge fuori t 
*9 

Nume diuin (cred'io ) l' in {pira, e dice : 

Hor poi che pur morir fi dono infirmo, 

E di ft fieffa veciderfi men lice , 

Nè più vi cal d' alcun refùgie, è {pernii 
Giudice il cifo fia : qual più felice , 

G P<ù infelice, in queRe inguRte e freme. 
Cui 7 cielo elegge , e'I fuo fatai de (lino 
Al compagno dii morte À lui vicini. 

70 

Egli fi * poi di chi gli è ippreffo morte » 

E fieguan gli altri al fin di mano, in mimi 
giacque à tutti il fuo dir i così di corti 
L’vn di l'altro morìa poco lontano . 

E fujfe ,è cafoyò auuedtmento accorte t 
O Iddio fevzi il cui braccio il tutto è vitti 
He Rè » gl'intoppi fuperati , e vinti , 
Giofeppe j e vn altro fi fri tanti eRinti . 

7 1 

Così fcampa egli al fine, e da la tomba 
Sorge à le dolci region ferene : 

Quel che poi ne feguì, con chiara trombi 9 
Canta la fama À le più ignote arene : 

M *0 ogni parto , non che qui , rimbomba , 
Ch' di prejfo al Duce il primo luogo ottieni $ 
Pe'l fuo valore , e per hauer l'intero 
Erodono pria del eonquifiato impero ♦ 
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Qui tacea Vèrro, poich' eSpofio hauea 
Di Giotapata il lagrimo/o euento. 
Quando Artaban , ch'imprefe altro vedetf 
Refiarui , o d' affettarle hauea t aitato $ 
Con iterato t flange il rie hit dea. 

Che ripigli offe il trala/ciato accento : 

Ed egli in me^X? disonorata ffhtera , 
Ruppe il breue filentio in tal maniera .. 

73 

Lungo fora , c Signor, narrami à pieno 
Del noflro Imper adori ogn atto illuflre : 
Ma sforx.tr orni accenar ne, almeno, {fin ; 
Corni ha qui fatto à punto il fabbro indù 
Come può d'ampio Ciel varcare il fino. 
Con debohffime ali , augel palufire ? 
Gradite il cor,s'auuien, che la mia lingua 
Malamente il Jermon tratti , o dtihngua • 

74 

Di Giotapata , mentre ancor viuaco 
. li or me Romano , e itmpito fofttene , 

Volfe Afaca feguir l'esempio audace. 
Seconda à ribellar , prima à le pene • 
Vejpafian , cui l'atto indegno Spiate , 

Tito vi manda , ch'il tumulto offrine • 
Ter che breue fcintiUa à poco , à poco 
Torma ,fe non s' eSlingue, vn mar di foto » 

7 % 

A l'alta improfa il grand'Eroe s'accinge , 

E tremila guerrier feco ne guida : 

Mà preuenendo audace, oltre fi Spinge 
Il Cittadino , & à pugnar lo sfida » 

Son ventimila : Ahi qualerror ff/pinge 
Chi in numero fo effercito fi fidai 
Mal fi guerreggia ,fe non arma il core, 
Tiù , che l ferro la mano , alto valore . 

F x ite 
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Fece il vi!t Afacan , eh* in fuga volti s 
Ttrm ù aitar quelle mede fine fruii : 
Chiuda le forte quei d* dentro , e accetti 
Tra 7 muro reità e le nemiche fa de : 
Quìuì qual lupo entro tu rete uccolti s 
Mìfer non min , che ver gogne fo cade : 

E ptù de' futi y con le pur ole ejlreme , 

Che del nemico /tuoi, fi lagna , e gema» 

77 

Ciò fatto mone nono affitti) e ptnfà 
Tito e {pugnar le rinferrate mura . 

Il proprio affare à ognvn de' fusi dtfptifa% 
B gli ordinai folto gran pena, e dura. 
Duce , e guerrier con ur ditela immenfa* 
Di falirut trà primi ei s’ affieni 4. 

£ pria con l'arco fuo , che mai non erra* 
Giuda ) del luogo empio tiranni > atterra • 

78 

Le fquadre affalitrici infume accolte , 
Sembran fiume , chàrotte arginerò fètida* 
• turbine de venti , à cui dtfciolte 
Sian le catene , e ogni nautgio affonda * 

A ingombar vaino impetuofe > e folte 
La gran Città, che già dt fangue inonda « 
Eproua affitta , ne l hornbtl forte , 
Fuochi j firagt , rutne , horror») e morte % 

. . .79 

ùffaggta Tolemaìda , è «io//# accorta 
Cejdrea y al Juo gran Co far e fedele 1 
Ch' a prouar fi gran mal non la tradotta 
Ribellante con figlio , odio crudeli : (ta 

E /aggio ognhutiy cui l'altrui dano appor - 
Fffempio , ond' a buon porto erga le vele : 
Mi infelice colui , che l'altrui male 
leggende » àfegutr prende er ter mortale « 
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fy off fplendido S •/ v'entra, e di mille 
Grette errtchifct i ler felici tempi: 

M vi temperie d'or pi oggi e tranquille » 

S* eltroue Jfiorfe tue» , folgori, e tempi . 
tei mire > ir* «r4*> e tfeniUe 

Co' Sommatiti , incentro è ler s* accampi. 
Che di Geriti in sii lettere mento 
Già rifuggiti , erdien di fiorii è fronte • 

51 

Speuenteto à f olimi egei oltre beerebbe 
L'horrtde bolfe.ù mei non Spièdo il Seie i 
Tur Tito vi peggio , gli efiinfe , e crebbe 
Dell effe ler le montnefe molti 
Del fengue fporfovn mere euide bebbe 
lì antica madre de l'humene prole i 
lì herbe , e le fronde , che colà verdeggio , » 
De tenti e flint i il numero pareggio • 

Si 

Mire ber di Qioppo il mel fecero porte % 

Là dono tinte già d' offre tetene , 

De fi noi di Ninfe feto, irete à torto , 
Andromede fà e fiotta in su Verone : 

AH' hot che Perfeo il gran periglio fcorU f 
A i lempt di fue luci elmt , e ferme, 
Bttinfe le erudii beine merino , 

M à morte le fottreffe homei vicine, 

83 

D'hutmini qui di mille colpe rei 

Stuol numero fo , e micidiel ridetto , J . 
Mifero euentfo de' feon fitti Ebrei, 

Con ler rapine il Rogne heueen di fir uttt\ 
Seco vnitt eren Arabi , e Caldei, 
Tiranneggi ondo, e terre, ornar per tutto . 
Mone dunque il campione audaci , e prefio 
tue .genti incontro è quell' bombii fefio* 

» ì 
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A l'ap putir , con ordine#* fchioro. 

Dot poderojo offerito Lutino , 

Color qua fi in ficure alte frontini} . 
Rifuggono da Gtoppg al mar vicino. 

& giudici 0 del Cui, eh'* proludere 
it van di tomba dentro al cane pino I 
E quel che fhman prò ut do con figlio , 

Apre il [enfierò al lor fatai periglio • 

8 S 

Ricu fa il mar tutto orgogliofo, 0 pregno 
Do predatori pini il grane pendo, 

E s'armano à turbar l'hnmido regno % 
Vende guerriero , dal più cupo fondo : 
Qui d' affatto terrea prouan lo J degno , 

E qutabforbe il re fi ante il mar profonda 
Varia ha forte al morir, come al Ctel pi ac » 
%i s emergo» nel foto, ardo» no tacque (ami 
86 

Ecco poi , che et Agrippa il Regno a frena 
Ch* a nono tofe alteramente affinai 
Ma 7 prega il Ri , che la die cuoi pena 
Condoni loro, e raddolcifce ognora . 

• Mira altre popoi poi, che doue il [mena 
Cieco furore , fi trauoluo ,0 gira % 

E con tanti nautli trranto , 0 vago , 

Colmo ha di Genafar l'immenfo lag** 

... . 87 
Egli òdi turbo indomite, o feroci 

Anch'ejfo vn nuouo ofercito infinito'': 

Magia fi Jfiiccan contro à lor veloci 

1 Lo nnut de' Romani , o'I Duce ardito : 

Stringonfi tnfieme , 0 do' lor colpi atroci 

• ; Mormora n l' acque, 0 ne rimbomba il lite, 

L‘ acque, il cui corpo infuperbifco, 0 paro , 
Fatto, por tanti legni , emulo al maro . 

Ricciolo 
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Ettcttle si fon de gli Ebrei le nani % 

Ma lanciano de' fajft afire tempeffe » 

M fan con l tnueftir danni più grani 
Di /<•> df qua /correndo agili , e preffti 
Ma de Roman le /mi furate traui , 

E Rralt e fuochi fulminar vedrefte 9 
E di [ode materie al vafto pondo 
D 'alto colpirle , e fub> f arle al fonde • 

89 . r- 

Londa , che quafi di Città vaganti 

Fatta regina , in fu per bit parta ì 
Ripiena bora d horror, dt /angue , e pianti e 
Quella non Jembra più>ch ‘eff-r folta : 

Ma di morti cadanoti , è Spiranti 
Viene à mofirar tragedia acerba* e TiM # 

E coperta la fronte alma* e ferena 9 

' Ce n fanguinofi vel chiude la / cena i ' 

90 , 

Quei, che firn aro hauef men cruda ferite 
E fur Jottratti a lo mortali < ffrfi 9 
Stretti incatena nederofa , 0 forte 9 
Il trionfo adornar dt queRe tmprefe» 

Gli manda egli à Nerene,an%i àlamorti 9 
Fer far con btlut horrtndt aSpre contefe 4 
Quaranta mila fur ,mal numer giufto(fto. 
Spiegar mal puote il fabbro in fiati» angu • 

91 

Optila , che miri in fi difforme affette 9 
Città disfatta y e di folata à pieno } 
Gamala fu > non ì; ch'hebbe diletto 
Ricufar de Romani anch'ella il fieno : 

Gi fiala i l'altra , che con pari affette 9 
P ari hebbe , anco la forte à venir meni i 
Gi fiala sì faftofa e si fuptrba , 

Moggi fepolta infra l' arena» e l'herba . 

v V 4 Midi 
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Mille mitre terre ruìnefe , e Sfatte 

Qui ut /colpite bene* febbre ingegno fa : 
Che con erme inamàbili , « conmrte 
Jpre/e » 2 dtfltujfe il Cmpitmn fmmo/o • 
Quanto quinci rinchiude , e parte % 
M quindi Gmlmmdde ermo, e [affo/o ; 
Quanto dm Gioppe , e Bo/o,e quanto mppart 
Trai gvmn Mediterraneo, e'I morte mare • 
5>3 

Quanto apparta di più nel marmo impreco % 
Farro à color dijlintamente elfo/e : 

Indi con atto placido, e dtmejfo , 
tre fé commiato t e fine al dire impofe , 
Mà da lungo viaggio intanto oppreffb 
febo i futi raggi in grembo al mare a/co ft • 
A involi notte col Ino nero manto 
Al giorno il lume, ed àgli augelli il canti. 


il f ne del Prime Caste • 



* CAST* 


CANTÒ 

SECONDO. 


A 7 netto Capiti I» , tette , 
prendo , 

Jer/o V dominio fu$ , l'altij 
bandiere 9 

Con fomm a tura à raffi- 
gnare attende , 
ii» motte a generai , l'armate /chiare . 

Di lucide arme il bufio adorno ei //landa 
Sotto /embian^e maettofe altere $ 

B */« ‘Diti#» , mentre indi paf/a , egira § 

Il /ho poffinte tfftrcite rimira . 



7» v*rf So/ , eh' il mondo auuiui, e traggo 
Da la funtfia tomba i corpi eftintt : 

Febo non già, mi quel eh' a Febo i raggi 
Detti, e de Ì ombre i rei tiranni hai vinti 
Da Lete il pregio de* guenter fot tr aggi 3 
Che far piu degni à èffia tmpre/a accinti 
Tu mio Sterne immortai , tu cagion prima. 
Dettami i nomt,e'n tua virtù gli tj/nma • 


3 

fria venner quei , che volontaria leggi 
S' elejfer di /egutr famo/e impre/e > 
Vtnturier detti , e la lor [quadra reggi 
R dSVQClO il forte » il faggio Eroe Far • 
Son cinqueceto e fra le mode gregge {ne/ai 
Ciafcuno di Giesù la legge apprefe • 
D'Italia /ono i più graditi figli , 
tir nobiltà, per arme , e per configli . 

4 : F s LotatU 
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Letarie è foto , à [cacchi neri, e d'or» 
torta dt Gioue la volante ancella , 

Dola cut gloria l'indo efiremo,el Moro, 
Non che l Europa , con fiupor f 'nettila : 

O del Roman valor prego, e rifioro, 

O d' Eroi fiòrpe glorik/a , e tolta -, 

Che fu l tuo augelyton fatti tUuflri, e Citi, 
Infaticabilmente al Cui f or monti . 

5 

V bai do fiegue, che ritorta V Angue 

Vomitante vn fanciulla ha per infogna , 
Nato appo' l fiume, oh» Fetonte effangae 
Del grande ardire alti vefitgi ftgna : 

Apre fe l min in guerra, un mar di sagù», 
Se’n pace, più prudente altri non regna. 
Del cut lignaggio . neb lijjtme alme. 

Mille fempre acqui fìat corone , e palme « 

6 

La coppia ber mira tignar denti tanto 
Per nobiltà dtfargue. e per valore, 
Fiefco,e Cibò che van con gli altri àcato , 
Spinti tjfi ancor da gran d fio d' bonetti 
Da la liguria fon , da lei eh' ha il vanto 
Di libtrtà con fi rea / Jplendore t 
Da lei eh' oltre i Colombi hà eento,e cento. 
Che l'iUufirar col fenno, * l'ardimento . 

7 

bertoldo ne vien poi con tre vermiglie 
Trauerfe , e fura tien purpurea Refai 
Splendore è Roma de le tue famiglie. 

Per cui ne vai fi ricca , e fi pompo fa, 

'Cefi* homai d ingrandir le merauigli i 
De gran Cefart tuoi, Città famofa, 
io delprifco valor, ch'ogn'hor più abboda, 
E quella Rofa tua pianta feconda , 

Troti* 
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Trailo è V altrùi a da guerrieri egregi 
Tragge la flirpe glori» fai e chiara , 
la cm d alto valori non meno i fregi 
F annOiChe de le grafie tllufire gara . 

Di colombe , e di rofe orna « /noi fregi 
La gran progenie à Ciierea fi cara: 

Per lo cui amori cangiato iui ancor parmì % 
In gemmo Leont lo Diodo l'armi • 

9 

Nicola $ apprefio e nacque al Tronto in riunì 
Out è fertil terreni Popol guerriero J 
E benché abbondi d'amore fa otiua , 

Marte il dominio n ha rigido, e fero . 
Hebbe del gran campioni mentre fu viutt 
La chiara fitrpe > il [atre fante impero, 

D cu' e , fugace mondot il tuo Sp tendere » 
$'i/ tempo inuolge il tutto in ciato barrare ? 
10 

Bianche Aquile ha Ruggito, che deV angufio 
Mondo foura'l confin Spiegano i vanni) 

M vanno a fermentar con volo auguflo» 
Ver V a\urro fentier i gli eterei fcannt. 

Dal ceppo et vien d‘ Eroi famefi cnufìOi 
Ch x egn x hor piu crefce col girar degli annu 
Aggiunge due ruftet l'tnftgna loro 
Di liquidi Zaffiri in campo d'oro . 

IX 

Siegu on quatto' altri, vn prejfo, e gli altri fot 
Alquanto lungi , in {ignorili tipetti» 

JE del mar d’ Adria fonfamofi Irei) 

Che 'raggi ha tanti à le grandezze eletti • 
Priuignan , Tomatei, Caraffi tuo» » 

Napoli , fon quei tri fra lor rifiniti : 

E Sulmenefe è l'altro , a cui pur dome 
%ut fitrpe ha morte t e Migliorati fi nome. 

F é Éntro 
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Mntropudo vtr miglio 1 1 purpurino » 

Cht dt barbaro farguo interno è tinto $ 

{ Tien candida Colonna Oddo il dittino 9 
A magnanime imprefe anch'egli accinta • 
Specchio ì torace dot -valor Latino , 
JCh'vnqua non fk ne p»'» Nipoti e (finto t 
Colonna , che fu ogn'hor f'ftegno viro » 
He’ faci maggior perigli , al J acro Impero , 
il 

Fif col di nome e quei, mà d'opre è grande* 
Che trahe da Siena iUuflre il fuo natale % 
Ha Giulio poi con te dorate ghiande * 

9f L'arbor Vittorio fa , e trionfale 9 

L'arbor , che cosi faldi i rami {pende* 

A Gioue facra ; es'e tra noi mortale , 
Quàdo pa oppreQa al pn dal caldo, e'I gii» 
P tu bella ajpira à trapidrarla * Ciclo, (lo, 

14 

Tu gran Vernando pegni , 0 quanti afe ondi* 
idei tuo feudo famofo , alti mifteri 
don forfè i fei tuoi globi alti ,« r (tondi * 
Oceani di Duci * e di guerrieri ? 

Son Cieli interra fcepi è pur fon mondi 
Di regni ecctlp grauidt * e d Imperi l 
O à far più vaga la terrena mole , 

Sione sferiche lampe , e mule al Sole ? 

Meco vnoy eh * i gran Monti, onde dipende * 
Col fuo cognome , 0 col valor pareggia. 
L'altro fe ben dal Oeruo il nome prende * 
In atto di Leon par che p veggia . 

34 à troppo follo le belle opre offende 
Quella, che c 9 ria falce ogn'hor a armeggiali 
Quella , che r ; addoppiando, impeti fieri 
Il pi rtudo à gh alti futi ptnpert, 

Ghtfìtrie 
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Chi farii è quii » eh' in armatura bruna 
Scopre à l'occhio del mondo opre fi chiavi : 
M cui oliremo valor laTracia luna 
J>i {angue tinta, a qnafi ejlinta apparo , 

X’ Aquila, il Godo, e' l gran Leone aduna , 

£ di barbara {trago ingombra il mare : 

Bi lo vittorie ( è don , eh' ogn altro eccede ) 
5« non fila ac f tuffar ,mà lo preut de. 

17 

Vgon poi mira , che d'htrribil Drago 
Reci/e tien le prime pane intere : 

Tremedo è in gutrra.e pur di pace i imago , 
Ri format or do le celefti sfere . 

& quanto fera ,è quanto anch' egli , vago 
D'ajfa'tr, d efitrpar le Tracio fchiere è 
Se di fiamma fi beila , e fi lucente 
TuJJt chi più de ur ebbe, anch'egli ardente » 
/ *8 

Quei ch'alti Monti t e vn gran Leone aurato 
H àrselo feudo , in tosi fierfembiante , 
Vìen dal Piceno, o col valore innato , 

M domator d'ogni piu rie gigante. 

Non foto il Ciel di foftenere è dato 
jt la mole maggior dal vafio Atlante C 
Ma di ripor foflegno atto e profondo , 

Con le fu* pietre, al già cadente mondo • 

19 

Con rujlico arbofceUo Vrban di nome 

£ quei, che fiegue , e tofto afeonde il volto t 
£ à pena hà l'elmo d'or pcfio à le chiome* 
Ch’il Cielo il chiama, e d'impxouifo e tolto* 
Del' erme ifiejfe à foftentr le fame 
Nicoli fiegue , e non indugia molto, 

Milano , il Mondo pianje il tanto amate 
Arbor di cortefia tronco , e Sfrondato . 
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He tù fermaci in quella borribil guerra 
( Che giùgi,e pa{fi,)o Facchinetti, il piede: 
Quinto valor, quante bell’ opro Atterra . 
Morte , eh' in gu fio {patio à to concede . 

Mi fe degni di te non fi la terra » 

La fi d' iter no pianto il mondo bende: 

£ pur vinco fli, e fe non giungi i quella, 

A vincer vai Gerufalem pii bella . 

XI 

Quti^ch'è fura vn defirier,ch'i pena il fecola 
T occa, nè pur vi fogna orme nouel le j 
Hip poi ito è , che fri l’inuitto fittolo » 

He vten di regton fiorite , e belle: 

Con l'aureo fuo rifinì, Vvn l'altro polo 
Termina , e col valor t'erge i le fteUe . 1 
L'altro è Borghefio , che le fune hi fpentt. 
Con l’augello reat , d'empio ferpente « 

11 

Di Pel fina ecce comparir fri loro » 

Caualier di gran lode , e nobil vita » 

Ch' in bianco feudo , in tré fentieri d’oro. 
Addita altrui del Citi la via fmarrita* 
Cedi à quell' auree firifee il fuo tefore 
La via di latte , sì la ti gradita . 

Quella Oei finti i la gran reggia adduce » 
Quefie del trino Sol pingen la luce • 

Siegue vn d E trutta, onde l'eRreme danne > 
Ternano pur l'Ebreo ma l Partorì Trace'» 
AnguQa terra , onde è fuei'l nometra»no % 
Vejfiede , e i i merti fuoi mal fi cenface » 
Mi hauran più dvn,cb'in maeftofo fanno 
Siedi, fi egei de gli empi , autor di pace , 

E del' Api lor d'oro al voi giocondo , 
Ripien farà d'alta dolcezza il mondo . 
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Cosi qual pria, qual pei, tutti di finti 
Pajfar d’ Italia i Caualttr più degni J 
So un / corta reai de ' bei Giacenti » 

/* quei di quella guerra alti dtjegni : 
X» guiderdoni de fuoi nemici e finti , 
2>i^V CiW po/cia a ciafcà Cittadine regni » 
// Cicliche funi con menu ràdi e [empi, [pi. 
Dar saprai pmio à i g*ujit,e punir gli #m- 

D/t ftffejfa d’Eroi feconda madera 
Italia , oue il valor vero riluce > 

Miri guidar di veterane /quadre » 
Cinque mila guerrier, Crefcentio il Duce • 
N# lo fattele fue grandi, e leggiadre 9 
ha natta nobiltà chiara traluce : 

Porta tre lune aurate , * leder /ore , 

Di nono annuncia al mondo il fece l d’ere » 

Raccolfe egli di lor la maggior parte 

Dagli V mbri antichi, e l’ Appenm neuofoi 
Chauue^Xarfi al fudor dei fere Marte 
Soglton, d otto nemici , e di ripofoi 
V nitrogeni tante grafie tl Ciel temperie % 
Ed è di neme Pie , d'opre fame fo % 

Traggo , de la militi a altero fregio % 

De lèi Città del ferro anace il pregio . • 
1 7 

Sola moffra altrettanti ei n'hà guidati 
Da la Città del Pico , e da Ricene 9 
Fin d'onde il Tronto trà fecondi prati 
Col folito tributo , al mar fen viene.. 

X tù vieni A\£olin con mille armati 9 
Da le Firmane tue campagne amene i 
T àyche nel' armi hauer voleftt il vanto». 
Come ogni Cigno ancor vinci col canto . 

Chiap -v 
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Chiappino ì V altrùi e /ombra al gran Vitelli, 
Por altra Europa > t per tagton migliora. 
Fulminante celar Gtoue neutdo , 

Tanto apporta nel campo altrui terrore? 
Guida eglt ancor, contro l'Ebreo tubetto , 
fiù /quadre di guerrier d'alto vaiorei 
D* doue tl Vibro /uol quafi bambina 
Fargo leggiar tra l Vmbro } o ira l Sabino* 
i? 

Berenice vien pafcia in campo armata • 

E di Martore d' Amor vaga guiorierai 
Che /otto vìbergo al cor , piaga Spietata 
FI a/conde, e molto brama . o poco j (per al 
Conduco , per molti anni in guerra vfata , 
Di cinquanta compagne iUufire /cbitrai 
aimore a * mata ha la regai Denteila , 
Non meno formidabile, che bolla . 

3 ° • 

Candide l'arme fon di tutte loro , 

Fuor ch‘in qudto per lungone per trauerfo, 
Splendon fregiate > in vaghe liSle d ero t 
Sei de lo feudo il ftgno hanno diuerfo : 

V' ha dipinto ella vn verdeggiante adoro 
Con riguardeuol Jenfo y in picctol ver/o 
Tal Sole i io più bel noie ho £ mio oggetto. 
Non fede il fulmin te i mille il mio petto • 
1 1 

Fer Tito arde d'amor > ni fol l irrita 
Giouentl voglia à gli atnoiofi arderti 
E del Campion , nell'età fua fiorita 
L'alto valor , che tiranneggia i corii 
b&a lu fi» ghiera Speme ance f inulta 
D'aprtrfi tl varco à più ft\klim\ honorii 
«P / prendere ha ptnfior cupo , e profondo , 
ÌSoa U rote d anir , f amante > cl bionda 

54 * 
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Sà,che l'inuitto Eroe, eoi fuo gràie morte > 
Certe à puffi veloci àlfommo impero : 

A quella Cote , Amor càmpiene elperto , 

% Le tirai piu affina, e piu fi mofira altere $ 
Sente l' addolorata il fianco aperto 
O» doppio veltro al cor rebbio fo , e fiere $ 

A le tengono ogn bora il cor piagate 
Perfido Amore , Ambition di fiat e . 

Quel ch'à la bella Donna è afiai piu fi rane- > 
£ che le Urugge fieramente il core : 

A\ ch'ella fiegue il fuo diletto inunno » 

De può piegarle à qual vorrebbe Amore ' 
Che da ve%z i lafctui egli lontano > 

Ama tre lei fot quell’ inclito valore } 

A più gli dà. cagion di mera ut glia 
gl fulmin di la man x che date cigli a» 

n 

Aerfitla poi magnanima ne viene , 

Di beltà, di valor con offa à pare ? 
D'Othone è figlia , e col valor ritiene 
Del /angue Imperiale il pregie raro : 

Sente per lei Ranuccio entro à le vena 
Tocefi arder , mà dolcemente amaro : 

Alla fol cerca in arme alta ventar a > 

M del foco d'amor non /ente or fura • 

tolda à i colpi d'amor Spreca ogni amante* 
Quanto piu gli altri fua beliate accende : 
E’» fegno del fuo cor falde, e collante * 

A de l'alta valor , eh' in lei ri blende } 

Dà nel fuo feudo va lucido diamante * 

La cui faldt^fn nt fiuti colpo offende t 
O ut fi legge ; A cento colpi , e cento 
gnfrangibil ft' tu , nulla io pauento» 
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Al magn anime fi noi le chiome indora 9 
Nel faticofo campo , il Sol cocente : 

Le guance iUufire porpora colora , 

Che dal mar del fudor traggon fon ente: 
Vagheggian lor beltà) eh' altri innamora 
Ne lo Rocchio docciar terfe , e lucente t 
Per ace femtnile , han fiada ignuda , - 
JE per conocchia , affa pej antere cruda • 
57 

Stura vn negro defirier vien Termodente, 
Signor de' fier Britanni tnfieme , educai 
Che con audace , e baldanze fa fronte , 

- Sei mila futi vaffalli anch'ei conduce . 
Sembra feura'l deftriero > altero monte % 
Che fiamme eruttai e lunge alto riluce : 
Ama anch' egli Perfida , ed b mortale 
Del gran Ranuccio in queffo umer riunii, 
fS 

Vi pittate ella J erba il petto ignudo > 

Pur molto et fiera nel fuo proprie mirtei 
Che lei, dormente già } di Leon crude ‘ 

Sottr affé il genero fo à vn rifchie aporte %. 
Porta intanto / colpito entro lo fenda 
Di foltijfime nubi il C tei coperte i 
Col motto t così in tenebre mi vino 
Mentre de' rai del mio bel Sol fon priue • 
39 

Guidate al fin,fràtante fchieie , e tante, 
Venian due legten da due germani} 
Leon^o è l'vn » Fufcon qua fi gigante 
L'altro , e di fiirti imparenti immani: 
Di cor feroce è *1 prtmo } e di fembiante , 
Ma pece il ferro atto à trattar con mani } 
C'hà 'Ivifo à forza chino, e d'anni carco » 
Mal pub de l'arme ibernai pffrii l'tnc arco , 

Di 
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Di N or fin antica dal neuo/o menti 
Trahean co fior le vaierò/* /chi ere , 

C he /tool genti produrr* à l'armi pronti » 

£ per natura indomite , e guerriere : 

A l'altrui imperio d’ abb a ffar la fronti 
Ricu/ar /empre , in libertate altere ; 

F in che di chi foBien di Chrifto il manti , 
Diidcr le chinai al trono auguffo,* /ante. 
4» 

T 0 B 0 eh * il buon Leoni* hebbe veduto, 

JN* bibbi Tito Bupor , gioia , diletto » 

C£# t0jì t«r«o horribtl* , 0 barbuti 
£i ventjfe in baldan\o/o e tipetto : 
po/ci a apprejfurlo j 4 venuti 
Se' (dijft ) à che la/ciaRi il patrie tetto ? 

A che l'arme trattari s'd terra chini, 

St’ al vige fimo la (Irò h ornai vicine f 

. 41 

Colui cu* porta il erin carco di none , 
Almar fiale ardor tofto fi t face: 

Ch' diale età non fol la guerra è gretti $ 
Médincrefceuol fouente anco la pace. 
Torna d i r ipofi t nè doler te ’» deue , " 
Che poco d i vecchi il guerreggiar conface: 
E’n grado haurai, ch’io ti dichiari aperto. 
Che cià vuol mia pietà , non tuo demerto . 
4J 

Tdito ciò , le mani al Ciel dì/e/e , 

Fugo Leon\o le ginocchia d terra : 

E dtjfe , 0 fommo Sir , ben m'è palef* » 
Che mal confajfi à l'età mia la guerra: 
14à di fegutr le tue felici impre/e 
Jdt moue alta cagion > che mai non erra . 
Dir olla in parte, e potrà empirti il cor * , 
Di gioia, il mio racconto , e di /tepore • 

Sacfui 
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Vaequi io tu i monti , no le etti radici 
Horfia antica Città fue mura effetti 3 
là donde ancor tanti Atti tuoi /elio» 

Irò durre al mondo il Ciol benigno notti* 
JL lieto i mi godea l'alto fendici 
Del fortunato tuo Veffafio colle , 
dà di Veffafia Anela tua , fi comi 
Koggt rinon da lei fermo il nome . 

4J 

Quand'olio v » dR, fi come era felpintA 
Da curiofa naturai vaghezza , 

Di te, ch'eri fantini bramò didima 
Da l'antica Sibilla batter contenga. 

B di Vittvr già fuperata , e venta , 

Con fudor molto , la fcofcefa altezza $ 

Itr uenne a l'antro, che ne le profonda 
Tifeerefue, la foggia Donna a fiondo • 

l'afro la bocca herribilmente e fiuta 
Di quella immane Sibillina gretta i 
Due il boi mai non entra , è l’aria para 9 
Mal fofeo horror perpetuamente annottai 
Mtn ha di ferro il ccr chi t'ajficura 
D' entrar ut , e da timor l alma incorrotta % 
'Ver eh' in guardia di lei. Draghile Pantere 
Stanno , t cento Idre fyauentofe } e fere • 

47 x 

X fama, che da Cuma , tue le prime 

Stante l'tUuflre pr of tuffa ottenne , 

Mentre colà troppa frequenta opprime 
La fua quitte, à lei partir conuenne : 

He le rtmote inatctfftbil cime 

Del Norfin monte , à rtpofar fi'n venne • 

Dal cur tofo volgo tui fi cola , 

£ raro alti fitteti altrui rutila. 
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^ fi quiuiapprefiarfi alcun s’ accinge, 

Ch a lei nS piacciale d' in frodar no ’l degnai 
Con dtuerfe maniere il rifojpinge 
Da queU'imprefa , che tentar di fogna • 
D'atre t e grauide nubi hot l'aria cinge , 
Che ria lemprfla à partorir ne verna i 
Hor minacciofa , ogni pietà sbandita. 
Contro di quel t borrendo beine irrita • 

Mà * altri poi vi và , cui le pa caro 

Del Ciel 0 pale far gli alti fecreti } (rf 

Spiega ifuoi raggi il Sol p,à che mai chi a* 
Uà l'aria i ca mpi /noi graditi , e lieti : 

Ni fero intoppo , ni dtfaftro amaro 
fan chà l'antro bramato il gir fi vieti * 

2 folleggiando al fortunato arriuo 
Ver don que' mofiri il lor furor n attuo» 

50 

Trà i fidi ferui fuoi , che condur vtlfe 
La tua V eSpafia in e 'tma al mente altero g 
Me di tutti primier fece ne tolfe , 

Zd offre io fu a guida hebbi il penpero • 
Queflo mio braccio , e quello fon t accolft % 
Ver l erto , e malageuole fenderò . 
Rimembranza gentil , fife giocondo 
Te Jo fi enee , che fofiieni hoggi il mondo • 

51 

Vdimmo nel' entrar dolce armonia , 

Con mi furate e ben compofle note , 

Di quattro Ninfe, che la faggia inaia 
Ver introdurci in quelle firade ignote . 
Sparitoti cieco horror ( chi'l crederla t ) 
Vn fubito Splender l'aria per cete, 

M mtrtam F antro hauer con bel lanero 

V aumento d'argento 1 0 mura d'oro . 

SfiM » 
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Qutl Meandro s'attorco, o fi raggira 

L'angufio calle, & hor dtfcende,hor poggi M, 
D'vn in altro fentiero al fin no tira » 

La no/ira guida tn fiatiofa loggia . 

Qmìhì fedente in aureo eron fi mira 
La gran Donna di Cuma, che v'alloggiai 
2 di cento donzelle al foggio adorno, 

Tà vago ftuol , nobil corona intorno , 

SI . ; 

Vejpafia all' hor, dopò profondo inchino 9 • r 

Jt fuo defio con quefli accenti efireffe. 
Vergine tUufire , à cui 'l fauor diurno 
Suoi chiufi arcani antiueder conceffo'. 

Tu cui noto è fi ben quanto il defttno 
Di buon prometto , e dt noceuol teff e : 

Tu ,'l cui potere , il cui faper profondo 9 
In pugno sien quanto racchiude il mondo. 

Bramo ( no'l mi celar ) d'vdir l'intero » 

Ciò ch'ai picciol Nipote accader dtggia 
2n q ut {lo do la vita offro fontiero > 

La doue ognhuomo in tati rifchi ondeggia} 
E fe par temerario il mio penfioro , 

Se forfè audace il mio defir vaneggia, 
Stufimi il Ciel : temprar con la ragiona 
Cerco, non di fuggir quanto ai di fifone, 

SS 

Ed ella s troppo fin , troppo profonda 
L'infutabil voglie de' mortali , 

C h' a quanto in fe l'eterna monte a fionda 
T eatan poggiar con penne audaci, e frali l 
fc (hicerca filarne ogn hor confonde 
Se fi e fio, ed altri , accelerando i mali t 
Che penetrare , e mi furare, il (enfi 
Mal può , l inaccejfibile , e l'immenfo • 

tur 
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P ur ti cenfoUiCbe fra 7 volgo errante 
N on pajfi tù i mà qui ti guida il Cielo % 

£ con la voce mt a, l’eterno Amante 
Vuol appagare tl tuo pitto fo \elo . 

Non qual Te fifa la magai qual Baccante 
lo parlerotn , mà fen^ ombra , b velo : 
Che la mia lingua a non metire auue\ta t 
"Prende dal vero Sol lume^e vaghila . 

_ , 57 

Suoli che condotto hai qui bambin dilette , 

Ad Opre iUufiri , e valor o fé i accinto J 

£ dal gran Dio de l'vniuerfo eletto > 

Lo (Ir atto à vendicar del figlio efiinto , 

Abbatterà Sio » , com kart predetto 

Tanti Profitti ogni muineibtl vinto . 

Indi con fatti glorie (i, e giu fi i 

R‘ file riderà fri coronati A ugufii , 

f# 

Tanto di fife , e non più : Veggiamo altiera 
Por tonti i e merauiglie alte , e diurne ; 

Qh aureo filendore la tua tefia indora > 

E vi tré volte attorcigliando il crine. 

Ecco } ella aggtunfiiil del v’addita ancora 
Lieto principio } egloriofo fine, 
he filici , e con gentil commiato 
Poi rtmandonno al nofiro albergo vfate , 

A' , > J9 

Dunquiy fi l'hora h ornai vicina io veggio 
Di tue^ vittorie è nho fi nobil pegno , 

Ben ho ragten,s'in quoti a e tot e armeggi e t 
£d à /eguirti ed à ferutrti io vegno . (gie % 
No mi dt (cacciar duque , burnii te'l thieg - 
Sjeatuque io deboi fia, quatùque indegno, 
£ s io morrò , qual più felice forte f 
Qh' intrepido incontrar li fi e (fa morte / 

hiè 
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Uà Ipero, e piaccia al Citi > ferpt nonetto 
Rsngtouenir dii tuo fpUndoro al raggi » $ 

O qual tf Arabia il rtfor gente augello , 

Far rinafcedo à gli anni tllufire oltraggi» 
Th dunque, ò dell' Ebrei dtum fi+getto* 

Si comt in vn fe' valor ofo y e Jaggtos 
Concedi ancor , per tua bontà , ch'io Vigna 
Socco l'altera tua vittric » infogna. 

61 

Coù parla Leonzoie'l Duce intanto 
Il Juo parlar con merauiglia a fiotta. 
Indigli dice . H or che promette tanta 
Gratin del Citi , eh' àfauorirci è volta : 
Segui am l'imprefm età à me sepre à cat0 3 
Calca d'honor Invia fco[cefa y e folta. 

Nei vincer em y per eh' huò-che fijfro y o dura» 
Acqui 6 a ogni bramata alta ventura * 

61 

Fior mentre in terra , onde Sion fio Spenta 
Vanfi appre /landò le fatai renine'. 

Dona al gran trono in del fi rapprefenta y 
Che l’arme ha fette i pii , Velina al crine : 
Vede il Signor y c he Siringe, e’ n parte annota 
Folgori y e fi amene entro l’Ebreo confine : 

E tenta, quanto può , render placata 
Ct» n queste note , la gran deftra trota * 

Di pie 7 nome , 5 Signor , mtmbrar ti piaccia , 
Che col tuo fangue autenticar vo'le Sii : 

2? come accogli con pitto fe braccia 
Quel, eh' à penttrfi del fuo errcr fon prefii i 
C osi allenta il rigor y ch’hora minaccia 
Contea Gerii falera cefi funefti: 

£ peri he non rimanga in tutto priva 
Del tuo fan or , tu la connetti , e vista • 
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pù di Giudea Verter graue,ed aperto » ( rt ** 

E'I maggior y th'h abbia iffefi il tuo gràtro- 
Mà del tuo [angue pretto fo al metto > 

Può ritrouar pietà , non che perdono : 

• Per lei pregando t aU'hor che'l fianco aperto 
T*hauea gli offri fìt il paradifo in dono: 
"Et hot n andrà, [otto il tuo grane [degno 9 
Dtfyerjo il popol [uo , diRrutto il regno t 

, 6f 

"Dunque Sionne, el venteabii tempio , 

Gloria del Ciel , miracolo del Mondo » 

De’ Spietati [oldati alfuror empio 
Sarà ber [aglio vii , ricetto immondo t 
E al fin cadrà , con lagrimo[o [compio 9 
Da l’alt e cime al [otterraneo fondo ? 

E fian da graui , horribtli procelle » 
Disfatte tn vn fol punto opre fi belle f 
6 i 

Deh i prieghi a[coltx di queft’alme pure 9 
Già di iion > del Cttlo hor Cittadine 9 
Che de la patria lor l'empie [uenture 
Con immtn[a pietà veggo» vicine . 

Mira Abramo , al cut [emealte venturi' 
Offrir l’eterne tke veci d'utne j 
Mose , Dauidde * e Giudea tutta intera 
Profirato al tuo grà treno in luga [chitrM • 
67 

Così parlaua , e con più caldi accenti > 
L'alta Clemenza , al [emptterno Amante : 
E la preghiera accompagnar , cadenti 
A i piedi [uoi , del Ciel l' anime [ante : 
Mà con le [ue tremende arme lucenti 
Neutra donna gli compar [e auante , 

C h' in vna man giuRa bilancia hauea » 
Con l'altra in alto ignudo il brando ergea . 

G Voi 
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Poi cominciò : Signor , eh' in te lampeggi r 
Di verace clemenza il Sol lucente , 

No 7 niego io già , ma se eh' ancor correggi 

I grani error, con la mia Jpada ardente ; 
Hor quale al mondo error fia che pareggi 
Quel de l' Ebrea abomineuol gente , 

Che minacele non teme, amor non curai 
A i doni oltraggia , al cafhgar s' indura t 
<9 

Tu 'l popol fuo da tante parti afflitto , 

E in lagrimeuol fruifute immerfo , 
Trahefli già dal divietato Egitto , 

Spenti i nemici , e Faraon fommerfo , 

Gli aprifti per faluarfì il camin dritto 
Per l'Eritreo , domato il flutto auerfo » 
Gli fè Jponda con i acque li mar infido * 
El conducesìt a fai aumento al lido, 

70 

T* da deferti periglio fi e ftrani , 
il fottrahefh à mantfefla morte > 

Tu gli addttafit , in luoghi ermi e lontani » 
Nubi, e colonne , e fur fue file feorte » 

7/ cibati: di manna , * i ftrtil piani 

II conduce (li à lui promeffi in forte t 
Fefh G er ufal em tua reggia, e pieno 

Di grafie il tipio,e qua fi vn Citi terreno, 
71 

1 Uà quanti in ricomp enfia vsò l'ingrato 
- Sacrilegi , odi/ , fraudi , e tradimenti ? 

Di qual furor , di quanta rabbia armato * 
Grandinò foura te Rratij, e tormenti ? 
Tutto battuto ohimè, tutto piagato t 
Ti coronò di ffine afjpre x e pungenti'. 

Ti beffò , t’auuilì con tanto fcherno » 

Che piu non potè a far lo fleffo inferno. 

Atht 
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A che tentar la crudeltà feroce , 

La feeleraggin fua , eh ogn altra eccede ? 
Rammenta, fol la tua dolente Croce , 

Oue morte fi dura al fin ti diede . 

Min mal faria fe del fuo falle atroce 
tur fi piegajfe à dimandar mercede . ( ghe • 
Ma più 0 fi mata annitrì eh' ogn hor s'appa - 
De gli empi firatij tutti de le tue piaghe . 

73 

Hor qual può meritar perdono , e vita 
Vopolt impenitente i e reo di morte ? 

Che c aminando ogn hor per via fmarrita f 
Schiua la luce> e chiude al fol le porte j 
Dunque fe fioreggia tua bontà infinita % 
troui tl tuo braccio onnipotente , e forte • 

È la tua fanta legge al fin dtjcernu 
Verace : inutelabile> & eterna . 

74 

AWhjr dal trono lucido eminente > 

G^ueti* parole il Re del Cielo intuona • 

Se del fuo errcr Gcrujalem fi pente j 
t Ogni fallir la mia pietà perdona . 

Mà s'ofitnata ella al fuo mal confente » . 
ter derelitta al ferro hofhl fi dona : 

E cadrà, ne lo /patio à lei prefififo , 

Nel più tremendo , e tenebrofo ubt/fo . . 

75 

Con foUecita cura intanto attende 

A i fuoi apparecchi il Capitan fAmofe : 
Tutto ode , tutto vede , e à pena prende 
( Non che fila in olio ) il naturai ripofei 
JLccelf* piante atte à nauigl» imprende 
• Ad atterrar d antico bofco ombrofo i 
E l'oprai ond efea al fin con maggior cura, 
%ouente ei fìtjfo riveder procura . 

G x Hor 
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Ber mentre , ch'egli vn giorno in ampia valle 
L alte machine vifita , e rimirai 
E che penflfo per gireuol calle , 

Lungi alquanto da’ ferui tip affo gira: 
Adocchiato btl daino , il fentter falle , 

B affai per rmuemrlo oltre t'aggira # 

Mà quando verfo i fuoi penfa dar volta 9 
' Pi# s allontana in felua ombrofa > « /ò//4 .* 

77 

f # i»^# i fuoi deflrier fljp ; nti , 
Cedeuail Campo * l' duuer fan a altera * 
Che d hauer vincitrice i raggi ejltnti 
Trionfando fpandea l'atra bandiera • 
Anco 1 lumi notturni erano cinti, 
ter più fpauento altrui di benda nera > 
Che eh udendo fue luci adirne , e belle > 
tartan dormir col mondo anco le flette . 

v 78 

Molto s’auuolgefà quei ciechi horrori , 
Tutto fojpejo , ti Capitano errante : 
Quando da lungi infiliti fp'endori 
Scorge , a/'ra fiammeggiar volge le piante $ 
Burnii cappanna dopò lunghi errori 
Troua al fin di fudor tutto Fltll <nte: 

Ed huom rtmi a venerando in volte • 
Inatta fotteuato , e al Citi r molto. 


79 


Quafì volante augel s'trge , e d'intorno 
Pagamente rifulge tmmenfa luce , 

E 7 ol raJJ mbra > ch à mortali il giom$ 
Scarco di nubi porta , e riconduce. 

Tutto attonito fili hot votgifi à torno 
A i inflitte co fé il nobtl duce » 

E con gran gioia à merauiglia mi fi a , 
Cede lunga hota l ammirabtl villa. 

Coffa 
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Ceffi pei V lume , e pece Sol ne fiondo ; 

Che d'Ohua tl lìcer nutre,e mantiene • 

E quafi dello alL'hor colui defcende 
L'vjote à ricalcare orme terrene : 

Canuta chioma venerando tl rende 9 
E 7 pel dal mento al tinto a cader viene 
Ve/le penero facco , à cut s'accorda 
Quella , che tinta titn ruuida corda. 

8 i 

Con fembiantt aggradinole , e gentile 
A te ( dice egli ) fin fatate , e pace > 

O grand Eroe , cb'tn quello luogo humile 
Guidato ha 7 Cielo da fender fallace. 

Non ti [degnar , j'i/ mie tugurio vile 
A la grandj"{Tfa tua mal fi conface t 
Ter eh’ il verace iddio , tua (corta fidfi % 
Idon ftn\a alto miHero à me ti guida . 

8 1 

ìdentr* io preghiere t con [emme ffo con % 
Alni poc'anzi in que fio luogo c f riunì 
Ecco da nuouo , e fubito Ip’endoro 
Sento ingombrar la mia virtù vi fina § 

Et odo dirmi . Ero* d'alto valori 
Già già vedrai , ch i n qflo albergo arrena f 
Che come tl reputai degno f oggetto , 

< L*hò [onta ogn altro à grado tprefe eletto. 

Sfritto è n / aldo diamante > che le porto 
Cadranno in breue di Sion fuptrba% 

Bglt fini Duce , egli farà quel forte » 

Cui tal vittoria il mio voltr rtferba . 
Non fi Jgomenti . fe contraria forte , 

Fà su l primo apparir l’imprefa acerba: 
Ch't magnanimi fatti , t grandi acquifii 
Hanfemprt con ia gloria i fudor mijH . 

G i Dm 
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Da fai fi Numi egli cerco primiero 

Quello Japer, eh' a gli occhi altrui fi ferra 
E benché falfi fiano , oraeoi vero 
Cl'infufeil lume mio, che mai non erra: 
Dal Sibillino labro anco l'intera 
Gli riuelai della futura guerra , i 

L’tftejfo hor lieto finta gli pale fa, 
forche più pronto ajpiri à l'alta imprefa . 
8 * 

Uè quello fol , ma ti commando ancora 9 
Che tu fegua con lui l'hofte Latina : 
Ch'vopo ben fia de l'opra tua, qual bora 
Gli appreHaralo 'nferno onta, e retina f 
Che feben pronto e 1 1 nofiro aiuto,! fuor » 
D'ogni periglio di fottrarlo inclina j 
tur tra voi ‘l tutto quefl’ettrna luci 
C<? futi debiti al fin conduce • - * 

86 

Serenò Tito il fuo regale affetto , 

M al venerabile hofpite riuolte , 

Dijfe, è felice , ch'tn quefi burnii tetti 
Hai, come par mi, il par adì fo accolto . 
Dimmi ( fe t'è in piacer ) come foletti 
Viui dal mondo allontanato , e tolto : 

Come giungefti quk , quant'hà che traggi 
Tranquilla vita in luoghi ermi e filetaggi} 
87 

Sergio mi chiamo , egli riSpofe , e nacqui , 

Se non d’ardir, di far.gue anch'io Romani : 
Di pugnar, d' armeggiar già mi copiacqui , 
Così fiato ne fuffi ohimè lontano'. 

Spiaccio à me fìejjofol %ch altrui piacqui , 
De la milttia in grado affat furano:*'* 
Che di cento fol dati incapo eletto , ' ’ 

Centurione, e Capitan fui dette- 
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JLhi felle rimembranza , inut il vanto ; 

Fui capitan di fquadra infame, e rea $ 

E già condujfi tn fui C alunno il Santo 
Tradito agnel da l empia' gente Ebrea : 

E fepofciail mio error lattai col pianto , 

§ uafì v » altrhuom da quel ch'ejfer folta : 
Furia qui fi' ermo loco , ogni momento , 
Grane cafligo al mio fallir pauento . 

89 

Già quarantanni fi rxuolgen, ch'io 

%on qui piangendo i miei infelici errori : 

Ch‘ veci fi, ahi lajfo , tl gran figliati di Dio, 
Ch'hoggi auuien cht'l mio cor petite adori . 
Io so > che'l palefar lo flato mio , 

• E vn irritar di voi tarme e i furori . 

Fero che vuol , che caggia al fin trafitto 
Chi Chrifio adora , il gran Cofano editti» 

Segua, che vuol, ch'io figuirò la fedo 
Del mio Signore intrepide , fr ardito + 

£ tu' cut Iddio di rimirar concedo 
Lavoravia del Crei, eh' borato t'addito % 
Che non vi volgi , 0 valor ofo il piede , 

£ de l'idol non lafci il folle rito t ( lo, 
Dehjrdona il mio ardìr^che'l mout il Ciò - 
E de la tua falute amore | e %elo, 

91 

Vno ì 7 verace Iddio, non quanti inferno > 
Di voi ciafcuno è ad adorarne intento ; 
Lagrimeuol pazzia , ch'ogni fu a Speme 
L' h uomo diuida in cento numi , e cento. 

Ne màca,ohimt -chi quafi nhabbia tl fimo 
Trapiàtarli erro àglt hortt h abbia ardirne 
Come gli Egitti/ .empi no mtn che fiotti ( to', 
Ch àco gli herb aggi hà fra lor Dei raccolti 

G 4 Idoli 
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idoli fon poi vani , e ciancio folo 

Gioue, Venor , Giunoni S aturno, 0 Marte , 
jj Mercurio, e ti et tanno , « Luna, e Me , 
Di cui fauoleggtar le grechi carte . 

P» Di» v*r* /è conofct , « f J 
U* 7 C»*/ dtuider tentai parte, i parte. 
Nè angufto fratto a frigna i ciafcun numi. 
Comi tri voi rito prò fan prtfumt • 

93 

Che ciò fi vero fufre , hor chi non vede » 

Che ciafcun di que' Dii fora imperfetto ; 
Gutrreggiarian tri lor per trar di fide 
Jfvn l'altro /empre con mortai fofretto . 

Se quel che manca à l'vn , l'altro pofrede , 
Dunque hi ciafcun di lor brama,e difetto. 
Mi fe fono manchinoli ,emej chini , 

Come gh fiima altrui numi diuini ? 

94 

Ah non per Dio , lungo Signor , deh lungo 
Dal generofo cor queflo penfiero , 

Se defio di palate , « fe ti pungo 
Stimol di Dio , d'honor cele flit e vero : 

Mi forfè alcun diri a, eh huo mai no giUgt 
Di fè dtuerja hoggtal Rimano impero} 
Nè giu fio par , che mentre i me eonfenti , 
De tuoi Sforati honon il cerfo allenti . 

5?5 

■Creder non vò , che tal rifretto affrena 
Eroe così magnammo e sì grande : 

Mi ardtfeo dir, ch'occultar ciò conuìene , 
A finche pio Lampion regga e commandi. 
Efier dt ChriBo, ancor ch'occulto , e bene . 
Fin che' l verace culto i pien fi frande} 
"Per t or congiure, e aprir fi al del le Brade} 

. Non por timer , che que fio in te non cade . 
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2l etti t'ha eletto in Duce , e Capitano 
Contro G*erufialem , egli ti guida » 

‘ Sarà tuo feudo , « t armar à la manOy 
Come poc'anzi io diffiu in lui confidai 
Al tuo valor farà contratte tnuano > 

C.hi contro lei /angue innocente grida > 
Quel fangue.ch'tlla con sì rei configli , 
Chiamo foura di fie , foura i fusi figli, . 

>7 

L'eftrema fu a ruina i fuoi Profeti 

Molo anni prima han profittata e piantai 
Già l' ha ferina ilgrà Dio ne' fuoi decreti». 
La cut parola èverdadtera y e /anta: 

Più a vn f, aero cantar gli alti fiecreti 
Di tal dtfiruttion piangendo canta j 
Et hot piaciuto è al Rè del fiommo regno 
Anco predirla à me fiue Jeruo indegno * 

9* 

Più d\ffe V Eremita e' n grani note , 

De gli arcani cele/li il /enfio apri o: 

Senfo t che lo fi il m*o tentar non puote y 
S’ejfer non bramo al voi Dedalo anch iOy 
E figut pofeia à fiat pai e fi y e note 
V altezze eterne del mmenfio iddio h 
Elei» cui legge fot /anta , e verace 
Può l’alma rurouar fialute , e pace • 

99 

Nel centro. del fino cer Calte parole i 
Con lieta fronte , ilnrbtl Duce ac coffe } 

£ fama fù , ch'ai vero eterno Sole , 

Col fino fauor , l'occhio immortai riuolfiì 
E che del Paganefimo à l' empie fiole y 
Con l’onde / acre > l'alma alfii rito/ [e. 

Se'l tacque pei, ne’l fieppe il mondo à piene » 
•£ ksn pietà , che nel l crediamo almeno» 

G fi MÀ 
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Età già la notti) in [minar le / Ielle 
Per l'aperto del Ciel campo [treno , . 

Scorrea gran parte, e fpargta l'here anceMe 
fonde di Lete a la gran madre in Jtne . . 
Quando il famofo pellegrin, di quelle, 
Spelonche adagio 'l fianco in sul terreni » 

E gradì l' burnii, tette , e’I palmento , 

Più che cortine £er , coltre d’argento • /J 

101 J .Jt 

Ma poi che' t Sol con mille dardi d'ore, $ 

Per ferir l' ombre ,[ce ànci ritorno: . 
Prefoà bafianza il naturai riftoro , 

Sor fe lucido anch' egli à par del giorno. 

E genti ecco apparir . che l Signor loro , 
Dianzi [marmo , iuan cercando intorno • 
Ch'errar tutta lanette ingombri i petti 
Di graui affanni) d ombre, e di [fieni.. 

IO]. 

J {tede il duce à le tende , e [eco accoglie 
L'ho fitte caro, il rigido Rcmtto j 
Che con l'vfate fueruutde [foglie , 

Sempre ammirato fù s non che gradito ... 
Rifolue poi , eh' homai con pronte -voglie , 
Tutto debbia marciarne il campo ardito ? 
Prefigge tl tempo , e ne và'l grido, interne 
Tojlo , che l'alba adduca il [fio. giamo » 
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^ già /’ Aurora del cele} 7o 
/aro 

Stringe a l'accefii ed infinta* 
mate cerne . 

E in catene il trahea di Iti • 
cid'oro , 

Del ampio Cielo arando i campi interno • 
Già la tromba rogale alte , « [onero 
Dà'l fegno à la partenza annd:ia il gior. • 
Ei vigili nocchieri io va momento (nox 
Sciolgon le f arte , e dar» le vele al vento * 

t 

Ce » trecento natali audace varca » ■ 

La grada Armata il mar Tirrc fpumante : 
placida è l'aria , e d egni nube [carta , 

E [ombra V acqua liquidi diamante: 

Di coti nobtl pefo ingombra, e carta » 

Mira fi fefteggtar Venda fonante i 
£ à quel [none mattare t gonfi lini 
Seco àfcbertai gli. t farciti marini . H 

J dà de la guerra l'apparecchio vdijfi ' ^ 
Ne le fqualide ripe d' Acheronte ; 

Onde fintene , in quegli eterni abtjfi 
E ifodtuò l'empia orgoglio fa [romei 
E gli occhi ebri di fiamme al Cielo ajfifa ; 
S'vdt > che raddoppiò befìommie , e</ > 

in *#jÌ horribil [non » d*U' interne 

Partii ne rimuggir l' atre calerne. 
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Im dùque il ver dicea,chlanco il Citi vegli* 
Tome di mxn Gerufalem fuperba ? 

La noflrg reggi», in cut fi ricca /foglia, 

E sì nobil trefìj per noi fi fetb a t 
Dunque cadrà fin\a rimedio ? ahi doglia* 
Più de l’ifttjfi eterne fiamme acerba : 

Più di quei colpo , quandi à torto /pinti x 
Dal del cademmo oppre/fi sì , non vinti «. 

T 

Dunque lo /corno hauremo à par del danne » 
E non v e da fchtuarlo arte tra noi f 
Diuee l'ardire de ut il' v fato inganno, 
Numi grandi di Stige , i dico à voi ■„ 
Dunque fi favoriti oltre n andranno y 
Non eh impuniti, que fuoi grandi Eroi: 

E d ei farà , 7 verace , e i fuoi profeti , 

Nè atcS fin marche gdò s' oppongaci vitti • 
6 

Altri frà voi, de' futi gutrriti più degni 
In difeorde voler gli animi accenda . 

Altri pervia degli amore fi regni, 

A l'efca dtl ptacor gli alletti $ prenda : 
Ect altri hoggu ch'il mar folcano i legni * 
A fu fatar fiere tempefie attenda: 

Hacan modi onde il capo ognhor s' aggiri , 
Pur che non manchi in voi l'vfato ardirò > 
7 

Così di fs' egli , e le tartaree terme 
Preparar l'arme à le mortali ojfefei 
E con impeto hor ribile , e difforme 
i'accinfer toflo à le nefande imprefit . 

Altri fquajf » empie faci in frane fermo 
Di nere fiamme in Flegetonte acce fé . 
Altri d'angui fifchiantt al rio veleno » 
Trauolge il mar , conturba il Citi fereno .. 

Ì*oK 
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QjttU'ifleffo primier moflro più borrendo 
Emul Juperbo al Cielo angue ptrutrfo *. 

A i cauernofi monti i fianchi aprendo » 

P arue il fino fcfuarctar do l'vniuerfo » 

Dagli antri t venti tmpetuofi v fiondo* 

Da fianchi vrtan le nani , o da trautrfey 
E tU’ban tutti i gran cerulei campi , 

Hi* d'atre nubi, ber d'tnficati lampi ». 

9 

Con fpauentofo firtpito , e rimbombo 
Vomita actefe fiamme il Cui tonante » 

Gli giganteggi a ine entro il mar, ma à pioba 
Vienpofcia à ricader coni' onde infrante t 
Squarciale vele con bombii romboì 
Hot Borea, hor Auflro horror del nani gdte% 
E fan congiunti ad Euro, ed Aquilone » 
tiranneggiando il mar ,fera tendone» 

10 

Erù tali horror* , e tra fortune tante > 

Gran Duce , vn ombra di tim e r non preui 
Ma intrepido ne lepre, e nel fimbiante% 
Nel magnanimo cor non ti commoui ». 
Raddoppi fue battaglie il moftro errante » 
Moua contra i tuoi legni affaltineui r 
Non temeria , fi nel più fiero tipetto 
Morte apparile , il tuo animofo petto». 

11 

Ter te non temi , non che non fifpiri * 

Del tuo efirctte intere , al gran per/glie $ 

, E pien di falda ffeme, al Cui non girò 
Le man congiunte , e lagrìmofo il Cigli 0 1 
fortuna intanto fà * che più s'ammiri 
In te fommo valor , foggio con figlio 
Qual fe vento importun fico gareggia** 
Jfrù vistamente il foco, arde } e lampeggi*» 
t t Mail 
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Mal fopreme Motor , eh’ à vn cenno fole 9 
Frena con legge fempiterna il mondo» 

Toflo difpon ni quel tartareo fittolo , 
Moderar l atto fier , l'impeto immondo i 
E Michel nHHtto fuo ne manda à -volo 
A rimettere in calma il mar profonde t 
Ch' ergendo à tanti affetti afprt tempsfle > 

L' e freme apparecchiava bore fune fi e • 

n 

Velocemente , * pronte al grande impere 3 
Se'nuia l'alato mejfaggier diamo. 

Non può f offrir l'avuerfe mnfiro , e fere 
Di tanta luce il lampeggiar vicino : 

F ugge, e fuggendo anco tn fembiante altero* 
Chiama iniquo il gru Dio -pravo il de fiino* 

E con l'orgoglio rio , eh’ in fo ritiene , 

M orde le proprie membra, t le catene • 

. 14 

Del diuin Nuntie al luminefo affette » . ■ - \ 
S ' acchetan toflo i venti , e le procelle . 

E s'addormentan nel tranquillo lette 
L' onde, che dianzi tran fi crudele fede » 

O de l' amor meravìglie fé effetto , 

Ch'ai fuoi porta il grà Rè de l' auree /ledo* 
Che per provarli alfa la m*ao,e n bratto 
Depcn la sferza minaccio fa , e gretto» 
if 

Mà la gratinane,* cui diè nome il GIGLIO > 
E'nfe accogliea i guerritr de la ventura 
Lunga da l’alt ro, e fra maggior periglio * 
Sorte provò più doloro fa-, e dura ; 

Separata da tutte in grane effigilo * 
L'aggitarono i venti altra mifura* 

Qual Ueue piuma , cui fra cieca polttf 
Impteuofo turbe aggira , e volue . 

Spini* 
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Spinta doue il gran Nilo al fin minaccia 
Qua-fi inghiottir ì con fette foci , il man , 

Ha f fibra fiera in bocca al veltro tn caccia. 

Nè fcàpo alcun fra fiuot grà rtfchi appara. 

1 guerrier tinti di pallore in faceta 
Vicini fondi Lete ài onde amare'. 

Già morte empia gli afferrai e già gita » 

Ne l'àtro ofcur de la gpctuanotte. (, ghiotte 

17 

Sdrucito è'I fragil legno in ogni parte , 

Ne può fìat più de le procelle à fronte : 

Perdute , e conquaffate antenne , e forte , 

E' l copre d’acque infuperbite vn monte : 

Cadeau chi quà chi là confa fe» e i parte 
Le genti in preda à le maritim onte » 

E' n quelle lor gireuoli nuolte < 

Quafi pnrean , pria , che morir ,fep»lte • 

18 

E quel eh' ac ere fce maggiormente il danna , 

Sorge a la notte fpauento fai e nera, 

E maggior l ambre il gran periglio fanno $ 

Ji che falute indarno h ornai fi Spera * 

Pur ciajcun prede in quel mortai affanno. 

Gli affi del legno infranto , onde non persi 
E come può fi và girando à nuoto , 

E inuoca il Ctel con fuppltcheuol voto. 

*9 

Quand'ecco a gli occhi lor lampo lucente 
Miran la su folgoreggiar dal Cielo , 

Che le forfè auuiuò languide , o Spenti 
Onde di morto diUguoffi il gioie : 

E voce afcoltan pai , che dolcemente , 

Saluta lor con amarofo foto , 

Giouan mirando infirma tlluflre , e viua 
Dar loro il brado .e tragittarli à risa - 

Chi 1 
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Chi può ridir s'alihtr de' guerrier fuffe 
O l'allegrezza» ò le ftupor maggiore j 
Che l'impenfata aita in lor produjfe 9 
E folletto l' addolorato core ? 

Mà quegli , poi che lor fatiti ridttffe 
Su la Spiaggia dei mar dal cieco horror g-.y 
Mentr ’eran tutti ad ammirarlo intenti , 
Sciolfe à parlar la lingua in quefii accenti « 
xi 

Prendete lieti hemai pace , e conforto, 

O f amo fi guerrieri al Citi diletti , 

Al Cielt ch'amico vhà guidati in port+y 
Tolti di morte a i minaccio fi affetti » 

Dal gran p a fi or grate neueUe apporto % 
Che vhà la su frà la fua greggia eletti 1 
Effondo per fuo don , per fua gran cura. 

Del batte fmo rinati à l'onda pura . 
xx 

Felici andrete à debellar la ria 

Ceru/alemme , e'L profanato tempie > 

Che così ( mentre le fue grafie oblia ) 
Metta l'Ebreo contaminato ,ed empii 1 
Mal diurno Architetto intanto inaia 
Tempio più venerando , e fenza efftmpie % 
In cui 1 ombre Infoiata ,t i fai fi errori , 

Luì che moti pel mondo, il mondo adori %. 

1 i . > 

Metropol fio, de la nafcente Chìefa 

La voftra ir unta , e vincitrice Roma y 
E fifi errò, doppie arme m fua difi fa 
Paflor y che di tri mitre orni la chiomati 
Ad vn fot cenno.fuo fir.z <* ccntefa , 

Fin la furi» d inferno cpprtjfa , e dema 
Potrà del del col braccio , e finto , » firtiy 
Qtan monarca de, (' alme , aprir le porta*. 

< Qi^A 
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Come hor la vofhra , ancor la fatta nano , 
Beffagli 0 fia talhor d'empio procelle > 

E fra tempo fin periglio fa ># grane 
if impeto premerà d'onde tabelle : 

Ma come Atlante , che' l fo ffìar non patte 
D' Auftro. e'I tmmobtl capo erge àie fieli ti. 
Tal contro lei 3 cui regge il Tifi eterno , 
Non potrà preualer rabbia d'inferno . 

M 

Hot afra quei , e&" a/ maefiofo foggio 
Afcenderan , eoa immortai valore , 

Di tiafeuno di voi la fiirpe io veggio y 
Che nhaurà molti, e fien d'Italia honore : 
Profapie al del dilette io vi vagheggio 
Ripiene di regai vino Splendore , 

Chiare nitrici d'iroi facri , e guerrieri % 
Fertili pianto di fublimi imperi » 
ih 

Così parlaua il meffaggier colefle 
Godendo à quei prejagq i caualierr f 
2 > legni y che fiex.x.ar l'atre tempo fio . 
V$ggion,ch'ei rende y ò merauiglia , interi* 
L'ale inalba egltpoi veloci, e prefio 
Per gli alt e pnacceffibili fentievi , 

2 à rintracciar l'armata effe la nauo 
Mouon y de' venti à lo Jfiirar fcaue * 

*7 

Mà intanto il Capitan , fo bino et mira 
L'ondo acchetate en calma il mar ridutfo * 
D'inconfolabil duol s'ange , e fofpira > 
Ch'il legno credo auuenturier difirutto * 
Già veduto l'hauea , de' venti à l'ira y 
Qua fi inghiottir da l' ergo gito fo flutto i 
Ondo incirca voragine J'o flint o , 

. Il fior credea de'fuoi guerrieri oRinto. 

Quant 
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verf 9 lor dal defin lato 
Miiò Sergio apparire alto trattigli», 

M di giubilo il cor tutto infirmato, (GL/O. 
Col dito accerta e gridaci GIGLIO , il G l - 
"Rimbomba il fuono^e tanto à lor più grate 
Quanto hauean tema di maggior periglio: 
E fcorgon pofcia, quanto\tiù s’ appreffa , 
La cara nane, » ctafcun dice , è defi a . 

29 

Chi può narrar quanto al tornar dolcezza 
Recar gii a uè nt uro fi Auenturieri , 

L* accogliente, V amor , la tenere^,* 

Del fouran Duce , e de fuoi gran guerrieri 
Varie cofe chiedean di lor falue\za. 

Del rifchio lor tra nembi horr endice fiorii 
E fu cen volto ncbile , e fereno 
A le dimando lor ricotto a piene • 

1 3 ° 

Mà non coffa però 1 infornai Drago ; 

( D o pei mettente per prouar l'haom forte ) 
Con opra d'empio , e d’inganneuol mago . 
Turbar l' armata , e ritentar la forte : 

Con lieta sì ,mà periglio fa imago, 

L' affai di nuouo e la disfida à morte ; 

M fra fembian\e J placide , e gioconde 9 
Maggior la rete , e’I precipiti 0 afconde • 

31 

Che mentre tutti con piaeeuol vento 
U n van folcando il liquido fentitrot 
Ecco ciafcuna nane , in vn momento, ... 
lmmobil far fi , per fecreto impero : 

Opre a spingerla auanti ogni argomento 
De l’arte induRre il prouido nocchiero ; 

M à il legno Habil di /al dt^^a agguaglia 
Montc,cui d’Euro il minacciar non caglia , 
A E qua fi 
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E quafìàvn tempo iReffo , ò meraviglia, 
Farfi la tremai' onda Ifol* appuro i 
S'ajpdan l'acquo , o'L tutto intorno pigli a 
Di bel terren f imbianco altere, e raro 
Volgo n le [quadre attonite lo ciglia, 

Ne' mirao più lo {patio ampio del mare , 
Mà ripor non piu erranti , e pellegrini 
Le lor radici in terra i cani pini. 

Poi tutta appar di bei color dipinta , 

Intorno , intorno la campagna btrbofa l 
Colà. d' arciere [quadre annata , e cinta 
; Miri tra i fior (ignoreggiar la rofa . 

Equi d Adone la beitela efltnta 
Spirar nel prato ancor grada nmoro fa . 

La d'or , di perle , di zaffiro il GIGLIO 
Dir [ombrala ogni foggia il Citi fo miglio. 
* 4 - 

Di tenero giacinto, e di rubino 
Si rimira ingemmato il pian ridente i 
E’» felua di fmeraldi il gelfomino , 
Sembra fiocco di neue allor cadente . 

Par tutto diflidar l aer •vicino 
Il volante tefer de l'Oriente j 
Ne [ai che più pregiar fra tanti fiori , 

O lor vaghezza , ò i lor foaui odori, 

. , . ^ ìf 

Ne la terra dal [en grateido , e molle 

Produce foto herbe , fior , frutti , e piante » 
Ma quiui Ombrofa vado, e quinci vn code 
Cinto di [affo ruuido ; e pe fante : 

E'n altra parte alteri monti eflofle , 

Che tebi'an garreggiar col va/lo Atlante i 
Ne le cut falde , e ne le parti interne 
V ha n ricetti di N»nfe , antri, e cauerne . 

Ogni 
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0 gni Arbori naual , di fronde noua 

Si ve/le a l fufurrAr d'nure tranquille 9 
Di fior s'ingemma ogni tor remo à proua 
Spira il timon , d'amor fiamme , e fauiHe $ 
Di fmeraldi ogni vola tl voi rineu§ , 
Smaltato àpten di mille gemmo , 0 mi Ho: 

X gl'iftejji antri de lo nani oecolti 
Sembra» cangiati in bo fichi ombro fi j folti . 
17 

Su i bei rami fi Oriti > à fchiera 9 à Jchiera 
Hor calderine , hor rofiftgnuol fieluaggio 9 
famiglinola gentil di Primauera , 

S’odon cacar qui sepro è Aprile, e Maggia 
Qui coppia di colombe lufiinghiera , 

Sta co' baci à goder l ombra d'vn faggio % 
£ là fai t andò, 0 amoreggiando arriMa , 
D'ogni vago animai coppia tafana*. 

38 

Tende vici n con chiare , e lucid onde 9 
Picciolo fiumiceUo i verdi prati , 

E de le ricche fine fiorite fiondo f 
Coprono arene doro entrambi i latti 
Traggono l'auro placide > e gioconde % 

Da' circolanti fior fiati odorati } 

E confonde n fio fiejfie à p*(fo lento 
Col mormorio di quel fugace argento » 

Ì9 

Sopra bel carro d'oro indi fi mira 

Venir Ninfa leggiadra . Uà duo amorini 
Per guidai ed ella con aurata lira 
Torma concenti armonici » e diuini : 
Lampi di gioia da’ begli occhi fiira 
Quanto li tien più vergogno fi, 0 chini % 

£ E con laficiue , & amorofe note » 

* No» meno chele cordoli cor percau • 1 

Altro 
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40 

Altre apprejfo venian , di lei non mene 
Beile ancor eh ella fio di ler maggiore $ 
§lj*afi luna fra ) Ielle tn Citi fereno , 

E frale ninfe fue la Dea d' Amore : 

Altre pur cetre ed arpe in mano hauieno 
Ce* dolci canti inebriando il corei 
Altri à i guerrier vibrando aurati flr*li 9 
Facean ne' petti lor piaghe mortali , 

41 

Pe/cia in gioconda & amoro fa danza , 
Ciafcuna d'effe à carolar s'accinge , 

E fi t'jme fà 7 fuon varia ejf t ruan%* j 
Anco con vano moto il piè foSftnge. 

Hor fi ritira indietro, hor più s' attenda > 
llor dt fegutr e , hor di fuggir s’infinge j 
Hor s aggira , e fi librai hor à man piene 
Torma quafi d amor groppi , ecotone, 

\ » 4 ^ 

Uopo 7 dannar ptaeeuole , e lafciuo , 

S afftdon lajfe tn sù la molle herbett* % 

Là doue il prato verdeggiante . e viuo 
Soauemente a rtp»far l'alletta .* 

Quiui ripigi’ a il fuon dolce , e fefliuo 
Vna di lor fra le più dotte eletta , 

E po fa a ch’ella h,bbe arpeggiato *lqu&tO% 
Sctolfe in quefio tenori a lingua al canto, 
4J 

O voi cui tanto arride tl gran Tonante t 
Che da viaggi periglio fi , e graui , 

Vi concede bora di fermar le piante 
He pa»fi d amor dolci , e foaui , 

Di venir à goder dolale tante , 

S amate il vofiro ben , deh non v'aggraui ; 
Nè tentate qual hucm ch'il camino err* % 
Del mar gli alti forigli , e della guerra, 

Hanrete 
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Maurete f ut fen^a fatiche, e mali 

L'aria fempre tranquilla , il Citi ferenti 
Lungo da l’arme e fot dorati frali 
Di dolce amor v'impiagheranno il fieno y 
Qtfi ripofa il ripofo , e da mortali 
fan queQe piaggio il cor contento À pieno. 
Che tanto afaticar , s ii vile e'I forte 
Giungo n con eguat fato in gretto à morte ? 

45 

Morte non giunge in quefia lieta parte , 

E'I Citi mai non vi tuona , e non Idpeggiai 
Quindi ha perpetuo bando il fiero Marte , 

E con arme di pace amor v’armeggia : 

De' fette erranti fi f amo fi in carte $ 

Venere , e Gioue fol qui fignoreggia , 

E ver fano à diluuio illor te foro, \ 

Ella di perle, egli di pioggia d'oro . 

46 

Quanto di bene auuten, ch'il modo atto glifi. 
Si ver fa qui con largo ampio torrente c 
Quàta l human de fio, vaghezza inutglifi 
Sol qui fra noi può ritrouar la gente > 

Che la terra tra i fior v'apre, e germoglia 
Vregiatijfime gemme , oro lucente , 

E Jtaturifct in larghe vene , e pronte 
Latte col mele il no ,ntttare il fonte • 

47 

E fedi Marte pur feguir v' aggrada 
// faticefe honor , l'afra tendoni i 
Sei vi potremo ageuclar la firada , 

E predirai il futur , eh il Citi di fono ; 
Qudto di pdiotn punto auuten eh ascada > 
Jl noi pria che [acceda il fato e fi enei 
Quanto mcoirar vi deggia,ò d alto è baft j 
Tutte è paleft ànoi di p*fo } in puf 0. 
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De gl inimici a r intubar l'ardire', 

A oi feudi f ed elmi vi durerò fatteli i 
Toccar non vi potrà , non che ferire 
Taglio di ferro alcun , punta di / bali : 

De l'arme vofire pofeta in van fuggire 
Tctranno e ffi gl incontri aSfri, e mortali 
■ Che dx fatai de flirt domati , e vinti , 

Di quelle à va colpo fol cadranno e Sfinii. 

4 9 

Q Duce ) e tu che mtflri al bel fembiante. 
Comedi^ Marte , effer campion d' Amore, 
Scendi à goder le merauiglie tante , 

Se quale è l volto , anco gentile hai V cerei 
tffer potrai .guerrietìnon men che amante. 
De, tuoi » de' noffri eferciti ■> fi gnor e , 

B / apr ir tm fe greti aitile profondi, 

D acqui fiat noni Regni , e noui mondi . 

5 o 

la queflo baffo mondo à l'huom di rade 
Suole rappre/entarfi , alta ventura : 

Ma quàte e largo il Citi, tant ' è più aulire 
Con ritoifi il fno don , s' altri no' l cura : 
Chi l di non sà goder tranquillo , e chiare a 
e ci.,to di nembi , e d'aria ofeura : 
Qui fol fortuna altrui fuol far beate : 
Muta ella altrotte egnhor tenere , e fiate . 

5 1 

Deh che dunque s'indugia > in quefie Sfondi 
Sfornai no vieni , ò pellegrin gentile > 

Mira che dolce inulto e l'aure , e Vende 
Ti fanno a gara, e'I fempiterno Aprile . 

Deh fee di in quefìe piaggio alme y e gio cèdi 
A far dt fi ri lor ricco monile: 

Qua feendi , oue cor tifo il Citi t inula , 
B l lt *JF*nni,elt guerre ,« l arme .Via. 

Volgo ^ 
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S* „ . 

Volge a quei noni , « diletto fi oggetti 
O gnt guerriero attonito l a nifi a, * 

E repentinamente ingombra • petti 
Meravigli** piacer eonfufa , e mi/t*: 
fitte del core à intenerir gli affetti , 

Dolce vene ,ch' ogn ber piu forza acqutftat 
Dolce venen > che tra fembian\e infide » 
Col mentito piacer d’anime ancide 

Mal faggio Eroe , thè con prudente auuifo , 
Scorge a pien di color l arte, e le fr odi 
E sà ch'arme di morte afconde il tifo, 

E le lufinghe lor fon lacci, encdi:* 

O miei guerrier , dice a, s il cor, s 1 1 vtfo 
Moflrafie ogn hot* valor ofi, e prodi » 
D'efftr invitti hor più che mai conviene. 
Contro quelle d' Amor fai fe firene» 
f4 , _ 

Deh ferbiam fai dii nofin cor da quell a 
Vaghile mentitrici , e lufinghiere , 
TarraUe to fio il Redi V auree flelle ^ f . 

Sparir j quafi dt fogno ombre, e chimere: 

. fon del umido Ebreo trame novelle , 

Che rifugge d' Averne a Ì ombre nere , 

E cerca con quali arti e con qvalmorfo 
Venga a impedir di noflre glorie il cerfo • 

SS _ . . . 

Ma reggo n le noflre arme * fati amici , 
Dunque ni Jfvn di voi urna , e paventi l 
Che la via prefa con fecuri tuffici, 

J Non fian gl'incanti a dtfiornar poffentr.' 

Diffariran le larve ingannatrici 
Tofio del Sol benigno a i rat lucenti , 

E s'hor ci tenta il Citi , forfè gli giova 
Far del noflre valor , l'vlttm* prova • ^ 
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\ \ 1 * 

Così ragiona il notti Capitano , 

fi con fuo' anni fi i fidi araldi inula % 
Ferch'ogni legno > ancor cb'tndi lontano , 
L'oda , nè ciò che à lui fi affretta oblia . 
"Rimbomba il gridone glàdi mano in mano 
Il fuo faggio voler chiaro s’vdia ; 

E col fuo effempic àmtUe impancai freno 

s Da [chinar quel nafcofio atro veleno . 

57 

Pur nè faggio parlar , ne riuerenza 
D'hu mo così magnanimo , * fi grande , 

P uè d' alcuni affienar la rea licenza '*■ 
Di figuir quelle [corte emptfy e nefande , 

* Tanto ohimè può nel cor [alfa apparenza 
Di finto ben , che fi ddata , e ffrande > 

£ tanta à figuitar gutda mortale 
£ pronto il fenfo tm per uer fato , e frale . 

Primi tr dì tutti al lufir.ghettol canto 
Vinto fi rende Cintio il giouinetto , 

Ch’ in Cipro nacquee hauea di forte il va 
Ma doma il fuo valor breue diletto. ( io , 
Meco che di gutrr ter farne fo tanto 
Raffi all fico d‘ Amor tenero oggetto > 

E s' intrepido parut , i forvile > e fiotto 
Trafitto cade al lampeggiar d’vn volte . 

• 59 

Quelli finza riguardo al laccio te fi 

Correndo tofio , e à iirtganrteuol fifehio 
Qual [empiici augillin tofio fu prefo , 

E intricò l ali entro la ree e , elvifchioy 
Pitea [erbario Ubero e dtfefo 
Ragion sàta immortai dal mortai rifthio\ 
Ma troppo à i [enfi rallentando il morfiy 
Nuda curò di et [e del f oc cor fi . 

H Come 
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Cerne talhor de la lame fa greggia > 

S'vna in dirupi , b ’n fiumi incauta fidi) 
Vn altra totto il (alte fui pareggia , 

E 7 re/lo tutti indi àfeguirla attintiti 
Cosi al gieuinetto anco vaneggia 
"Più d'vn guerrier } cui 7 folle e f sipii aititi» 
E di le belle Donne , ed amoro fi , / (dii 

Scendo » mal cauti entro l'infidie a fife . 

6t 

Siegue dunque del primo i paffi erranti 
Aflulfo vn Greco, e lajciar pub l' infogna 
E cento , e p'ù , eh' ti regge eletti fanti , 
Tutti abbàdona : ahi feorno ahi fuga indi * 
Hor in virtù di feminil femb'anti ( gnu : 
Che non pub Amor , ch’tmperiofo regna ! 
Amor , che me fra vn vago volto a pena * 

Z ’n perpetua prigion V alme incatena • 

61 

O quanti fan quelle freno accorte 

Vt^Ji » e lufinghe à i morbidi campioni , 

A. fin eh' ài dolci inaiti apran le porti 
Agli^ehrty e fcruan lor di sferza e freni. 
Stringono , come tronchi edn ritorte 9 
Con catene amerefe, i lor prigioni : 

E con le proprie man ladre cortefi 
Dtfeiolgcn lor di Marte i graut arntfi • 

*3 

Soffrirà, enpenjier vari ondeggia intanto 
Il Duce al cafo perigliofo , e frani $ 

E trà Je volue , th* à disfar l'incanti » 
Mal puote tjfer bufante aiuto humani : 
Dunque à Sergio ricerre,à quei chil vatè 
Ha di bontà > ni vi ricorre in vane i 
Che già profìrato ei fupplicaua, tn q*tfti 
Uott mittt col pianti) il Kb filetto, 

Ugntr 
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*4 

Signor ( dice* ) etti de tartarei mtjlri 
JtJctt ben fono i frodolenti inganni , 

E quanto andateti lor furor fi moRri 
D'oppor/ì à te di farne oltraggi , e danni : 
Tu che pur bor faluafti i legni no tiri 
Da la rabbia crudel di quei tiranni > 

£ col tuo fommo imperio in vn momento , 
f Incallì l'end a , e'ncattnalìi il vento • 

fS 

Jtor che la furia lor s'aecrefce, e torna 
A noni affetti , « noni ftrali auuenta , 

E ’l tuo fauor , per quanto può , di fi orna $ 
O fe tanto non puote , almeno il tonta : 

Tu dt cotanto ardir face* le corna, 

E que/la armata tua reggi , e fofìenta t 
Reggila tit, mentre in tuo' honor s' affretta) 
A far dt la tua morte alta vendetta • 

Coti dicendo yogli da gli occhi vn rio 
Dt lagrime versò pitto fe, e fante > 

£7 fuo pregar coti denoto ,e pio » 

To/lo racco Ife in fon f eterno Amante : 
"Rumoreggiando intorno uU'bor s'aprio , 

Ce n diluuio di fiamme f il Ciel tonante » 

£ fquarctando de l'aria i valli camfi 
Mi fi e fucctfftr le j dette à i lampi . 

*7 

Quattro d'effe a ferir cadder repente 9 
Del por tento foinc ante , i quattro lati: 
Diuora in vn balen la fiamma ardente 
J finti bofehi ,ole campagne, e i prati : 
Volto le lame dileguate , e fpente 
Co' globi de' lor fumi in aria albati : 
Tornano i legni a l'vfe lor primiere 
‘Rifelcnnde del mar l’ampio fenttero . 

U 1 Citi 
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Casi tal far, s*À U fiagion nana fu , 

La tra foci Aqutlon del Regno indura 
1 Motte Ingente lieta, a baldanze fa 
E con carri) e deQrier ve t’afficura : 
Quando ecco t fuoitraRuh !», onde tate' e fa 
Ruma opprime inaffettata , e dura j 
E fra quei giuochi dt mentita pace 
L’ inghiaiti entro al grà fan l'onda voraci l 

69 

Menandro vn Mago di Samaria , ordita 
Hauea l’incanto periglio fa, e [Ir ano i 
Ver ch'ai Duce, e al fao efercito invaghita 
Riefca de l'imprefaàL ceffo vano. 

Stolto , nè sa , ch'ai del d'oppor fi ardito 
Perctpttb S men fuo maRro infuno , 

Son le magiche tnduflrie , e ciancia, a fole % 
Qhe fi dilenguan f ot , com'ombra al folti 

70 

Al <* quei gtt erri er, che qual volubil fronda 
Pur da qua ve{z.i leggiermente /finti, 
Vedeanfi al fin per la gtreuol onda 
Girne infelicemente à nuoto efhnti : 

Pi’ h ebbe il buon Tito al cor doglia prefoda, 

' E'I mofìrò con ftlpir granì, e di flint t , 

Mà con quei , che fchtuar f indegne frodi. 
Comparita di coRanza encomi , e lodi • 

71 

E perche hauea dimorfo il mar tiranno 
A' gran parte de ’ legni ancore , e far te : 

JE l’onda fai fa in quello efiremo affanno 
Corrota ancor la vettouaglia in partii 
il Capitan per riFlorare il danno » 

De le fue genti d’Jfipate , e fiat te , 
Commanda , abandonando il mar crudele , 
Che ver terra i nocchier volgan le vele. 
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7 * 

Nè molto 4 ndì, che di Pelufie bifronte 
Scoprir l' amate ,r fofpir aterine : 

No» così luto vn rio fcorrer dal monto: 
Mira ajfetato corno à lbore eftine , 

Come con voglie * e voci nUegre, e pronte-, 
Quitti l affitto gente nnnien che arriutl 
<Così da luce fourhnmana [corto, 
lo noni il faggio Eroe riduffe in parti) 

Il fino del Torto Canto, 

f . i i- . j. -, ,j - . •• vi * ’ 
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QJf ARTO. 

t 

Preutdtn^a , i del ver mc e Nume, 
Ne l'increata Idea figli* *m • 
mere Ale : 

Fra le tenebre nefire tmmenfir 
lume , 

Alba* figobrar la Nette human* >e frale : 
Quanto più 7 noflre ingegno erge te piuma 
Per arriuarti , ali’ he r mtn peggi a , e fiale . 
Talpa i Ih uomo * i tuoi rai,mtr*rti a pie « 
Può fido il Jet, che ti. raccoglie in fieno . (*#« 
*. 

Tu guidi altrui foauemente at porta 
Per nono impenetrabile frutterò i 
E quel eh* ab mondo fiembra obliquo ,e torto * 
2 nofira fialute il c amen vero : 

Pondi dunque in tefiolo ogni conforto » 
Prenda in guida te fol i human penfiero j 
C£’i />*r /« tue luci eteme> e fante > 

Se prudenza è fra noi ,fù fempre errante, 

S'à igutrrier fimficitaro ajpretempefie 
Gli {piriti d‘ duerno immondi) e pruni %■ 

L* eterno poi Proueditor cele fio , 

A vii più nobil fin guidi le naui ; 

£ fi arriuarie à /aluamento , e preho 
A trar Pelufio da per iglò gratti ^ 

Ch' in eflremo bifiegne era fiojpmta , 

2 da crudele afjedie intorno cinta . 

E Pelufio 
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4 

M Pelufio Città , eh' al mar vicina 
Fondò P ileo con ammiranti arte: 

Con l’Egitto -, e con l’Afta ella confina $ 
Là dono ambedue lor termina, e parte • 
§luindi può preformar l’ampta marina 
Da grani infiniti > e dal far qx di Marte » 
E quindi fronteggiando anco la terra > 
Gii è feudo » e firen di minacciata guerra •. 
f 

Di lei pensò d'impadronirfì il fiere 

Simon di Giora à guerreggiar r inolio : 
Ch' h anca , ladron viepiù che cavaliere j. 
Grande , mà vile esercito raccolte : 

Il mal guidato de gli ldumb impero , 

Con ingannano# arte hauealor tolto *. 

Mt her volta , di quelle altere mura 
Far con frodi tentar nona ventura ... 

6 - 

frigione hebbe pot* anzi in fina balia 
Albino tl vago , Albino vn giovinetti a 
In cui valor pari à beltà fiorìa , 

Vnico al padre fino Figlio diletto : 

Da le patrio contrade ti ne venia 
Moffo da fòr\a di paterno affetto 9 
X già fperaua raddoppiati , e SpeJJi 
Dare > e terre à vicenda. 1 dolci ampleffi . 

7 

Multe era il geniter fiul Tebro nato , 

Degno d'honor , degno di grido eterno $ 

Ne le cui man Vefpaftan fidato 
Di Pelufio poc anzi hauea'l governo $ 

X t attendeva anch’egli il tanto amate 
Figlio t con amor tenere paterno : (ti : 

Quado ecco in preda à i Mafinadieri end- 
ikal barbare Stmon condotto avanti . 

H 4 Gioioje 
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8 

Gioiofe quel fellon di citai preda , * V 

Pensò d'agtuolar l'empio difigne } 

Chi min tre Mutio il gran periglio veda 
Di qutU'vnico fuo dolce fifìtgnOy 
Pattigli par , che fi dia vinto y e teda 
Ottilia Città con tradimento indegno» 

C osi dtfcorre , ch'ogni fallo firanty 
Ogni mal fi promette vn cor villano» 

9 

Dunque oltre eh' in affé dio rnchiu fu tieni) 

£ ognhora affale la Città dolente » 

Di dare al giouinetto acerbe pene 
Minacciai e auui fa al Capitan finen te i. 
Ma l'vfata ceflanKa egli ritiene > 

JE nulla auuten, ch'il minacciar punenti* 
£ fembra impenetrabile diamante » 

A i colpi di fart tenni H cor- cefi unte •. 

10 

Poiché fatto faper per più d’vn meffo 

Gli ha quel partito ne, mafempre inuanii 
Peto vn di gli appre finta il figlie iffeffi 
Legato in modo difufatOi e Orane , 

«E minaccia d'vcciderlo , quand' effe 
La terra, che ritieni non gli dia tn mona 
Già l' afferai lo fogliai e tn atto crudoy 
Già lajfada fourafla ai cello ignudo » 

1 1 

Pallidetto il garzone i rai lucenti , 

llor ver fi il Ctelo } hor verfo il padre gira} 
Mà ’ Igran periglio fuefen\a lamenti 
Sofferente, & intrepido rimirai. 

Anzi al padre et ragiona in tali accenti 9 
Ch' anco l 1 ifì effo barbare l' ammirai 
L'ammira sì , benché Jfietato il core 
Nulla perciò rallenti il fuo , vigore . 
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ii 

Mehla/da egli dice* quella, eh' accoglie 
Tenerezza paterna il nobtl petto , 

Cb'à tormenti al morir pronte ho le vegli ty 
ìie ti metta del figlio ombrai è ricetto : 

E »’ iniquo defi.no à te mi toglie , 

Non fia notata in noi macchiai b difetto . 

Se /aldo ho*t cor , Je ItCtua fè non langue-y 
L' vitati mt 9 mcrtr gloriati mio /angue*. 
\ì 

Volentieri io morto j/w acqueta intanto 
L'animo, ò padre gentro/o » /orti ; 

O' che di Ice morir } tacqui fu il vanto 
Dt fi del Capitan , ecn la mia morte . 

M entri ti coti dicea tra/cor fi il pianto - 
Annodo le fue labbia e/angui , e /morte * 
Che natura i /noi fiumi al fin d J fonde > 
Benché opponga ragione argini, o Sponde-, 
»4 

Mutio , che dti tu /arne al cafi frano ì 

Qual haurai cor , qual prender ai configlio p 
Verdi il tuo ben , s' altrui fi re fia in mane} 
ter di il tuo honor,[e tu r Acquisii il figlio: 

Se molle ha'l cor , non/et guenier Romano}. 
Non huom ,/e del tuo parte ami il periglio s 
Tradì ter fii,Je tu gli dai ficcar fi , 

Empio i /e «è, via più di Ttgre t è 4'Or/oj, 
i* 

Da tai penfitri combattuta ondeggia 

Spinto lungh' hcra, e rifiSpmto il core l 
Vince ogni incontro al fine , e (ignortggiu. 
DÌcgn altro affetto il bel defio d'honore a 
Honcre , al cui te/or non fi fartggia , 
Quanto hà ’ l mondo di pregio , e dt valore J 
Ncnoy y lo cui Splendor , la (ui btUtT&a , 
tiù (he la vita , vn cor gentile appresa * 

; U ti s Hot 
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llor Matto dunque à quel fellon rimolto , 

Fa , dico > par quanto il furor t' addita f. 
Ch à commetter viltà ben forgi Stolto > 

JT più de l'honor mio (limar la vita: 

Albino ,t tu, ben chi hot mi faro» tolto 9 
Ne la tua età più bella , e più fiorita. 
Mente io ti veggio al fin morir qual forte y 
Non piango, inutili» ben. l'empia tua forti *• 

17; 

Tee»' verter morir , po ficea , che mo Stori- 
In fi tenera etate , animo munto : 

E faggio tmitat or degli Aui nofìri 
EJfitr non puoi da enfi auuerfi afflitto*.. 
Odi qual gloria. col tuoftngue in offri 
La vita hor giunta al termine prefcrittOy. 
I fri qual face, che ’ltuo fin comprendi y 
E di più viue fiamme ardi , e refplendi*.. 
ifc 

a tot terzo luflro batter co fianca tale, 

■ Del naturai, vigor varca ogni fegnoi 
Ma s' it etelo m'afcolta , e punto cale 
Di tua innocenza al gran celefte.regno , 
Co'l fangue del crudel , eh' bora t affale y 
lofio vendicato l'oltraggio indegno : 

Sol quefta Speme in tanto duol mi refia y. 
Di troncar tofio iefrcrabtl ttfia *. 

ir 

Non haueua egli ancor ci» detto intero » 

Ch’il rio Stmon s’auentaal giomnetto y. 

JE sù gl occhi paterni ( ahi cafo fiero ) 

Con doppio colpo- gli trafiggo ilpettoi 
- Così intrepido oi more , e I canali ero, 

* D*vn frffiir fri paga il paterno affittii- 
Stupì natura,i nc l' eterno annate , 

R egiBro fi gran f'e i coflanx,a tale . 

Mentri: 
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Mentre ciò flegue , e mille ffratif indegni 
Soffre l' affidine* affliti a gente j 
Ecco apparir gl'inajpettati legni » 

Ecce sbarcar l'efercito pofjtme : 

Ma l'Ebreo, che troncati i fuoi diffegni 
Mira con occhia torbida, e di lente , 

Cerca moflrav , ne-fimprouifo h orrore , 
Foco/o ardire e pur di ghiaccia, ha 7 core ~ 
xi. 

per ributtar quei legnò, al mar fen viene » 

E primier crede d'occupare il lito: 

Ma già le prore in sic l’ e tirarne arene ' 
Condotte ha de* Latini il Duce ardite * 

Uè del Barbero fot l'arme foflicne. 

Ma ’ Ifà d affdlitor , campo aff alito , 

' S g r an pugna incominciato d'ogni partir 
Motte [ut fchiereil hxJlicofo Marte . 
tv 

gl Set che lumino fo efce da Vendo (te r, 
Sebra hor,ch'è giuto al lito il gteerrier f or • 
Ma con lampi terribili d ffpnde 
Vi raggi in vece , fulmini dt morte : 

Par l’ira, poi gran nube , che 7 circondò , 
E di pioggia di f angue annuncio apporle ». 
Par, che lafctate à pena fonde amare ». 
Torni à folcar di [angue vn adiro mare*. 

»r 

Simone poi qual lupo., ài cui la caccia 
Ha n tolti i cani vigilanti » 0 fieri ; 
la mefiti infume, e fpauenteuol faccia », 
Empie d* vrli-, e di flrida i- campi interi . 
Hor moue il brado, bora lo feudo ibr accia,, 
Hora ffiwge olirai tardi fuoi guerrieri : 

E cerne gli conofce a i furti intenti, 

Cera a far gli animo fi in tali accenti . 

H * Beco 
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Etti • Campioni miei d'ampi te/ori 

Lt naui turche , 9 quanto hangtà predato. 
L'arme Lutine,* l' Afta, àgi' Inde ài Morii 
Tutto 1 0 no Uro poter fortuna ha dato : 

Sol manca dunque , che fe fieffe honori 
Cta.fi un de noe col Juo va. ore vfato : 

Fot hi han già pre/o terra, e gli altri tutti 
Sommerger tm del mar n» gli ampi flutti . 

Mira fi intanto auui cenar fi à fronte 
L’vn l'altro campo , che i incaica, e preme. 
Moueil Latino à imprefe t Uu fi r i,g conte 
Zelo d h onore ; e d'era auampa, e freme . 

De l'empie Ihreo le veglie nudate, e pretti 
Rende il Btfogno >e di rubbar la jfeme . 
Cesi arde la pugna , e larghe firade 
$1 fan tra Lor le fangtetnofe Jfadci', 

Ih 

buffer di rieca preda , i grandi inaiti > ; 

buffe il veder pece contrafio all' bora y 
buffe rabbia inferii al , eh' e cori erriti * 

0 fuffe il defperar , che gli+uualora : 
Faruer gli tbrte nel prime incontro vfcitiy 
Strai che d'arco fonante è Jfinto fuora 
Stuolo di lupi , chele mandre venda , 

1 turo, eh' abbatta, ed Aquilon , che firida» 

17 

A gara, vfeir > fenx.' ordine , e indifiinti 

1 Roman da le naui j onde poi nacqui 
Canfufione tal , che rifojpinti 

Altri dal ftrro , * altri pertan ne l' acqui » 

Il primo trìfamofi , e tra gli efitnti , 

Fb litio d' Ale ffnndri a oppreffo giacque , 

Ch' appo Ttto col ftnno , e con la mano 
Acqttifluto shunta grado fontano . 

A ctfltei 
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co/lui tolfo Falfiren la vita 

Fra Mafnaditrt huom perfido ,e feroce} 

E fece à vn colpo fot doppia ferita , 

Ch'à v n tipo al fuo fcudier die morie atro. 
Per dare al fuo Signor cortefe aita (t* : 
Mcffo bartea quel fedele il piè veloce , 
Quando vidde c ondar , con frana forte , 
Per j occorrer e altrui , fe iìcjfo à morte . 

*9 

2>* le fquaire Roma» gioitane audace > 

Pi valor ofe Elpidio oltre fi ferrai 
E in quella parte intrepido , e viuace 
Attende ei folo à foRtner la guerra i 
Quando di fero fìral colpo fallace « 

C he trajfe Elio il germano , ecco V atteri A 
E quel , cui non poter for\e nimiche > 
Vaidon tarme forcano fe amiche ». 

, *° 

Craue dolor , ch'egnt dolore eccedo 
A l'incanto gar^on trapajf* il cort , 
Mentre ri caro gei man per f»a man ved'e 
Cader fanguignthj che firighic^a,e mòrti: 
Coire aitanti che finte , e mtflo chiede 
Pacai e per don d'irmol ontano errore: 
Squarciati crm mirati colpo empio infili- 
£ bramo fa di morte efdama^ e dice . (ce,. 

O frale atterzo a>far hotribd piaga. 

Che di repente altrui conduci à morte } 
Eccoti il pitto mie , fri/ci , impiaga, 

Apri a quell alma afflitta homai le porte i: 
Ma la tua fui ta i empia morte è vaga% 

E à me fora il morir beata forte j 
E del fraterno fianco ,o ut dimora 
S*8&e Coirne lf angue a non è fati a antera » 

' > • IA 
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ìo fui quel forfennato , e poco accorto , 

•B contro il proprio mio [angue crudele ; 
lo Beffo, io fteffi , E Iptdio mio, t ho mortOy 
O mie caro > è. mio amato , ò mio fedele : 

S’ altroue i t'indr tifiti , deh perche à torto 
Vccidefii il mio ben, colpo infedele : 

%' errar voleu 't, e far men grane errore $, 
Del ferttor ferir douefti licore .. 

Mentre et parla così, qua/i huom, ch'alletta \ 
L'arme, nemiche , e’I fu* morir noncura,. 
Trafitto anch'egli da mortai (netta , 
frana eguale al german filerà auuentura !; 
Soura gli cade , e la crudel vendetta , 

Che bramò tanto,hor gli par ajpra,e dura*, 
forfè gemerebbe, eh' ancor quefla v feti a. 
Non fuffe di fua mano empia ferita . 

Così: le cofe de' R'cman guerrieri: 

Piene ejran di di furbo , e di f compiglio *. 
All’ hor , chi àrintuTfinr gl'impeti fiori 

' Tito firgtunfe nel maggior periglio'* 
JParuer ali' hor gli Ebrei cor ui. leggieri y 
Se d'Aquila vicin. veggion l'artiglio : 

P aruer auget , chepofit in fuga fono, 
%'odon di. branco fulminanto.il tuono •. 

SS. 

H* mwo.porge lor tema, e fpauento~< 

Del gran Ranuccio la fulminea mano » 

Ch * à rincorare i fugitiui è intento , 

£ deibarbaro fangm aUaga.il piano'. 

Ai colpi , al gran fitmbiante,al portameto 
Ben t'hà et afe un, per cAualier fo arano , 

Hi fuggendo il fuòAncotro , ogn vn s' arretra,, 
Dktitmr fatto vn infenfibil piata . 

Dal 
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Dal chiufo loto accurati intanto , 

Efcono anch'ejji. i Cittadini accorti , 
Ch’han già mutato in allegrerà il piàto t 
Quafi da tomba a vita hcmat ri forti j 
l'Ebreo depofio il fa fio , r 7 vanto 
Per tutto mira ftragi, impeti, e morti # 

£ fogli accrefce perdiuerfe Strado « 

STimiK nomilo àia natia viLtadt . . 

£ 7 ’ 

Già in gai fi di gran fulmine , ch'vfcitO' 

Sia d atre nubi fra baleni , r lampi y ( to t , 
Ceroide chi ha 'Ifrto Al fon mortole tradi— 
Muti e fenvàper quei fchierati campii 
Ma* l reo demoni di tenebre ve&ito >. 
il cela y e fàch'ei • y? Slegai e /campi : 
Pirche dentro Sion , come comprende », 
Prede, maggior dal fio furore . attende .. 

3i& 

Mente in liti d'auuentr (ì non gli è dato » 
jP«r disfogar la fua giufiiffim' ira ; 

— Somigliate al ftto Albin riguarda armato* 
Vago g a* %in,ch' in mezzo al capo aggira *' 
%*hautffe l'arco in man > l'occhio bendato », 
Parrebbe- Amor , cot al vagherà Spirai. 
Smarrita hauea del genitor la traccia », 

E errando ^ aue fortuna.il caccia . 

Toflr rauui/a * </ Caualier gentile 
Ptr figlio di iimon quel giouinetto ». 

£ mentre l'ira in lui frgue fuo file », 
Inalba il brando per ferirgli il petto : - 
Ma fi ima pofcia atto Spietato , e . 
Dipor/ue mani in fi tenero aggotto ». 

Rem h' ancor ei gueireggi y e in fe raccolto »* 
Latnan di Jpad*t 0 d'ira armi il bel volto ^ 

Jiumili 
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Humil vendetta il Caualiir difdegna , 

£ i piu forti inculca ndo indi fi fura : 

Mà che gicna , chi effe fi atl'her non vegna 
Se preum il garzon poi fine più dura t 
lngiuflo oltraggio , e grane ingiuria inda* 
Invendicata ptcciol tempo dura . ( gn te 

Ecco eh' in quel ,< b' altrui btmone tjfife , 
Igual puntitene il Liti gli refi. 

41 

Ruflico , vn de’ Scuditr di Mutio , il quale 
Ben riconobbe il giouant infelice , 

§1*) fi ur agiunge , e con furor l' affale 1 
C 'he nè fchermirfi nè fuggir ptu lice ; 
Tronca con piega affiti fiima , e mortale 
Del viuer fuo la tenera radice i 
Egli in van fi ripara , in van s aggira , 

C fa' Il Sol degli occhiai fin s'cchffa^e Spiri.* 
4 * 

Cià sbaragliate e cjua.fi t flint e tutte 
Eran de Mafnadier le folte jchiere, 

E di fi die. mila al fin rtdutte 
A mille fol quell' empie tefie aiterei 
Hauea già nette al monde ruondutta 
L'infigne intanto Jpauentofe tenere,, 
fi. con lo fiettre d’ombre , che f rapo fi , 

Fine à le firagi , e meta al /angue imfiofe* 
41 

Cerne lupo talfaor , thè eon l'immani , lA ■ *> ; 
Fauci , inghiai tua i pargoletti armenti ». 

Se poi /coperto è dal pafiere , e i cani 
Chvanr.o tremito digrignando < denti ; 
Tofìc t'imbcfca, e in lunghi ermi. e lontani 
Par eh' *nc or de' latrati il fuori pouinttl 
Così 'Simon : csl poco fiuol raccolto 
Sbigottito )e tremante in fuga è volto. 

. Cerare 
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Centro chi faggi il grand 1 Broe non bada» 
M* dar riRoro ài fuoi guerrier procuri: 
£, riponendo l'henorata fpada » 

Vieta de' morti , o de feriti hà cura: 

JS altro ver fi Sion prende fua /inda » 

Con o Rinati on più che mai dura i 
E de la finge riRorato il danno » 

• Diuitn de la Città ttr\o tiranno • -t 

Ma pria che'l campo il Capitan Romano 
Ver fi Gerufalem di nuouo inulti 
Tentar vuol dt pittate > e d'atto humano » 
Con que'tftinatt cuor tutte le vie : 

Gli offre perdono »fe l'ardire infuno 
Lafciar vorranno » e l'opre indegne » e ri» : 
E fi ben può lor foggiegar qual forte » 
Brama ancor » come pie , ritorli à morto • 
46 

Cesi ri fila»» indi Giofeppe ri faggio 
A V h onorata amba filtri a deRma , 

Che come huom de la patria hà grà vatag 
Di pale far la firagt lor vicina : ^ gi+ 

8* accinge ei prontamente al gran viaggio 
Biche fappia»ch'à rifehio e'n va camma»- 
Ch'à morte l'edian quelle genti fiei » » 
Dal d\ch» de' Roman fiegue lefcbitro • 

47 

Coni è là giunto , con feuero affetto 
iederfi v»iti i tré tiranni mira i 
E l'ampia fata » il popol folto » e fretto 
Tutta inondar gonfio d'orgoglio , t dira: 
Ei tutti honora con fimmeffo affatto 
Quanto conuienfi» o lor fuporbta ammira- » 
Poi che neffun di lor pur gli comparto 
Dol Ìuo donato bonor minima parte . 

Pofcia 


Wi 
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Eofcia in fot* rana parti , ed eminenti » 
Corneali è impoflo t il buon Ginftppe afe e fé y 
£ con ricusilo inchino > e r inerente 
In quelli accenti il fue fermcn difiefe . 
Principi degni , e vei , fra la cui genti 
Vifft ancor io, quand'hebbi il Ciel cortefet 
Voi y eh' ancor forno , e nuerifeo in ttrra % 
Soggetto altrui fol per ragion di guerrm • 

49 

Ptattffe al Re del Ciolych'in quello giorni 
Io fatto hauiffi con maggior ventura a 
E più lieto n>« (faggio , à voi ritorno i 
Non ccn nouella fi jf iatente , e durai 
Mao ho poJfo,Q mia Patria, s'al tuo (corno 
%' armati modo, e a' tuoi ddni.il Ciel s'indto. 
Chepojfo io,dico.fuor eh' t tato horrore ( rat 
Quel iòti ere additar , eh' h oggi e'I miglioro ? 

„ 5 ° 

2>« oìfi V effe finn, ch'aliar la fronte 

Centro tl fuo Imperio troppo audace ofafii^ 
E che con voglie à ribellar fi pronte , 

Al dolce fren, eh' egli foflten, contraili: 

Gli fon l' ingiurie mani fe fio, o conte $ 
Ondefijfejfo in fuodtfnor t* armafiii 
Elafe rotta à vendicar riuolto , 

Hi podcrofo ejfercito raccolto < 

Cinquanta mila egli ha guerrieri vintr h 
E più da varie partiamo n'attendo : 

Ch' batter ne pub fin dia gli efiremiliti. 
Tanto il fuo grande imperio oltre fi fiondo i 
Af i Tito il Duce d* guerrieri arditi y 
Dafe più formidabili gli ronde > 

Per natura guerritr, per vfo fiera 
Por valor grande , e per vittorie nitore . 

Hot 


fi 

Hot egli, eh' e già in ordine , e già mone. 

Per oppugnar quelle tue mura, il campo; 
Me pria mandò) fi come fiiman Gioue 
Far precurfor difue faettetl lampo : 
M’impofe à far con te i" vltime proue 
Col zelo, ondi io per la mia Patria auampe , 
Prima che pofia ogni clemenza in bando. 
Stringa à piagarti ilformidabil brando . 

Pur che fìlafein Carmi , e freganti foco' 

Di molte voglie indomite orgogliofo; 

$’ acquetino t tumulti , al Juo loco 

Vegga ripe fio l' Aquile f amo fé ; 

Offre à tutti perdo», nè molto , ò poto 
Gl* cale di. punir l' andate cefo : 

Anzi il perduto Regno anco vi rendei 
M' l tributo primi er jolo n'attende • 

54 

Non s' arrogo nuouo odio à l'odio antico 
Con re/i fionda indomita , efuperba : 

S'offre tuo protettor, non tuo nemico: 

Se'l brami- in tuo fauor l'armi ri ferba ;■ 

Il Citi , che m'ode , sài ch'il vero io dico 
E quanto duoimi di tua pena acerba;. 

L' amor di to mia patria eterno dura * 

Ch' in me nafetndo già fi ampi natura .. 

Stefo ha Roma Cl ingerir inver l' Aurora , 
Oltre' l Tigre remoto , e' t Mare Ir cane » 

E ver Ponente, oue le Jpi aggio indora. 

Il ricco Tago, e'I tumido Oceano ; . 

E’I Silo , e l'iftro ha foggiogato ancora. 

Co' fogni, che prefcrtffe Hercol f tur ano. 
Hor col valor, eh il mondo intero inuola , 
Gonfiar potrai , Gtrufalcm, tu fola ? 

Sia ^ 
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Sia pur propri » valore , ò fin profondo 

Giuditio ignoto à l'occhio d’huom mortale $ 
Roma ogn' altra prouincin ha mejjo àfSdo j 
Contro il fue braccio il cotrajlar che vali ? 
far eh' à l'imperio vniuerfal del monda 
L'accompagni ad ognhor for\a fatala 
Onde à quella ohedir gente famofa , 
Vergogna è nò 3 mà ben dtceuol cofu • 

57 

Haurtte > io 7 so , l'imperador Romana 
Amica } e dtfenfer di quelle mura'. 

VoRri fieno i terreni , * mentii el piana » 
Quanto vi dà di hello arte , e naturai 
Sol che la ffiada la fu a regia mano 
Tenga da punir gli empi } altro non curai 
1>1 antien fi ogni Città con gtuRa legga 
felice piu t quanto è maggior chi figgi • 
5* 

Duro può ben parer , che l'huom foggiacela 
A l'altrui fren,qu& do vii Prence imperai 
JAà l hautr gra Signor 3 più toRo ha faccia 
Di libertà magnanima » e fine era» 

Gran danni fempre à le Città minaccia a 
Che fi reggo» dafe , gente fir antera , 

E le fquarciano egnhor la vtRe 3 el crina 
Seditiofe riffe , & late fiine « 

5 9 

Dirotto , #7 taccio 1 ahi che tacer no'l deggfoa 
Libera lingua al meffaggier ben lice» 

Ecce che vtuo effempio tn tene veggio > 

( O J confidata patria , ed infelice : 

T rè quiui tengono hoggi il reai foggio % 
Ch al foinnte Icr valer forfè difdiceì 
Poi che ciafcuno da fe fieffo è degno 
D’intero hautr , non tripartita il tigne . 

Hot 
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Hor per quefia ragion , quant'bai ver fati > 
Lagrime non dirò , /ijtfi di [angue ? 

C£’ f marmi ancor muoui à piotate , 

Lacera ,fi*auenteuole , Ó* e ff angue . 

nome tuo dt Ithtrtate , ( £«/, 

C^e *4»#0 , hoggi è fuanito,e lan * 

Mentre à tanti foggiaci ,e colmo bai 7 
Di fc and alo , d'tnuidia , £ 7» foretto . 

61 

Mà ì voi, piaceffe al ]Ciel , Principi inutili , ' 
C£* ferbar vi poteffe in tale flato , 

JS che non [afte tra vot fitffi afflitti (to i 
Corredo ogn hor Vvn centra l'altro arma- 
li à Je guerra è tra voi, tra voi [confitti , 
Nemico bauete, e fi potente, à lato j 
CA* vi lice ffierar ,s'in queflo muro 
Fra poco baurete vn lungo affedtoj duro ? 

6 1 

Venti volte maggior (forfè direte ) 

E Veffercito nofiro , c /or/# 9 

“E che d'altronde batterne anco potrete i l 
^«r liberar le combattute porte : (re#* 

DeA quanto è maggior > maggiore bau * 
£4 /ii/wf <à *or»# condurut à morte j 
Co/»o i campi talhor l'acqua feconda , 
Màgli fuffoga poi , yi #ro/>/>o abbonda • 

££««»/o jf* meglio di piegar fi bomai 
Del mio Signore al man fueto freno: 

Già del vo/lro valor fon jfiarfi t rai » 

De le voflre pride^ze il mondo e pieno : 

7» pace con gli Augufti ( altronde mai') 
Grandi farete , e riutriti à pieno , 

Che sà'l valor Romano,* chi nè degno. 
Donar non mtn , che figgiogare il regno . 

dgrippa 
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jUripp a Usi, che con fu a fomma lode 
in fi fin et a amie iti a à lor congiunto ; 

I fuoi no men, che gli altrui regni horgode 9 
E à tanto Jiorior tei mt\x*o loto ò giunto*. 
Seppel»nowè gran tempo^ anch'egli Heróde 9 
Cut fu di Cleopatra il regno aggiunto . 

Ce far già #J fife i e pur con monte pia 
Gli da gli feltri ,e le vendette oblia • 

45 

Uà fi come il Roman non mai comporta , 

Ch' ad atto indegno ira fouorchta il mona % 
JEtien la mente fura l'ali accorta 
Da non offender chi pieghtuol trouas 
Così negl i oflmati anco il tr ajporta 
L'na i vendetta inufitata , e nouat 
Sdegno fitol partorir cafi nefandi , 
Quando pon fuo radici in sor de' grandi - 

Diapenti dunque al gran Romano impero 
Di raccoflarti , ogni difeor dia Jfpenta: 

M tuo fiato» al fuo don volgi il penfiero » 

II fuo valor» gli ejjempi altrui rammenta % 
gl danno 9 che fourafia efiremo , e fiero > 

La nation , chi il mondo homai Jpauenta t 
L'acerba fame , il grane affedto , e duro 9 
gl periglio pr e finto» o'I mal futuro . 

Di ciò con -voci di pietà profonde 
Freganti i figli piccioli innocenti'. 

V afflitte madri Ur » ch 'h orribili ondo 
Ver fan di pianti in mar d'acri tormenti : 
Face grida ogni buon , gate rifonde 
Stuol de' canuti tuoi vecchi prudenti'. 
Serbate quelle mura » e'I facro tempio 9 
Miracolo dot mondo j e ficaia effempto . 
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Così di/s * egli , e le fue voci furo 
Sempre da gefii impacienti accolte > 

E già gli par , che dal fembiante o/cure 
De’ rei tiranni acre riSpoRe a/coltei 
Mtà detto all' hot gli fu , che con maturo 
Di fior fo haurian le fue propoRe fi tolte 
E per tanto à far quiui tl lor ritorno % 
L'alba prefiffafà del terfo giorno . 

*9 

Di confultar ne l'importante a faro 
Principal cura ad Afiolon fi diede , 

Ad AJfolon, ch'ilo guerra, e in opre chiare » 
Tra l’Ebrea gente ogni guerriero eccede : 
Di bellici trattati } e di frodare 
Arte merauigltofa egli pojfiede : 

§lueRi fu fielto , vntto al lor de fio 9 
Di popol empio eonfiglier più rio • 
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Venuto il dìi che la riJpeRa attende s 
Se ne torna Giofeppt al loco vfato > 

E fitto tetto d'or , che vi riiplende 
Siedono i Duci > e i lor Rabini à lato ì 
Indi Afolon f opra alto /canno afiende 
D'arme non men, che d'altere\fa armato $ 
E col furor , eh' à guerreggiar l' appella 9 
D'accordi Iprt^Jator , cestfauella . 

7 1 . 

Eleggi il termine , ò Principi trafeorre 
A l'importante a far da voi propoRoi 
Voi cSmandafte à me, ch'io debbia feiorre , 
A comm un prò , quanto ci è Rato eJpeRii 
F atollo in fermon /empiici , eh' abbotto 
l varij fregi , ond ’ hà 7 fuo dir ceenpoRo 9 
Quofti ch'ha Rii fi varo , e fi giocondo , 
Quofti del Latto tnejfaggitr facondo. 

NhUa 
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Eull* dirò , che pria d'cgnvn di voi 

Getter cfi guerrier , non legga in fronte ; . 
Veggi *»* , che cerea il gran Remano i epo$ 
L'alce cagioni , ond'ei ci affai pian conte : 
N’ offre egli il regno in don i felici noi,. 
Chetrouiam genti fi certefi , e pronte', 

"Egregio donat or di’ boni altrui, ^ t 

Rapirei il nofire , indi 0 f tritio a km . , 

* V> 

Inaudita bontà queft'hutmo accorto 

Nelafua tllufire ambafctarta et qdditdi 
.Reputa cgn’vn di noi per vii ,per morto • 

C i porta con fuatnanfalute, evitai 

lncudibil pietà , ntuo confitto 
A la fua patria , à la Città fmarrtta 5 
Voler ahimè , che del nemico tn.preda , 
Con tflrema ignominia , , e pianga teda . 
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Sol dilfutar fi dee ( crtd'io) fi lice , 
Per coqui fi ari altrui A imprender l armi 
Mà per propria di fi fa » * l infelice , 
Ognlhuomo , ogni ragion grida che s armi: 
Dar fi al nemico in man x nonfol di [dice, 

2 Mà di pazzia fegno notabil pormi , 

Se lafciam voloniatij il proprio nido , 

B feggiaranneognvngia nodo tl grido . 

75 

Signori ,Jj»r ch'vna volta habbmm tentate 
De la lor tirannia fcuottrpe il morjo-i 
Por a maggior trrcr fintale flato , . 

Crediamo houer per don del follo tncor fio . 
'prometteranno affali mà più Spietato 
Giogo frà pochi giorni hauremo fu l dorfoi 
Gran frodi il regnator nel petto annida , 
M d offe fio Signor, mal chi fi fida . 
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Chi fidar fi dourà 3 s’han già di fi rutto 3 
Concrudeltate immane, il nofiro regnoì 
So chi s*humilia ancor emplon di lutto , 

H sfògan fenz.a finn /’ iniquo fdegnot 
Ciotapata II sa ben , eh* amaro frutto 

s. Al fin prono con tanto fratto indegno p 
3E tù’l fai 3 che per lei dalla lor fede , 
Nulla impetr afri mai gratta , ò mercede m 

77 

S offrir etn dunque in pace ignobil foma ? 

La fri arem porne al code tl giogo indegnof 
JE ne tortala frperchieuolRoma 
Se* za difefuy ohimè , la vita , e*l Regno f 
Qutfta Città, ch'ogni prouincia ha domai 
Gente ftraniera hor farà Sfarinai fegnot 
'Paghino effi il f*Uir col proprio fangue » 
Se mantico valor fra noi non langue , 

78 

Arde vn cor generofo eue la fiamma 
Mira auampar del maritale arderti 
N el periglio maggior via piu s’ infiamma , 
per liberiate 3 e per defio a'honore , 
Malvd rajfembra fugitiua damma , 

Cui cadendo Sfinenti , ò frglia 3 è fiorei 
£* la v Ità d'vn fol , cagien che pera 
Souente vn regno, è vna prouincia inter ai 

79 

Da che Pompeo t con le arti all '* hor a ignote 
Ci mife il fren frffrrto poi tant* anni i 
Non entro à raccontar (già vi fon note) 
Quante ne dier friagure 3 e quanti danni ;• 
D’ogni tefer le nofire terre han vote 
QueUi Spietati ^ e perfidi t, ranni , 

£ ogn 3 hor fi fludian qual p e fri fer angue 
D’auuel marcile di fucchtarncil fangue » 

l No 9 
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JXon portar gii fi fpauentefe pene 
Le noflre genti nel crudele Egitto , 
Quante patirne in meno lor conuitnt, 
Ch* anco giufia dtfefa han per delitto l 
Altri è affretto à portar dure catene , 
Altri in viltjftmt opre è fempre afflitte t 
Altri è ( che può parer men dura forte } 
Per leggiera cagion dannato à morte, 

51 

Ma tutto ciè fembrar forfè leggiero 
Potrebbe , o toler abile tormento : 

Peggio, peggio n oltraggia ilpopol fiero. 
Ohimè } eh * à raccontarlo anco pauento j 
L’ honor ptu che tefor, più d' ogni impero 
Stimato y d’ snudarci hanno ardimento ; 

. Contaminando ( ahi diffietate forti ) 

Jior le vergini caffè , hor le conforti « 

Sa 

Quefie, ed altre menzogne orna, e diffingue , 
£ colcnffe >1 perfido Affo Ione i 
Onde d'accordo ogni trattato eflingue , 
Che dettauai i miglior fmno ) e rag One, 

JE guerra u guerra al!' hor grtdan le lingue. 
Il tutto d' arme hemai par che rintrone j 
E frali grido communi f audace tromba , 
Guerra fpietata annuita, arme rimbomba* 
$3 

indi i Duci àGìoftppr, hor terna hemai 
Con la rtfpofia al Capitan sì firte > 

Cui dì, che fuor di te neffun giuntai • 
Fuggi de * no fri 3 e panetto la morte • 
Igliy e tu fece ancor, teffo vedrai. 

Due in gì uff o ftt r or cuce il truffate : 

E che Sion fua liberta etnferua , 

, Uè altrui j( ggiattgut mai tguafi vii ferua 

Seru « * 
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SirUM vuol farla ? Ahi prima egli di fogne 
Far del fuo fangue il no/lro fuol vermigliti 
Vengano pur le mal gut date infogno 
Moffo , fenx.a ragion , fenxa confi gl 01 
Ch J à quelle hora rapaci Aquile indegne 9 
Spuntar omtoflo il troppo acuto artiglio i 
l darrem poi con eff*mplar /pantrito 
le carne à gli auuoltoi , le penne al venie # 
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CRISTOFORO 

GAETANO 

B»*ANAGNI.' : 

Annuncio di Buon capo 
d’Anno. 

B Enche à drizzar Io Rato noftro afflitto 
Non battrerian, Sig. gli argani ifleffi, 
Ch*erferle gran Piramidi d’ Egitto, 
Pur jcon falliti raddoppiati, e fpelfi, 
Faccian Fvriraltrovncor da Paladino^ 
E folleuiamo ai Ciel gl* animi oppreflr* 
Ecco il nuouo Annoilo végo à capo chin{| 
A riuerimi, ed augurar^ eh* homai 
Rinfoderi 1 a fpada il rio dettino. 

Ne fi promettere non vien mai quel craf> 
t Che dia vn pugno fu*I nafo a la fortuna 
Che a faettarci non rallenta mai • 

Io, quanto a me, non ho fperanza alcuna, 
Ch* arme non hò da ftar feco a ribecco, 
E fon tagliato a più cattiua luna* 

Petto ben co J ! parlar darle del becco. 
Dolendomi di lei per fin che hò flato : 
Del retto mai non fpero hauerne vn ftec 
Ma voi che flètè di valore armato, (co* 
Le romperete vn di l*arco,e gli ttrali, 

A gran difpetto del modaccie ingrato • 
Sù dunque, a ìcufcinetti, a gli itiuali. 

Gli iperoni a li piedi, in man la lancia; 
Per far poi colpi,a qi d*Orland© eguali. 

I 4 Efe 


* jk 



100 R I M B 

E fé ben li valigia ( ideft la pancia ) 
No’lcemportafle, fiate pronto,e le fio 
Di gire ancor, fe bifognaflè in Francia • 
Queito farà (fper* io) quell’ anno, quello. 
Che dopò sì gra turbine, e Rompigli©, 
Rimetterà le voftrecofe in fello . 

Se fi hanerà d,a, fare, vn qualche miglio; 
Come a dir, verfo Fallari, paefe, 

Dcue io di prefio andar corro periglio 
Vi feguirò così male in arnefe ; (atto. 
Ma il mio orecchio intronato,egli,mal* 
D’efler locato a troppo grandi imprefe. 
1/altr’ hieri vn Strologacelo rhezo matto. 
Parlandomi da faggio, al fin’ mi diffe. 

Fa quanto vuoi, che'tu morrai disfatto » 
Parole, che mi ftanno in mente fide; 
Bpar, che ancor com’ei diceaj fifeeraa* 
Da quel poco anzi Receduto eccliflè. 

AH ’horche in cancro l’alta fua lanterna 
Ofcurò tutta, e fi moftrò dolente 
Del ciel notturno, la gran lampa «terna « 
Perche hauédo io quel legno in Afcédéte, 
Con argomento in barbara ei conclude. 
Chela difgratia è mia carnai parente. 
Però le Mule mie van Tempre ignude 
Ancorché io m’affatiche,e fcriua,e^càti, 
E fienti,e vegli,e gridi,e geli,e fude. 
fra tanto afpettarò quei giorni fanti, 

Ch’a voi portin, Sign. co’ degai honeri, 
Vn Tacco, pieao,pieno di contanti, 

Hò per veraci i vollri gran Signori, 

Che non faranno, ad vfo de le Corti, 

Il gioco ch’ella è détro,e ch’ella è fuori 
Ma prego il ciel, che fia fra giorni cotti; 
Cioè,prìma ch’io mora,acciò,ch*alméo 
Quefi© còler to,a l’altro mode iò porti. 
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E Oliando ogn*altra cofa venga meno$ 

E*n quella vita mifera, annebbiata , 

Non pofiiam mai goderci vn dì fereno 
Con patienza( ancorché fìa arrabbiata) 

A vn cario accoppierem noftra fortuna 
La voltra zoppa, con la mia fiancata. 
Finiamo : acciò non Zia troppo importuna 
Quella mia Mufa,poiche àd ogni tocco. 
Forzatale d'abbaiar Tempre a la Luna • 
Prego anco lieto al mio Signor Cirocco, 
Queir Anno nuouo a lui, che la fu a péna 
Còtro fortuna, hà trasformata in flocco. 
Quanti colpi ella fa, quanti n’accenna,. 
Tutti egli sà fchermir, tutti ribatte, 

E a immortalarli i vani ilhiitri impéna • 
Hor fe con ella ogn* vn di noi combatte , 
Andianlc incontro arditamente, e fia 
Certa, eh’ affligge sì, ma non abbatte. 
Perche polliate rider per la via, 

Che farete ad Anagni, hò ferina ,e maa 
Quella inlìpida mia buffoneria . 

In gratia v olirà al fin mi raccomando: 
L’Anno mille, e feiccnto ventinone. 

Nel poto, che a Decébre hà dato il bado» 
E ch l ei fi calza vn par di fcarpe noue. 

A MONS. ANTONIO 
QVERENGH1. 

Ringratia, e eomplifce. 

S On corfi, ò Monf. molti,e molt'anni» 

Ch* io vi fonSeruitorjdicoda vero» • 

Non per U&iarui il pelo, e far del zóni* 
_ r..r* r ^ ^ 
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N 6 mai fui Cortegian: fon huomo intero* 
Cioè tutto d’vnpezzo*e fol mi manca 
Mez© ilceruello*e n’hò(£dirla)Yn zero 
la mia robba li frema* il crin s’imbianca* 
£ pure il Genio a fckiccherir mi muoue 
Co’ miei ltràbotti*ogn’or la carta biaca. 
Gli è ver, ch’ia giouentù riuoldaltroue 
lo ftudio*e fole è vn lultro maledetto* 
Che’I Cabaliin su la mia zucca pioue . 

Vi feri (fi vntempofa>mezo vn fonetto , 

E mezo al Padre Aleflio*el’vn Polluce 
Chiamaua*e l’altro il Caftor mio dilet- 
Dunque potete hauer già qualche luce (to 
Di ql ch’ho detto* e che signorsì degno 
Amor non cieco à riuerir m’induce. 
Anch’ io de l’amor voftro hò alche pegno 
Nel fentir* che lodare à fpada tratta 
La mia Fraceide*e’l mio Guaiaco legnai 
Al *>rpo, fio per dir,de la mia gatta, 

, La Mufa mia di ciò fa tanta Rima > 

Che d’ai legrczza ne diuenta matta • 

Si potefs’iolodarcon dotta rima 

Veltro valor* ma degno io fon di feufa* 
Poiché fon nato in vncattiuo clima. 

Ida fe poca fortuna ha la mia Mufa 5 
Al nafeer volito àcor nel cerchio eterno 
Ciotte itaua la sù con laman chiufa. ' . 

Èra Saturno per rigor del verno 

Morto di lredd©*e tanto più maligno 
Eilalaua di bocca il fiato interno . 

Marte* di ferro* non che di macigno 
Armaua il core a la fortuna oppòfto 
Con fguardo fpaueteuole*e fanguigno» 
Giocaua anch’ cita Venere difcollo * 

£ per i’orrordel zoppo fuo marito * 

. Pùigeua hauer lo itomacoindilpo/lo. 
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la Lima, anch' ellahauea poco .appetito* 
Perche’l fuoEndimion buona moneta* 
Non hauea corrifpoftoa vn certo inuito 

Mercurio folo col maggior Pianeta 
Erano collocatila quel, ch’io n’odo* 
Confaccia amica, maeltefa,e lieta. 

Per tanto ogn*vn credeua in ogni modo* 
Cinto d’oftro vederui» ma la forte 
Piccò t trauerfo a U (uà rota vn chiodo^ 

Ma sò,ch* hauefte Tempre animo forte, 

E 1 ! meritar vie più, eh* hauergli honori 
Fu voltrofcopo^e fia lìnea la morte* 

Hor vi ringrazio aliai di quei fluori. 

Che voi mi fate,e*I Padre Alelfio poltro 
Ve ne darà per me graiie migliori. 

Vorrei poter inoltrar quanto fon veltro. 

Ma ,cò fatti io nò poffo,èa farlo in verlì 
Péna hòcattiuajelciaguratoinchioftroi 
H&fame,hòfete*hò fanno. A riuederlj*. 

Al Padre Doti Gio. Carlo 
Aleflìo da NorGa* Procu- 
rato! Generale de’ 
Barnabiti * 

Rìngratiamento et vn C ri filile di 
Maligna donatoli, entrom alcune, 
dinoti, immagini 

S ’Egti è purver(coraeil Pionerbiodice) 
Che imaginationcafo far foglia* 
Padre Gian Caricai o mi terrò lelice * 

I é Quel 
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Quel belcriftaljcheperpaflTar la doglia 
Mandafte a fa mia Mula irretrolita, 
Quato piu’l miro,più’l ceruei m’imbro- 
E fra me dico; Al corpo di mia vita (glia* 
Ch’egli è diamàte grida aU’horThalia, 
{Che sa parlar lacin) Domine ita £ 

Sto laido dunque in quella fantafìa , 

Che lìa diamàte, e co* più gran ricconi 
Homai non cambiarci la pelle mia. 

Ne alcun mi dica: O Rè de goccioloni, 
Comejpuoi imaginar,ch*vn,cheIo Itato 
Profella humil, faccia sì ricchi doni? . 

Se quel fofle diamante, vn Principato 
No’l pagherebbe,e giunto in tuo potere 
Non fora mai, perche a ftentar feinato: 
Ma forfè l’vfo ti fa tratiedere 

De Gi;andi,che di vetro han le parole, 

E pur diamante il fanno altrui parere. 
Rifpondo.Io ntin vò dietro a tante fole; 

Diamàte è quello don, métre è di amate 
,,„E ben* è orbo chi non vede il Sole. 
I/amor del donator, ch’a tante, e tante 
Prone hò veduto, maggiorméte io Rimo 
Di quàre ricche géme habbia il Leuàte » 
Egli a gradire,ad inalzar fù il primo. 

Le mie pouere Mufe, ancorché ancora 
Stia p mia colpa in loco abietto,& imo. 
Egli ogn’ hor le rifueglia, el’auualora, 

E m’è,ch*ioiiegua ilprefò alto viaggiò 
Quali a {fracco corfier, tromba fonerà • 
Egli fol mi foltien,sì ch’io non caggio 5 
Onde hò ragion, s’il dono che mi màda^ 
Diamante io lo ftimo,e di vantaggio. 
Per gioia ricca, rara, ed ammiranda 
Terrolla Tempre, pofeia che riluce 
Di lmifurato amor per ogni ban,da. 

• ’ ' " - Sic- 
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Svegliali homai del vaforofo Duce, 
Chediftrufle Sion, J’imprefa altera* 

Poi che fcorta sì nobil mi conduce. 

E benché io fappia di non far primiere 
Con quelle carti feiagurate in mano. 
Pur prima jdie io mi rédajil modo pera; 
Io non pretendo hauer grado fòurano 
Infra i Poeti, e di inoltrar mi baita. 

Non hauer fpefo affatto il tépoinuano; 
Ch’io fono vn’homicciuol di buona pafta$ 
B Iti mia penna,con volar tropp’alto 
Infìeuolifce, e fubito fi guada. 

Oltre, che da più bande iniquo afTalto 
Sofferfi* e in voler gir verfo Parnafo, 
Caddi détro vn pantano al primo falto 
Torno al criftalfneiì'un mi faccia il nafo 
Ch’efca di fefto) e dico: ò me beato. 

Che hauer diamante fin m’hò perfhafo ; 
Ecco] tale in mia man già diuentato. 

Che mia dura fortuna infino a morte 
Sempre indiamantirfi m'ha giurato. 
Mentr’io picchio,e ripicchio i qlche Corte 
Non mi rifponde alcun, diu~ngon tolto 
Diamante impenetrabile le porte • 

Hebbi già il core,e*l mio polmone arroftò 
In giouentù, per vna,che'l fio core. 
Anch'ella étro ùdiamàte hauea nafeofto 
S*al mio deftin m'oppongo a tutte l’hóre, 

1 Di si duro diamante armato il miro , 

Che da douer mi tà -venir l’humore. 

E s’vntantin difolleuarmi afpiro. 

Catena di diamanti empia,e maligna 
Miveggio itornù :e sépr’in va m'aggiro 
Che più,’fe l’aria iftefla m'è matrigna? 
Scnìatati i ceppi m'hà, no che i finnici, 
I piotimi diamanti,* la mia Vigna. ■ 

Mi 
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Mi fioccano i diamanti ogn’hor lucenti: 

Del veltro, a voi ne redo e gratie,e lode 
£ vi bacio la man. Dio vi contenti. 

Che fol coiui,che Dio contenta gode * 

iDftruttione alSig. 
FRANCESCO CI ROCCO 
da Foligno . 

Suo fauorito amico » il quale» 
indinaua all* impiego di 
Segretaria in Corte» 

P oiché Cirocchi ne l'età matura 

Incliui,faggio,di prouar tua forte, 
Spero,ch*haurà il tuo feopo alta vetura* 
Perche qualunque ogn’vn còcro la Corte* 
Con f acuto pugnai tempri la penna, 

E l’olì di chiamar tormento,, e morte. 

Pur fe mutiamo*© Signor rnio,l 5 aritenn3, 
N'accorget è, ch*a torto ella è bialìmat* 
E fallo equeliCh’in fuodifnor s’accéna.. 
Chiunque ha contro Lei la lingua armata, 
Da Tintereflè felfofpinto, e moffo, 
Corfe al tinel con la volgar brigata: 

E al mio patere ei s’è inga.ua.to in grofTo, 
Nè penfo,che la carne haucr non puoi,. 
Se non vi rodi ancor congiunto l’offo : 
Vhuomo. lì péfà in vrr fol giorno, © duci,. 
Arriiiato ch’è in Corredai primo tratto* 
D*accomodar ben, bene i fatti fuoi * 
ce và con ta I penfier,certo è gran matto* 
Perche chi vuol* entrare in quella leena* 
Cìlibifogna durai line al quint'Atto . 
r“ tveto . 
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E vero, che la Corte è vna catena; 
hla fol per quelli del icati, e molli * 

A quali è faticar tormeQto,e pena % 
Ditemi, ò làiche vi penfate ò. folli» 

Senza difagio alcim,fenza fatica* 

Di tolto trionfar sù. i lette colli ? 

Ahi ,chehifogna benl*herba,e l’ortica* 
Sbarbicar con iftenti, e condudore. 
Prima, ch’altrui del gran colga Jafpicat 
Se Thiiomoè di giudicio,e di valore, (te* 
Tolto ch’è in Corte,acqil* maggiorine-* 
A i primi merti fuoi,nome,e fplendore* 
E fe valor non hi ; può dolcemente. 

Col foffrir,colferuir,tanto auanzarfi, 
Quàto alerone non può la vofgargcte * 
Fugga come la pelle, il lamentarti , 

Chi viue in Corte, del filo biò Padrone* 
Che dia molte fatiche,e premi fcarfi . 
Fugga,il gonfiarli ogn’hor d’ambitione, 
Cnc fuol via più ch’ogn’alcro, huomini 
Ea Corte fcaualcar eòe vnrozzone.(talt 
Quei,che nonponno esportargli eguali* 
Non, eh’ a i loro maggior far riuerenza* 
Sogliono in Corte iar falti mortali . 

S’in loco alcun fi troua la Temenza (chi* 
De le fegrete fpie, che d'Argo han gPoc 
Ciafcuna Corte n’hà per eccellenza « 
inchina tal con ambedue i ginocchi* 
Ch’ai tuo Padrone a riferire è prelto* 
Ogni minimo fallo, in cui trabocchi « 
Cirocco non pcnfar*ch’efca di fello. 

Che pria lodai la Corte, & hova vegno* 
A feoprir guidarefeo sì molello . 
FolIo,perche s’impari a Ilare al fegno, 

E penfi il corteggiano, che s’allerua 
Ogni pedata Cua* da fcaltro ingegno «. 

Coa i 
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Con amor dunque, e nobilmente ei ferita, 

* Nè fe le gratie,& i fauor fon tardi. 

Corra tofto a moftrirvqgfia preterita* 
Lodo molto fi ben, che prima guardi, 

A cui s’accoftajne a feruir fi metta 
Padron, che paga fol di dolci fguardi . 
Kobil relegga* che tener nltretta 
Non sa, chi è nato nobile, la mano, 

Et alma generofa in fe ricetta . 

Chi ferite iàotti ancor,non ferite in vano? 
Ma il feruire ignoranti, e come a dire. 
Voler lifciar la fchiena ad huom villano 
Non pigli col Padron fouerchio ardire ; 

Nè fa importun col dimandar si fpefioj. 
Che perderebbe i} frutto in fu 1 fiorire . 
Se quanto chiede poi, non gli econcefloj 
Non precipiti tofto a far il mulo , 

Nè fila con volto ignobile,e dimeno. 
Però che fpeflo hannof Padroni invio; 

Di voler l’huom proitaì^s egli e coliate. 
Col finger di tenere il pugno chiuio*. 

De le Corti, lodo io fra tutte quante. 
Quelle de Palma Roma, oue h vede, 
Speflb vn Pigmeo diuentar Gigante. 
Roma dona a ciafcun larga mercede. 
Quitti fi fanno i Principi, s'altroue (de. 
Solchi vi nafce.è Giade e’1 apri o bere- 
Vanne Cìeocco, vanne; e il Cielo approue 
‘ Quello, che tieni in cor, nobtl dilegnp, 
fin conceda i 1 gran verace Gioue, ^ 
fortuna eguale al- tuo fiiblinae ingegno* 
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Almedefimo Sig. 
FRANCESCO CIRO CCO 

Raccontandogli vn fortunofo 
accidente, v 

S ignor Cirocco mio, non sò fe fai, ( fò 
Che cercado io pigliarmi vn pò di fpaf 
Dentro vn lofio l’altr’ hier precipitai • 
Io fon magro Dottor, Poeta naiTo, 

Hor eh* hò voluto far del cacciatore, 
r Quali m’hò rotto il collo ai primo paflò 
Tutto ripien d’affannò, e di Pudore , 

Per folta felua vn lugitiuo augello 
Sieguo co l*occhio,e molto piu col core 
Mentr’ egli vola, a me vola il ceruello 
Fuor de la zucca) onde veder non pollò 
Vncert’intoppo,anzi vn profodo auello 
Cado,impiago vna gamba,e viérrfi adofio 
Il mio archibugi Qid al cui can calato. 
Fui firl pouero nafo anco percoflò. 
peniate s’ero belio, e difperatoj. 

Purea perche fon vili©, & hò appetito^ 
Farmi d’hauerne hauuto vn buon merca 
Per l’auuenir vò diuentar romito, (to'. 
No vò piò fpaflo alcun; fol l’alte impfe 
Vò proleguir deL valorofo TITO • 

E fe fian grate ai Grande Eroe FARNESE,’ 
Spero,séz*aitr’intoppo,in vn par d’anni 
D’hauerle tutte, ò bene, ò mal diltefc; 
Ma non vengano piò quelli raal’anni , 
Perche Sign or Fracefc© io vi prometto^ 
,j))Che ne porto striato il petto,e i pani. 
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Il Medico crude!, l’vmore fchiettò 
Del fonte, commadommi, ch’io bene flì 
t’I vinoancoa fiutar,m’hauea interdet- 
Còdirjche v’era febre, e v’eran (pelli (to. 
Acc denti di fincopi,e che Bacco 
Hauria gli fpirti acerbamente opprefifi • 
Stauan le Mule all hor giocando a fcacco 
Con Maftro Apollo; e la nouella vdita> 
Tutte per Itizza, fi veflir di fiacco. 
Com’tfier può (dicean) che prohibita 
A li Poeti fi a quella beuanda. 

Ch’ha del diuino,e che gli tiene in vita? 
Non può con noi,queI che Galen comada* 
Neponn© aftringer gli afiorifimi fiuoi 
E’huom, ch’ai noftrofauor firaccómàda 
Colui.ch*hà da cantar d’Arme,e d’Eroi, 
Beuerà dunque (ahi Medico indifcreto) 
Ta beuandade gli Afini,e de Buoi? 

Tutt o ciò vidi in l'ogno:e a vn tratto lieto 
Mi rifuegiiai,e m’appigliai ben tolto* 

Di loro a llauoreuole Decreto» 
Cos.'beuendo il vino ho ricompolto 
Quello Itomaco mio, ch’era annegato 
Invn mar d’acqua,e ad ogni mal efpofto 
Ccoltumedi Napoli garbato» 

Doue otto giorni io fui febricitante» 
NeT vino in modo alcun mi hi negato. 
Non entrarla narrarle tante, e tante 
Virtù del vino,ò fia biaco, ò vermiglio» 
Che ne fon pie n le carte tutte quante» 
Dio ti guardi Signor d’ogni pe riglio: 

Ma le tal’hor ih iielh poco fan©» 

Non beuer acqua mai per mio cófiglio* 
E qui u bacio l’honorata mano; 
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In lode dell’ Aglio, con oc- 
• cafione , che prefo dal 
Sig. Saluato Angelino 
1’ haueua guarito 
della podagra . 

D EI bel Parnafo nel giardf fìorito(ffore 
Pianta,© Muf*,de l’aglio i] fru«o,e’i 
D'ogni fior,d’ogni frutto il più gradite. 
Crefcade Tonde al criftallioo humore, 
Inaffial tu così, che bello, e grotto 
Polla mangiarne ancc^r Tlmperadore. 
Poiché (no’l dico già per paradoflb) 
L’aglio folo ha labiato il mioSafuato 
Da la podagra ria, ch'haueua adotto. 
Guarito è affatto hauendene mangiato 
Tre fpicchie folo, e con hauer beuuto 
Mezo bocal di vin tutto ad vn fiato: 

Hor vada homai Galen dotto, e nafuto 
A ftillarii il ceruel, eh* a quello m a le. 
Trottar rimedio non ha mai faputo* 
Arbor vittoriofo, e trionfale 
Ft\detto il lauro: io chiam' arbor celefie 
L'aglio, poiché tanto oprale tanto vale* 
Di quella fronde ornar dourian le tette 
Tutti i Poeti, e farian fallii tutti 
Dal freddo, da la fame, e da la pelle. 
L'aglio nel corj>o ammazza i vermi brutti, 
Lt è buon quado è verde, e quado è fecco 
Co’J pefee, co la trippa,eco'i prefeiutti* 

Ogni 
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Ogni odor preffo al fuo non vale vn ftecco 
Che può far delicata, e fa perita 
(O gran virtù )la ca rne anco d’vn becco 
Peitato in falfa, fà leccar le dita 
A] Galateo ilteflo, e ritornare 
Con l'appetito, la virtù fmarritJU 
Ma ne le lodi fuc non voglio entrare. 
Perche non balla la mia mufa fola.. 

Se li vogliono tutte raccontare • 

Horatio Fiacco mente per la gola, 

Mentre la contro l’aglio vn’Oda intera* 
E conuerria che ritornane a fcola* 
Vaglia per mille quella lode vera, 

D’hauer fanato vn podagrofo, e lìa 
Prezzato al modo aliai più,che non era: 
LeuiH hemai la Itrana vfanza, e ria. 

Di metter fin $ù l’aglio la gabella. 

Che merta efentioa tal mercantia • 

E s’introduca per creanza bella. 

Con publico decreto, eh* in egn’anno* 
Se ne doni a i Poeti vna cifteua. 

Acciò poffan cantar più,che noafanno • 

Al medefimo Sign. Saluato 

In ringratiamento di due 
vafi d’olio donatigli . 

Q Vel mulattier,che già portomi il vino 
Mi diede l’olio ancor dolce, e foaue, 
'Dono del mio Signor caro Angelino* 
Io giurarci, che tal fapor non haue 
Quello, di cui lì feruono in Parnafo 
Le dotte Mufe, per condir le fané. 

Già 
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Già de gli duello n'ho lograto vn vafo; 
L’altro per la Quare lima futura, 

E per li foraftieri m’è rimafo . 
S’haueua di quell’olio per ventura 
La bella Cleopatra a rinfilata. 
Quando disfece quella perla dura : 

Con fatica minor s’hatiria acquetata. 

Di Marcantonio fuo (ch’era vn ghiotta 
L’amicttia da lei tanto Itimata. ne \ 
Col balfamo Uà in fomma ai paragone* 

E ve ne rendo tante gratie.i tan°te, 

Ch’a pena può portarle il polligliene ; 
Tante; quante bugie fa vn mercatante; 
Quante, pretende hauere innamorate 1 
Vn, che fa del zerbino, e del galante. * 
Quate fon Mofche in Puglia a meza eftaié 

Quante perfone mifere la Corte, 

Co l’herba frefca in boccata fcorticate 
Quanti n’arricca, e ne disia la morte. 
Quanti ne manda il gioco a lo (pedale* 
Quanti fon Cani,enonhangàbe torte. 
Quanti (limando non hauere eguale* 
Gonfi, e fuperbi; lì riducon poi, 

A mangiar laminelìra fenzafale; ' 

E per finirla quanti fon tra nei 
Tartuffipretiolì, edificati; 

Tante ( il replico) gratie io rendo a voi 
Con quelli ver lì, goffi, e Itiracchiati . 



Al 


i 


AlSig. 

Olimpio Baflbcaftello, : 
Che fi era doluto affai d’ef- 
fergli nàta vna Fanciulla. 

B Affocaftel mio caro, a mevien Icritto, 
Che v*è nata vna figliale per dolore 
Sete reftato grauemenie af flitto, 

Se quefto è ver, voi fate grand* errore * 
Perche a me è nata la fecondale intanto 
Non hò fatto di ciò sì gran rumore. 
Scriuon,ch ? hauete affa i gridato, e pianto. 
Strappandola la barba a pelo, a pelo. 
Come fé hauefte ha unti i morti a canto.' 
Che già guardando certe ftelle in Cielo, 
Pronoìticato fotte il mafehio a voi, 

E la femina a me fenz*©mbra, ò velo* 

E eh* in veder per parte volita poi. 
Fallace riufeir l’Attrologia, 

JJiafìmaite il Zodiaco, e i legni fuoi, 

E girando per quella, e quella via. 

Quali fuor di voi lleffo habbiate detto, 
O Fiera, ò empia, afpradifgratia miai 
Quello forlì mi yien dal crudo effetto 
De le itelle,edalIor© influffo amaro. 
Di quadrato,© cpgi5to,o vario afpetto,' 
Credette forfè, pereffer Notaro, 

Fami obligare il ciel per inttrumento 
Adarui vn figlio preti©!©, e caro ? 

E in tale obligo futté finteruento 
Di miffer Gioue, di Saturno,e Marte, 
Con la bella cagion del fuo tormento. 

* v ‘"" E che 
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E che nel fin fottofcriuefle a parte* • 

Mercurio per Notaro fnrrogato, 

f r ail ^nticar meglio le carte, 
t i Sole anch’etf'o comeintereiTato 
1 «aueflè con la Luna per fauore 
ObligatOjginrato, e remintiato? 
H °I 10 Y. annuntio^che fé poco a core 
Quelli frutti primieri vi fon parli, 

1 iu n ballerete per maggior dolore * 

Et non occorrerà merauigharfi , * * 

De gl 1 infl.ffi contrari de le ftelle 

Ma nel voler del «fimo Iddio quietar* 
Io non yr do carote, ne nouelle • 

Seguite puri* incominciate imprefe. 
Che acquiftarete (io*] sò) None Zitelle 1 
Cio predtcon le Mufe, e fu palefe, * 
Che None e I mimer de le Mufe ancora 
Ne vi ri nere ft a, o Signor mio cortefe 
Apparecchiate pur la borfa ogn* bora * 
Apcrta,che*m fentir dir mammane tata 

F)t J b if»V a c ^ e ^ ail aritiamora. 9 
E la robba eh hauete fparambiata 

A tempo vien, ci vuoi per J’aimenire, 

Altroché di mez'ouovna frittata. 

Fa la famiglia d’auaritia vfeire* 

balia ftar con v n tozzo di pane; 
Ebu 1 acquato., ch’aiuta a radile. * 

ff ( 0l j.H rinia balie, e le mammane. 

Le fafcie.e j lafciaroi in f u l a culla, 

I oipian, pian, le zimarre, e le fottane’ 
Con quelle fpefe al fin rfiuom fi t'afluHa 
?‘.fR ett0 * 1 ? u **j (he di poi far b felina'* 

PeKhe h a te^cV 6n ' 1 P° n fanciulla! 
erche a tenei! a in caia e gran vergogna* 

A maritarla, a gli o.chi fa y:nfn, 

Vncert humpr,fenza màgia t fcalogna. 

In 
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In fomma quefto è vii paffo da morire: | 

I,a dote è giunta a tal, tanto ci vuole 
Ch’ in modo alcuno non fi può (offrire « 
E Thiiomò, il quale fpender poco fuole. 
Per natura,e per habito>qua! voi, (duole 
Come vn ch’habbia la corda, ogn* ho r fi 

Ma che parlo di voi ? parliam di noij 

Perche fon’ ancor io ne* panni voltri ? 

E premono ad ogn’vn gli affanni fuoi . 
Siano al guadagno intenti i penfier nodri* 
Perche le figlie crefeon predo, predo, 
Come i tartuffi ne paefi noftrì $ 

E qui finisco, e feruitor vi refi© . 

) 

Ad vn fuo Amico, 
Biafma il pigliar le medi- 
cine . 

' il Mico,e Sign. mio per quel che n’odo, 

' Prefa hauete Ita man la medicina, 

Cofa,ch’a dirai il ver,non troppo io Io- 
Malfimamenteìn vna adamantina (do. 
Complefiion ,qual voi certo l’hauete. 
Che moftra elfer di lega ottima, e fina, 
l’effempio di colui faper douete , 

Che fi mori, per voler dar meiorej 
Ided, fuggendo il can, diè ne la rete. 

Vi dico il ver : s’io fuflì Imperatore, 
Vorrei mandare i Medici in bordello , 
Ch’in cambio di fanar crefco l’humore • ■ 
Gran crudeltà: s’ammala vn pouerello, 

E in vece di conforto , e di ridoro. 

Gli empion di mille caucasi il budello. 

E con 
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E con gl * intrichi, e le ricette loro; ^ 
Mentr’ei fi crede d’allungar lavica# ; _ 

’ Copra il mefchin la morte a pefo d’oro. 

Io quanto a me terrei per più fpedita , 
Quand’vn s’amma!a,i! cófortar la paza 
Con queljch’aimiua la virtù fmarrita. 

* Kecipe,ideft,Capponi in abbondanza. 

Graffe vitelle, lodoli, e pernici. 

Con generofo vin,chebrilla, e danza-* 

Altro, che reubarba ri, e radici, 

E trifera, e troiifchi di più forte, 

• Che fono al gultodi ciafttin nemici . 

I perche al fin, s*ha da venir la morte, 

E’ meglio affai di morir b. Il o,c graffo, 

C ht ftentàdo in man lor di quella forte, 

A i canni propri; accelerare il palio. 

AL sic. N. 

In difefa de Carradori. 

M I ferini Sir. mio,che tutto il giorno 
De la Patria à fparlar.có poco hono 
Molta canaglia vi s aggira intarno. (re 
j ^piacque Tempre anco a me, c he caftratore 
Vien chiamato dal volgo ogni Norfino, 

Sia per malignitade, 6 per errore. ^ ‘ 

| E ogn’vn non si, che foto il contadino, 

E del contado ancor picciola parte, 
-Apprende miei meltier fin da bambino • 
Uor fia come lì vuole : io vò moffrarte , 

Ch’è fiata Tempre, e che farà *n eterno 
Egregi, e nobililfima quelt’Arte. 

Il mondo tutto ( e matìime il moderno ) 

Ogni dì più dicafirir l’arte impara. 

Anzi portata l'hà dal Tea materno . 

k Effer- 
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Efferata eia fcun qued' irte a gira : , v 

Vero è, che fa (fi con tal 1 eggiadria, T ] 

Che quanto meno appartato è più rara. \ 
Volg ete l'occhio ad ogni mercantia: ^ p> 
Altro infomma non è ciafcun mercate, ] 
Che vncaftrator di eccelfa mieftria. j 
Neffuno di trattar feco fi vante. 

Che cadrato non fia ne la bottega. 

Con modo gentiliflìmo, e galante. t 
Con le parole in prima egli ti lega} : 5-1 
Et vcellando a la tua boria poi , 

Per ben caftrarla, oue egli vuol ti piega. 
Pon mente bene a qual pender tu vuoi, 

Che ogni huó vedrai tutto anfiofo, e in» 

A cadrar altri, ne' negot»; fuoi. (tento 
Gli hodi, d i bencadrarti hanno talento; 
Mentre Pai loggione fol diece importa 
Nel far de conti, annouerato è cento . 
Quando a purgarti il medico t*e£forta , 

Kefti bello, e caftrato di fua mano, 

E'I fiato di tua borfa e°li fe’n porta • 
Guardati fuor di modo dal villano. 

Cadrà egli le tue pecore, e fi fcufa. 

Che il lupo diuorolle a brano, a brano . 
Troppo da tare haurebbe la mia Mufa, 

Se volere narrar l'aftutia intera, 
Chehoggidì di cadrar nel mondo s'vfa. 
Cadrati fono gl’hu omini in maniera 
Da le .donne adutidìme, e fic aitrite. 

Che abbaflan tedo ogni natura altera. 
Cadrà il Procurator con infinite 

Chiacchiere ilfuo clientelo, fin tanto. 
Che perduto il ceruel, perde la lite. 

M a di cadrar fra tutti il primo vanto. 
Hanno i Principi grandi ,ei Potentati, 
Con aitilicio gratiofo tanto. 

Se 
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e vna Cittade ha i popoli alterati , 
Infoienti» e bizzari» impongon loro 
Vna gabella; Se eccoli cabrati . 

[e i ler vaflalli han troppo argéto» ed $roj 
£ perciò infuperbifeono; ben predo 
Si troua il ferro» anco a cadrar colloro» 
le l’huoin pur vn tantino efee di fedo, 

Da sbirri iocontinente per caftrarlo. 
Salutato ne vien con vno arredo • 

De li giudici iniqui poi non parlo» 

Che fpeffo fpeffo di cadrai!© in v ecf 
Attenderlo indifereti a fcorticarlo. 

>e hauemo noi fei cadratori, ò diece; 

Più de la nodra, ogni Città n*e Madri, 
Ogni luogo è macchiato d'vna pece; 
£ J n quell© mende,chi non può» non ca* 
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del petrarca; 

Mutate in ftile 5 e concetti 

burleschi 
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Dal medejtm St£, 

CIO: BATTISTA LALLIè 
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SONETTO PRIMO 
Voich* afcoltate in rime fparfé il Tuono* 

V Oi eh' a (col tate imbalordito il (itomi 
Del magiorTofco^e ve ne crepa il core 
< Con br ótolar ,che queft* è grand’errore* 
E che sfacciato, e temerario io fono* 
Sappiate >che qiiàtò io fcherzo, e ragiono* 
Vien a perche quali io crepo di dolore* 

In veder* ch'anca « Ti più faggi» Amore 
fa falcicele de i cor fenza perdono • 

La tirannia d’Amor s.’ode per tutto 
Con si graui fchiamazzi,che fouente 
Io che no v'hòehe far me ne vergogno* 
Sofpir fono i Tuoìhor, piato il Tuo frutto* 
E fol chi’! fugge vede chiaramente * 

Che non c fila bmuura altro che foga#; 

SONETTO SECONDO 
Per fare vna leggiadra fua vendetta • 


P Er far d*vn buo capon ghiotta vSdetkE 
Vn iadroncel,fe ben non mai i’offefes 
Celatamente vn giorno egli lei prefe, 
Com*huójch*a nocer luogo,e tépo afpet 
Con la manina poi fua gola (inetta, (ta< 
L*vccife,e far non yalfe altre diiefe : . 

Pofcia dal mio pollaio il furbo fcefe 
Con furia tal* che panie empia faetta • 

Io conturbato da sì fiero affalto* 

Non hebbi tanto nè vigor, nè fpatio. 

Che poteflfe al bifogno prender Tarmi • 

Al ladroni ladro,gridai Tempre, & aito : 

Ma non fu vncane,che in sìduroftratio 
A poterlo acchiappar volcffe aitarmi . 
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SONETTO TERZO 
Era il gioii] o ch’ai tal fi ft dorar©. 

Q Vandod’ApolIo in Crei fi Icoloraro 
Per gire in mare ad annegarli i rai 
, Ritorno illadr©, Zt io che ben guardai, 
Cniamai li sbirri, rfubito il legato . 
Nonhebbe punte tempo alar riparo. 

Che dal giudice tolta i me n’andai, 

J? tù bello,e comitato; onde i fuoi guai 
KCl voler capponar Rincominciar© . 

Era venuto in tutto diiarnfeato, 

.£ no credea,ch’i haHefle ò voglia,© cere 
Di védicarmi,e d’accbiappaflo al varco 
11 buon giudice poi, per farli isonore, . 

Gli diede il bando da tutto il fu© fiato, 
E’1 pefe a la berlina ietto a vn arco* 

SONETTO QV4RTO ^ 
Quel eh* infinita pr ouidenza , & afte • 

Q Vando Vulcano fece contant’arte 
La retR di sì nobil magifiero, 
Chepofcia f opra il nofiro alto Emilio 
a Abbracciati acchiappò V enee e,e Matte. 

• All ’hora n pie» fi difeoprir le carte > 

Che di vergogna hauean celato i! vero: 
E non valle a chiamar Gianni.ne Piero, 
Ch’aparue il Cornucopia in ogni patte. 
Marte non fi crucciò, Phebbe per gratta 
D’efler trouato in quel felice fiato, ^ 
Tato il fuo nobil furto a g l*oc chi piacq. 
A Vulcan poi,fù in- ricompensa dato , 

■ Chedaluilondeogn’u ne lormgratia) 

La gran sazza de Becchi al modo n acq « 
. , t Vesta 

V» • 
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SONETTO QV1NTO 
Quando io moue i fofpiri à chiamar voi » 

V ErfoPirnaf© per cenar con voi, 

O’dotte Mufe 3 vndì mi fpinfe Amore» 
Ma vn can cornuto, che giacea li fuore, 
Mitrauersò il camiucon gK vrR Tuoi . 
i’vfcier tutto frizzato incontrai poi. 
Ch'ignudo m’adocchiò d*bgni valore. 
Onde in vece d’aprirmi, e tarmi hcnore 
Mi dille ì Amico va pe* fatti tuoi . 
Dunque ò Miflèr Apoi, che con l’infegrva. 

■Di lauro, quali a J'holteria ci chiami. 

Se d’ introdurmi a lcfi.de’ tuoi no degna; 
là (polche l’ortokna fi difdegna 

Daimi vntautin de* fcmpre verdi ram^ 
Che d’vna Zucca tauorko lo vegnac 

• SONETTO SESTO 
Si trauiat© è '1 felle mio delio . 

D * Afcender come gli altri ,hebbi éefi* 
Su) Canai Pegnfe© folovna volta: 

Vi montai, e correndo a briglia fciolta» 
Iacea rider ogn’vn del fatto mio. 

Che mentre per femiere alto m’inaio. 
Sento dirmi da molti, a&efca, a (colta, 
D’acquiliar fama per cotelta volta 
Non penfar già fu quel Canai re Ilio. 

Che fe bene ei fidi doìfo hot ti raccoglie* 
Proueraitoft© il calcitrar di lui, 

Ch’ad annegarti in. Cete ti trafporta » 
Dal troppo ardire, frutto amar fi coglie * 
Lafcia domar la beitiaccia altrui, 

Et a gii con tue gambe hor ti conforta» 
... * T • H j Pei 


Al Sig. 

Olimpio Baffocaftello, : 
Che fi era doluto affai d’ef- 
fergli nàta vna Fanciulla. 

B Affocaftel mio caro, a mevien fcrittój 
Che v*è nata vna figliale per dolore ^ 
Sete reftato grauemente afflitto, 

Se quefto è veri, voi fate grand* errore 3 
Perche a me è nata la feconda, e intanto 
Non ho fatto di ciò si gran rumore. 
Scriuonjch’hatiete affa i gridato, e pianto. 
Strappandola la barba a pelo, a pelo. 
Come fe hauefte ha miti i morti a canto.' 
Che già guardando certe ftelle in Cielo, 
Pronoìficatofofleil mafehio a voi, 

E la femina a me fenz*ombra, ò velo. 

E eh* in veder per parte voftra poi. 

Fallace riufeir 1- Aflrologia, 
piafimalte il Zodiaco, e i legni Tuoi. 

E girando per quella, e quella via. 

Quali fuor di voi Hello habbiate detto, 
O Fiera, ò empia, afpradifgratia mia* 
Quefto ferii mi vien dal crudo effetto 
De leltelle,edalloro infili Ho amaro. 
Di quadrato,© cpgióto,o vario afpetto.' 
Credette forfè, pereffer Notaro, 

Fami obligare il del per inffrumento 
A dami vn figlio pretiofo, e caro ? 

E in tale ©bligofufle finteruento 
Di miffer Gioue, di Saturno,e Marte, 
Con la bella cagien del fuo tormento. 

. < E che 
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E che nel fin fottefcritieflè a parte, * » 
Mercurio per Notaro fu rrogato, 

^Per autenticar meglio le carte, 

E 1 Sole anch’eiTo coinè intere/Tato 
• Haueflè con la Luna perfauore 
£ ObligatOjgiurato, e renuntiato? 

Hor io v’annuntio, che fé poco a core 
Qjiefti frutti primieri vi fon par Zi, 

Piu n hauerete per maggior dolore • 

Et non occorrerà merauighar/ì , * g 

De gl* infl.iffi contrari de le itelle. 

Ma nel voler dei snmo Iddio quietar*?- 

Io non vi dò carote, ne nouelle j 

Seguite pur 1* incominciate imprefe. 
Che acquiftarete (io 1 ! sò) None Zitelle.’ 
Ciò predicon le Mule, e ha palefe. 

Che None e'I numer de le Mufe ancora: 
Ne VI rincrefca, o Signor mio coitele. 
Apparecchia te pur la borfa ogn’hora 
Aperta.che'in fentlr dir mamma* tata, 
Elicona ben, chel anaritia mora . 

Lia robba eh hauete fparambiata 
A tempo vien, ci vuol per J’auuenire, 
r , , t Jl 0,c P e mez'ouovna frittata. 

Fa la famiglia d’auaritia vfeire, 

J.ou bafia iiar con vn tozzo di pane," 
Eber 1 acquato, ch*aiuta a padire. 

ffle el 'r ba,,e ^ 

J-e raicie,e 1 rafejaror in fu la culla, 

1 01 pian, pian, le zimarre, e le fortsne 1 

Co "r te fpcf *. al . fin rJ,u °m fitiaffullaj 
«' VfJ* thè di poi far b fogna' 
All hor, eh edona fatta* non fanciulla. 
Perche a tenerla in cala è gran vergogna: 
A maritarla, a gli occhi fa venire, 

huniorjfeiiza màgiar fcalogna. 

In 
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In fomma quefto e vii paffo da morire; 

La dote è giunta a tal, tanto ci vuole l 
Ch’ in modo alcuno non fi può (offrire « 
E rhuomò, il quale fpender poco fuole. 
Per natura,e per habito>qua! voi, (duole 
Come vnch’habbia lacorda, ogn’hor fi 
Ma che parlo di voi ? parliam di noi* 
Perche fon* ancor io ne* panni voftri, 

E premono ad ogn’vn gli affanni Tuoi . 
Siano al guadagno intenti i penfier nottrì* 
Perche le figlie crefeon pretto, pretto. 
Cornei tartuffi ne paefì noftrì j 
E qui fintfeo, e feruitor vi retto • 

• > 

Ad vn fuo Amico, 
Biafma il pigliar le medi- 
cine. 

A Mico,8 Sign. mio per quel che n’odo. 
Prefa hauete ita man la medicina, 
Cofa.ch'a dirai il ver,non troppo io lo- 
Maflìmamenteìn vna adamantina (do. 
Complettìon ,quai voi certo l’hauete. 
Che moftra ettèr di lega ottima, e fina. 
l’ effe m pio dt colui faper douete , 

Che fi mori, per voler ttar meiorej 
Ideft, fuggendo il can, diè ne la rete. 
Vi dico il ver : s’io fuflì Imperatore, 
Vorrei mandare i Medici in bordello , 
Ch’in cambio di fanar crefcó Phumore • 
Gran crudeltà: s’ammala vn pouerello, 

E In vece di conforto , e di rittoro. 

Gli empien di mille cancati il budello 

E con 
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E con gl* intrichi., c le ricette loro; 

' Afentr'ei fi crede d’allungar la vita, 

' Copra il mefchin la morte a pefo d’oro«. 
Io Quanto a me terrei per più fpedita , 

\ Quand’irn s’ammala,i! cófortarla paza 
Con quelcch'auuiua la virtù fmarrita. 

" Recipe,ideft,Capponi in abbondanza. 
Graffe vitelle, lodoli,e pernici. 

Con generofo vin,chebrilla,e danza* 
A Uro, che reubarbari,e radici, 

E trifera, e trotifchf di più forte, 

• Che fono al gulto di ci afeli n nemici . 
Perche al fin, s’ha da venir la morte, 

E* meglio affai di morir b.!lo,e graffo, 

C ht ftentàdo in man lor di quel? a forte* 
A i danni propri; accelerare il palio. 

AL sic. N. 

In difefa de Carradori. 

M I ferini Sir. mio, che tutto il giorno 
De la Patria à fparlar.có poco hono 
Molta canaglia vi s’aggira interno, (re 
Spiacque Tempre anco a me, che caftratore 
Yicn chìamato dal volgo ogni Norlìno, 
Sia per malignitade, ò per errore. 

E ogn’vn non si, che folo il contadino, 

E del contado ancor picciola parte. 
Apprende quel mettier fin da bambino . 
iior ha come fi vuole : io vò moffrarte , 
Ch’è Hata Tempre, e che farà in eterno 
! Egregia, e nobiliflìma queft’Arce. 

11 mondo tutto ( e matìime il moderno ) 
Ogni dì più di cafiràr l’arte impara. 
Anzi portata J'hi dal fen materno . 

k Effer- 
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Efferata eia fcun quell* arte a gara : 

Vero è* che falli con tal leggiadria. 

Che quanto meno appartato è più rara. 

Volgete rocchio ad ogni mercantia : 

Altro in fomma non è ciafcun mercàte. 
Che vn caftrator di eccelfa maeftiia. 

Kefiuno di trattar feco lì vante. 

Che caftrato non fia ne la bottega. 

Con modo gentiliflìmo, e galante. t 

Con le parole in prima egli ti lega; : \ 

Et vcellando a la tua borfa poi * 

Per ben calli aria, oue egli vuol ti piega. 

Pon mente bene a qual penfier tu vuoi, 

Che ogni huó vedrai tutto anfìofo, e in- 
A cafirar altri, ne 1 negotij fiioi. (tento 

Gli hoiti, d i ben'cailrarti hanno talento; 
Mentre Palloggio/he fol diece importa 
Nel far de conti, annoueratoè cento. 

Quando a purgarti il medico t*efforta , 

Kefti bello, e caftrato di Aia mano, 

FI fiato di tua borfa e°li fe*n porta • 

Guardati fuor di modo dal villano, 

Callra egli le tue pecore, e fi feufa. 

Che il lupo diuorolJe a brano, a brano • 

Troppo da tare haurebbe la mia Mufa, 

Se volere narrar l’aflutia intera, 
Chehoggidì di caftrar nel mondo s'vfa. 

Caltrati fono gl’huomini in maniera 
Da le donne aflutiifime, e ft aitrite. 

Che abbaflan tcflo ogni natura altera. 

Cafira il Procurator con infinite 

Chiacchiere il fuo clientelo, fin tanto. 
Che perduto ilceruel, perde la lite. 

Ma dicaftrar fra tutti il primo vanto. 
Hanno i Principi grandi ,ei Potentati, 
Con attifìci© gratiofo tanto. 

Se 
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f e rna Cittade ha i popoli alterati , 
Infoienti, e bizzari, impongon loro 
Vna gabella j beccoli caftrati. 

Se i Jer vaflalli han troppo argéto, ed oro,* 
E perciò infuperbifcono; ben pretto 
Si troua il ferro, anco a caftrar coftoro. 
Se l’huoin pur vn tantino efce di fello. 

Da sbirri incontinente percaitrarJ0| 

!» Salutato ne vien con vno arreflo • 

De li giudici iniqui poi non parlo. 

Che fpeflo fpeffo di cabrarlo in recq 
Attendono indifcreti a fcorticarlo. 

Se hauemo noi fei cattratori, ò diecej 
Più de la noflra, ogni Città n’e Mallr*, 
Ogni luogo è macchiato d’vna pece; 
E’n quello mondo,chi non può, non ca* 

(ftr 4f 
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SONETTO PRIMO 
Voi eh* afcoltite in rime (parie il Tuono • 

V Oi eh* afcoltate imbaftardito il fuonp 
Dei magiorT©fco,e ve ne crepa il core 
« Con br6t©Iar,che quell* c grand*errore* 
E che sfacciato, e temerario io fono. 
Sappiate ,che quàtò io fcherzo, e ragiono* 
Vien, perche quali io crepo di dolore. 

In veder,ch*anco « Ti più faggi. Amore 
Pa falcicele de i cor fenza perdono • 

La tirannia d*Amor s'ode per tutto 
Con sigraui fchi a mazzi, che fruente 
Io che no v'hò-che firme ne vergogno* 
Sofpir fono i Tuoi fior, piato il fuo frutto* 
E fri chi*! fogge vede chiaramente , 

Che non è fua bravura altro che fogno* 

SONETTO SECONDO 
Per fare vna leggiadra fua vendetta* - 

P Er fardVnbuo capon ghiotta vldett* 
Vn Jadroncel,fe ben non mai i’ofefes 
Celatamente vn giorno egli lei prefe, 
Com*huó,ch*a nocer luogo, e tépo afpet 
Con la manina poi fua gola (fretta, (ta* 
0 L’vccifeje far non yalfe altre difefe s 
Pofcia dal mio pollaio il furbo (cele 
Con furia tal, che panie empia faettt .* 
Io conturbato da sì fiero aflalto. 

Non hebbi tanto nè vigor, nè (patio. 
Che potefle al bifogno prender Tarmi * 
Al ladro,al ladro, gridai tempre, & aito ? 
Ma non fùvncane^hem si duro (fratto 
. A poterlo acchiappar volcffe aitarmi . 

* 4 Quando 


JONlTTO TERZO 
Era il giorno ch’ai fol il ftoloraro. 

Q Vandod’ApolIo inOel fi /colorare 
Per gire in mare ad annegarli i rai , 
t fcjtornoil ladro , ,St io che ben guardai, 
Cniatnai li sbirri, dubito il legato . 

Non hebbe punte tempo alar riparo. 

Che dal giudice tofto i me n’andai, 

. t E tù bellone conni nto; onde i Tuoi guai 
Nd voler capponar ^incorni nciaro • 

Era venuto in tutto diiartnato, 

E. no credea,ch’i hauefie ò voglia,© core 
Di védicarmi,e d'acchiappatlo al varco 
XI buon giudice poi, per tarn honore. 

Oli diede il bando da tutto ilfuo flato, 
ET pefe si la berlina fotte a vn arce* 

SONETTO QV ARTO 
Qliel eh* infinita prouidenza , & afte • 

i . / , ; • 

Q Vando Vukanofece cotrtant^arte 
Laretftdisì nobil magiilero, 
Chepofcia fopra il noftro alto Emifp® 
a Abbracciati acchiappò Vernerei Malte* 
. All ’hora a pie» fi difeoprir le cart e , 

Che di vergogna hauean celato il vero: 
E non valfe a chiamar Gianni,ne Piero, 
Ch'aparue il Cortmcopia in ogni pane. 
Marte non fi crucciò, Phebbe per gratia 
D’efler trouato in quel felice italo» 
Tato il fuo nobii furto a «Pecchi piacq. 
A Vulcan poi/ù iaricompenfa dato » 

Che da lui(onde ogn’ó ne lo ringratia) 
il gran sazza de Becchi al mòdo- n acq t 
. ■ r VClfo 
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SONETTO QVINTO - 
Qinodo io moue i fefpiri à chiamar voi * 

V Erfo Parnaf© per cenar con voi, 

O’dotte MtifejVn dì mi fpinfe Amore, 
Ma vrt can cornuto, che giacea lìfuore, 
Mitrauers© il camin con'gfi vrti Tuoi , 
I/vfcier tutto lizzato incontrai poi, 

Ch’ ignudo m’adocchi© d*dgni valore. 
Onde in veced’aprirmi, e farmi he nere 
Mi diile j Amico va pe* fatti tuoi. 
Dunque ò Mifièr Apoi, che con l’infegna 
Di lauro, quali aPhofteria ci chiami. 

Se d’jnrrodurmi alc&de’ tuoi n6 degnai 
là (poiché l'ortolana fi disdegna 
Dai mi vntantin de’ fempre verdi ramili' 
Che d’vna Zucca fauerito io vegnac 

e O 

C SONETTO SESTO 
Sì trainato è ’1 folle mio defio. 

D * Afcender come gli altri ,hebbi delia 
bui Canal Pegafeo folevna volta: 

V i montai, e correndo a briglia fciolta* 
Iacea rìder oga’vn del latro mio. 

-Che mentre per fentiere altom’iiiBio, 

Sento dirmi da moki, afeoka, afcofia, 

D acquifìar fama per coteita Volta 
Non penfar già fu quel Caual relfio. 

Che fe bene ei fu’l doifo hoi ti raccoglie. 
Proserai tofto U calcitrar di lui, 

Ch’ad annegarti in Lete ti trafporta • 

Dal troppo ardire, frutto amar fi coglie * 
Laicia domarla beitiaccia altrui, 

Ex a gii con tue gambe hdrti conforta. 

K i Pe* 
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SONETTO SETTIMO 
■ v Li gola, il Tonno, e Potiofe piume, 

P Er l'aereo Centrerò erge Te piume 
Dal mandorlo la corte fia sbandita; 

E più ch'ogn' altro popolo Tmarrita, 

V hà de le Corti il naturai coftume * 

Ne l’apparente lor fplendido lume, 
Perdon farfalle i Corteggia» la vita 1 , 

E per cola mirabile s’addita, (me. 
Cni in lor di piati al fin non verfi vn liu- 
<Meglio fia Torto vn lauro ,ò fotto vn mirto 
La oudahomai feguir Filofofia , 

Ch* hauer la méte a gir in Corte intefa. 
Chi ad arrichir colà fi mette in via, 

' Confumandocoicorpoancolo fpirto, 
Di far l’Afin volar prende Timprela . 

SONETTO OTTAVO 
A’ piè de colli oiie la bella velia. 


< T A Poefia con honoreuol vetta, 

JL* Mercè de Mecenati, andonne pria : 
v Hor zoppicando alo Ipedal s’inuia , 

Nè trema albergo, e c .ricà nondefta. 
Lunge oGiouanni mio, tinge da quella 
Arte infelice, chi campar delia t 
Fuggita dunque. Te non vuoi tra via. 
Menar Tempre la vita egra, e moietta . 

* Tardi io*l conofco : Pure a tép© hor Temo, 

Di miglior ricercar vita lèrena, 

• Se qui fol nubi, ef&l tempelta hauemo: 
< l , huomo,che poetando i fuoi dì mena, 

5*accorge(ò ngliuol mio)nel pfiro eftrco 
* ChTè vn grandiflimo pazzo d i catena. 

* v Quando 
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SONETTO NONO 
-Quando il pianeta, che diftingue Photel 

(hore» 

Vado nano arato i buoi quattro*© eia 

, E a mi oui folchi il lor Padro ritorna. 
Comincia bracchi ad abballar le corna» 
Priachefpanda la notteatro il colore . 
Cattandogli efl'oalp bordai campo fuore, 
Dìpaglia>e fienla mangiatoia adorna» 
Et han ripoi o finche non soggiorna. 
Dato lor ber del criilaf fino humore* 

Ma 1 huomo,fpleda al modo, ò pure colgo 
Coralli in mar perla Tua ninfa il Sole 
Portando ad altro polo i dolci rai: 
Conuiene, s’hòda dirlo in due parole» 
Che notte, e dì*qual’Àfino,fi volga, 

E che v n momento non rip e fi mai*. 

SONETTO D8CIMO 
Gloriola Colonna in> cui «‘appoggia • 

S V*I cubito i’Ailrofogo ^appoggia. 
Come il fancÌHÌ,ch*à far penfa il latino» 
b vorria pria che metterli in camino. 
Congetturar fe fari Sole,© pioggia t 
Efalircredea la fuperna loggia,, 

: Come fi falfoura gran Quercia,® Pinot 
O qual chi «fede il cielo hauer vicino» 
Se Paura il monte fi conduce, e poggia*: 
Afa perde al fine ihempo,e ^intelletto. 

Et Icaro n oudlo in vn mard*ombra , 

1/ infelice tuo fin fol vede» e piagne . 

• In latti l'huom,cui tal penfiero ingóbra » 
StoJido,mentecatt©,& imperfetto. 

Da pazzareJli mai non fi feompagne, 

‘Ad Se 
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c ANZONE PRIM* 
la (Tare il velo è per Sole* òper ombri * 

S finì* appetito, òr per Solfe, ò per ombra 

Mai» mai, mai non vid' io 
Vn mio compagno, che con gran delio 
In vn occhiata ogni gran menfa fgóbra. 
O* com* ei troua i buon bocccncelati, 
fit a l’odor d\na gallina morra 

Il miai d’allegrezza ornare il volta. 
D’hauerlo in commenfal la gente accorta 
Il fugge, e hauendo i cibi homai velati 
Du olii Va menfa l’hà taPhor raccolto , 
ferch* egli il tutto hàdtuorato, e tolto 
Senza modeftia, ò velo-, 

Onde folo ir» vederlo horla digielo 
Venir ciafcuno, e ftno a gli.hofti idòbra. i 

SONETTO XI 
Seia mia v*a da l’afpro tormento . 

I O non credo vi fìa maggior tormento, 

più fpietttocumùlod’a ftaniti, j 

Che dar lenza danari i meli» e gli anni, 
Cth’è (kquafi ,c*Tcr fepolto anziché fpéto 
jalUua il reo priuar d’or©, e d’argento, 
fi lari© andar ramingo, e fenza paoni 
A Phalari crudcl, fcnz’altrt danni 
. dì tori, € foco torm«nt©fo» e lento. 
Quei che dir foglio, c*hà gra pene Amore, 
JBifogneriaprouairero.i martiri 
Dì ltar fenza danar folo quattr’hore. 
So che cangiando all’hor voglie, e deliri » 
Dirian, che quell’ è il Kè d’ogni dolorei 
fi reftremodc* pia nti,e de* fofpiri • ‘ 


giocose: 


SONÉTTO Xir. 

Quando fra l’altre donne ad hora ad hofó» 

V N Zerbin di vedere adhora,ad hort 
Crede la Ninfa, e d ice eccocoftei s 
Ma fu*l balcone in cambi© poi di lei 
. Stadi la gatta fua*,che l'innamora, 
ll ttoiier’lmom Faltr’hierpiù dimez’ hora 
Dille ò miocore,ò>Sol'dc gK occhi miei* 
Alza la gelefa,che far h> dei , 

Hora penfate voi scorili all’hora* 

Mentre non. gli ritfce il fuo pendere» 
leà inoltra di partire, e già s.* inuia, 
poi tornai cercar pur quelche delia • 

Ma miagolando aH’hor con leggiadria 
La gatta, egli al fin prefe altro fentierfe 
v Tutto confido, ou' era pria li altea©. 

CANZONE ITv , * 

Occhi miei lafli, mentre eh* io vi giro» 

O Cclii miei laflì-,mentre eh* io vigir® 

A mirar quei, che per amor fon mortisi 
Pregoui fiate accorti* ' 

Perch’io la fotte lor piango,e Fofpiro* 
Han tempre vaneggianti i ior penfierii 
* Color ch’ei quafi bufali conduce * 
Lontani da la via de la fallite . 

Seguon farfalla, che fu ola zza, e luce* 

£ perdono- le nottì>e i giorni intieoii 
Priui affatto di fenno, e di virente* 

Le genti eh* in fua man fon già venute* 
Quale feiagure hà *1 modo hàno vkinej, 
E a prouarvanno,male accorte al! fiut 
Per vn breue piacer Ungo, marcia© . 

r*r 
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SONETTO XML 
Io mi riuoJgo indietro a ci alcun pa/Tb ; 

I O mi riiiolgo indietro a ciafcun paffo. 

Se ben con me pochi danari io porto 5 - 
£ grido Tempre fenza alcun conforto. 

Il mondo è pien di ladri* ohimè laflb . 

Se guelfo piglio,e quel Tenderò io latto'. 
Perche mi par più aeeuoJe,e piu corto, 

T rouo pur chi mi rnbba, e tutto (morto. 
Gli occhi miei 1 terra la grimado abbatto 
Ohimè per ogni via Pedonai pianti , 

Nè la robba è iìcura > ne le mèmbra* 

Ne le parti vicine, e te lontane. 

Non d‘rn,di mille Cacchi mi rimembra. 
Che de le vacche, e de le borie amanti* 
Tutte depredali, le lottarne Immane * 

r 

ionetto xiiir. 

Mouch il vecchiareIcanuco*c bianco; 

O Gn*vno di buon vino* e di pan bianca 
Brama d'hauer la Tua cafa fornita y 
Acciò la famigliola sbigottita 
Di fetè,e fame non li venga ma neo* 

E chi non l'hà, rà con la fpada. al fianco. 

A procacciarlo 1 rifehio de la vita, 
Cialcuna in fòmnaa a piùpoter v^aita* A 
Ed ii vitto acquiamone mailtanco.. 
Alcuni poi, ch*han due fimi! defio,. 

Son per difgratiaìor come colui 
Che Tt mina in arena, e ’ 1 fruirò Tpera^ 
Xaflo,.che fra qtielti v Itimi firn io*' 

Che con Iperar nel refrigerio, altrui ,. 
piTaflUlmoitiolafèrabianza vera. 
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SONETTO XV. 
PiOuomi amate lagrime dal vifó- 


P Touomr amare lagrime dal vifo ' 

Con vnvétòangofciofo di fofpiri: (rj 
Qndo auié che a far berla gli occhi io 
Ne v’e vn baiocco inciero>o alme diuifc» 
Quel cui mancan danari» inpiamo il rif» 
Subito cangia, e in mefti i Tuoi deliri 


E cade tofloin mar d v afpri martiri » 

i chiT guarda inteto, c fifa* 


E par morto a 

Se qualche amico confutarlo por 
Cerca con detti placidi» eìbatii r 
Ad ogni modo vede ogn’hor te ftelle » 
Ahi chi non vi ritien fotto le chiaui 
(O fetidi d’or) quanto più penfà a voi 
La barba a pelo» a pel Tempre il fucile » 


SONETTO XVU 
fluido iofon. tutto folto in quella parte •« 


Q vàdo io g rocchi rinolgo in qlfa parte 
Ooue in criftallo il via raccolto luce», 
il cor, per contemplar quell’aurea luce» 

Di mezo il petto mi fi [piccale parte ». 

Per quel del volto ne la regia parte » / 

La porpora lampeggia, e Poltro lucer 
Per quello il pigro mgegno,e ienza Ilice. 

Si rifiieglia, e rifehiara in ogni parte* 

Sia benedetto ancor dopò la morte 
Quel vaIent*huom i ch*hebbes.ì beldiffo 
Di piantar priaie vigne efpofte ai Sole* 
^Ml psruepoco fà forger da morte ' 

t Mentre» dopò gran fete con dillo 
Ne «accanai del buon due tazze Tote* 

EH 
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SONETTO XVTL 
Seno animali al mondo di *ì altera 


L* Hofteria vna donnaccia altera. 


Che Infingardo Capre, e ti difendi 
O* dal Sole,© da! freddo, che t'offende» 
E tt dà’I ben venuto, e buona fera. 
Aìentrc il tuo cor di ripofar poi fpera 
Sù'l tetto,e appflo vn lumicin ti fpledc. 
Vedi vna, che t'afifalta» e che t’offènde 
I>i cimic i, e di pulci horrenda fchiera. 
Ahi che non balla di bramar la luce 
Per partir quindi, © far difefr, efeberrai 
• Tutta la notte a Phore lunghe, e tarde* 
Al fin fo litui pure i membri infermi, 

E a farti vn conto addotto ti conduce. 
Che fenza foco ti confuma, e t’arde. 

SONETTO XVIII. 
Vergognando tafhor, che ancor fi taceia * 

D Eh per amor di Dio s'acchetti,e taccia 
Vn tacche vuokàtar d’arner in.rima. 
Poiché q^laèvna ltoria vditain prima 
Già mille volte, e no par purché piaccia 
Bramar donna crude! ne lefue braccia. 
Dir che gli rode il cor con la fu-a lima , 
JE’vna canzona homaiche nonfiftiraa, 
E* vn cauol rifcaldat0,che soggiaccia * 
lo daldi,ch*a cantar le labbra aperfi. 
Voce non mi trouai détro al mio petto. 
Nè penna altera da volar tant'alto. 

A Indar prefi co* miei rozzi verfi. 

Senza affannarmi molto l'intelletto (to« 
Hoc majFràcefe,h«r d’vnmofcdl’affab. 
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SONETTO XIX. 

Mille fiati > ò dolce mia guerrera « 

r pruina empia, e crudele c ma guerrera l 
Cheeoi nvochiacchiararnóvucl mai pa 
Quato la pgo io più>vie più le piace (ce 
Dì crauagliarmi confui forzi altèra * 
folle è chi fonda in Iei,foIleèchj fpera 
- D’humiliarqueftTdra empia, e fallace» 
Cefare il sà,che in fin (tanto le fpiace) 
Fù affretto a dir,ch*vna puttana ella, cn 
Egli era il fuo diletto come voi 

Ch'hor liete fu la rota, e pur foccorfo 
N& impetra al morir, raétr'ei U chiama: 
Sol Tlmpedifce il furibondo corfo 
Il ben’opraj^che far dobbiamo noi* 

E chi virtù feguendo^ddio foto ama. 


SESTINA* / 

À qualunque animale alberga interra * 

t . 

A Qiialunqne animale alberga interra 
Uifpiatcic le Cipolle,e niega- il Sole 
Al fetorluro, il riportarne ilgiorno, 
Queite in mangiarne fan veder le ftelle» 
>ie mirati urto alcuno.in capotò in felua 
Più fpiaceuo! di quello al lorger l‘alba • 
Appeftan quelle il nobil fiato a l’alba, 

£t ogni fcuó ghiotto l’abborifce in ti rrat 
Màgiwe diique lol chi è aouezzo in felua 
E poi » alióda,e rnainon veggia il Sole» 
Ch*io hebbi quafì a rinegar le «elle, 
Mctrc che nc magiai $ forza vn giorno » 

Pro^ 
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134 RIME 

Promife Siluia al care Aminta vn giorno 
Di darti vn bacio a lo fpuncar de Falba* 
Qtiando tutte nel Ciel morian le (Ielle* 
Ma cadde tolto tramortita in terra* 
Perch’egli due Cipolle al filo bel fole 
Portaua in don da la vicina felua . 
lUa tornata in Te* verfo la felua 
OdiandoI fuggi Ili, onde ogni giorno 
Egli ne piange* ò che fi colchì il fole 
O’che poi torni a riportarne Falba : 

Le Cipolle beftemmia, e quella terra* 
Che le produflecon maligne (tei le . 
Quando il gran Gioue da reteree delle* 
Per fulminar Giganti* vna gran felua* 

- Vibrò di (tra li, e minacciò la terra. 

Se auuentaua Cipolle* in vn fol giorno 
Gli harebbefpenti: Ben J è ver che l*alb^ 

• Perquel fetorci haurianegato il fole. 
Per gran tormento le produfle il fole, 

E per far lagrimare anco le dello 
Colerica tal’hor le inalHa Falba : 

Se i lupi ne mangia (Ter ne la felua , 
Creppertbbono torto* e tutto il giorno 
Non fi vedrebbon poi Iturbar la terra . 
Xer nieghi humor la terra* ombrò la felua* 
Vigore il giorno* influffi almi le ftelle, 
Xe fue rugiade Falba* i ragi il Sole. 
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ad Tri Sonetto del Signor 
CLAVDIO ACCHILLINI» 
alla M. Chriftianiffima 
DI LODOVICO XIII. 

Rè di Francia . 
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«Sl*5S*5» 

' . J? ..... -t “ 4 . ' , • • 

Traggo mutilo Orfe o mortai , # meta Ut 9 
Che di dolcezza liquefatti » « ^r«ar / , 
Veggio /piccar da eauernefi matite , 

Onr/f Bergen Cola/fi al Re de * Galli » 

*4 V apparir de l'vn 3 quafiVaJfi^U* 

"Piegano l'Alfi le fuperbe fronti i 
S * alz*a» de l'altro al canto ecce! fi fonti 
jil Vinciter sà te Tel (ine e Valli « 

J> de* fi cole pri/chi il cor ci ffrinft 
lnutdia, e gara \al fin tanti litigi 
Gran Re ì gran Cigno y in yn momento e fin fa 
No» fo/pirar col JAacedon tarigi f 
Che U fortuna ancor d'Achille vinfe 
Ftrl’Acch dmea tromba il gran Luigi « 
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LET- 


LE t TE R A 

DELL’ AVTORE, 

In rifpofta ad vna 

del Sig. > 

GIACINTO ROSA 

intorno alla Mofcbeide ^ ; 




Molto IH. Sig. 


MI» ger ili filma lettera di V. S2 
hò vedute quante è fiate mo- 
titiate con lei da perfena det- 
tiffima ceftì in Roma, intorno 
alla mia Mofcheidej Et ella hà 
fatto prudenti Almamente ad amiifarmene 
per la noftra firettiflìm» amici‘tia,eperdar 
ini tante maggior caparra défl’ affetto, che 
Tempre hà moftrato yerfo le cofe mie»in 
applicarci m a ffim amente Panìmó di pre- 
ferite >ch» ella fi troua occupatiflitna net 
fuo Dottorato inFilofofia , eTeoIogia, # \ 
sella difp* ta delle ^ ue pellegrine, e fotti- 
liflìme cQndufioni, con lode ammirabile 
del fuo miracolofo ingegno , che precorre 
l'età ,c può annouerarfi fr à i più fiimati d’- 
Italia . Mi gioua di credere, che V • S. ha-, 
nera fapute edere il mie Acchtlle in ditcf» 

delle 
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in risposta : %st 

delle medefìme ©ppofìtioni,pofciache ella 
nelle difputenon hà pari, eneIPtmarmr, 
aò che non cede à veruno. Nondimeno 
toccadoà me, che fono PAutore dell'ope- 
ra il far le mie parti, farolJe ar meglio eh* 
io faprò,e potrò neU’angufte lpatio di 
quella lettera. Il motiuo che V. S. m’ac- 
cenna, fi è in foftanza,che vien riputato 
> inuerifìmile Pinna moramente di Domitia- 
no con Olinda,& che egli fi contenetene 
fempìici termini di amante, douendofì fin-^ 
cer più precipitofoj conforme alla naturo 
de* tiranni, 8c alPaflbluto imperiai domi*» 
nio,ch’ egli haueua in mano. In rifpolta di 
che credo(s'io non erro) di potere ageuol- 
mente fchermire il colpo con ragioni, ed 
eflempi. Et circa le ragioni da coniiderarfì» 
che non è cofa ripugnante difua natura 
all’huomo,quàtunq*, tirano l’innamorarfi; 
& che i! vero amante abborrifee il dare 
ogni minimo difguflo alla cofa amata,co- 
me farebbe Pvfare precipitofi termini, e 
violenti. Circa gli eflempi fi cofìderi quel- 
lo d’Erode,il quale,quantùqj crudeliflimo, 
e Cozzo nelle libidini, nondimeno per non 
contriftare la fua Druda, diede in tata fee- 
leratczza , che fece ingiuftamente decapi*- 
tare il gran Precurfor di Cjtfiftoi Et come 
dille il Petrarca ne Trionfi 

Vuoi vedere invn cor diletto, * tedio 
Dolce yér amorofB n r mie* il fioro Bercio 
Ch'Amore, e crudeltà gli hfpcfto mjftdto, 
i Et prima il medefimo Poeta hauea càtare 
Borono ì il torto Ufficiato, ingiù ffo 
Vedilo andar fion d'ira, a di di/degn § 9 
Vernina il vinfe,o par tanto rofyuBo. 

Quelle 
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Quello eftfpioNeroniano vaglia pernii!-* 
le come dfMòflro, e Maltro d'ogni ferità • 
pofcia ch« egli f u fi tenero amante, e vez- 
zeggiar ore fi molle delle chiome della fua 
Vaga,che*òdi hauer letto in nobiliffim© 
Scrittore , che hauehdo i capelli di colei 
gran fomiglianza còl colore dell' ambra* 
era perciò ài tempi predetti in maggior 
pregio l'ambra, che l'oro . Onde vedefii 
che Cucito barbaro Tiranno eguale in di- 
gnità ,e fuperiore in crudeltà à Dominano 
See nell'oppofitione baltar di vantaggio 
per difendermi. Tralafciod'Olofernc,i! 
Ijuale,quantunq$ hauefle commodità più 
volte d'vfar la forzi contro la non men 
bella, che calla Giuditte, di cui s'era fiera- 
mente inuaghiio ^nondimeno giamai ardì 
«fi eontrillarla , concedendole per alcun» 
giorni il dimorarfene fece intatta . Laici o 
gli Acchilli,equel grande, che fu veduto 
contante fuo feorno , 

FrÀ li M conio inaili 
Fau aleggiar con la conocchia MciÀi . 
Aggiungali ,che-confiderata ancor io la 
precipitofa libìdine di Domitiano,hò(s'i© 
non m* inganno ) preuedut© , e fuggito Io 
fcogliodi quella oppofìtione nel canto 5. 
ottaua $.&■ t j dipingendolo con penlìerij 
più à carnefice, che ad vn amante conuene- 
uoli. E fe Domiti a no fò libidinofo ; che 
contraditione hà il mio Poemi con l ifto- 
ria? Se però non vogliamo dire,che Teflere 
jnnaitìorato,e l'v far termini d’hatier in p© 
ter fuo la cofa amati, no fiano fegniefpfli 
««compita libidine. In ogni cafo io mi co- 
fola.rò coi pollerò Hemero-( fi parti* licet 

cona- 
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«omponere magnis ) il quale con tutto die 
diuinilfimo Poeta fia, nodimeno non potè 
sfuggire molte oppofitioni, e particolare 
méte che egli habbia introdotto à piàgere 
gli Dei, e ltracciarfi i capelli, e fare atti iU 
leciti, e fconueneuoli à gli «t/fi fanciulli. 
Et che fi direbbe poi circa il colhime S*ÌQ 
htueflì con famofa infamia detuipata la 
pudicitia della cafiiflima Dido, come fece 
Virgilio , ò pure promulgata per calla U 
difloneitiflìma Penelope come Ouidio ? 
ambedui contro la verità hifioriale, e pu- 
re fono quelli i primi Maeftri dell’Arte . 
In fomma conclude! ò , che 1 iSorìbut, stqi 
Vtitu quìdlibet audendi fttnper fu t po- 
tfjliu . E che 1 priuilegi Poetici fono vene* 
randi , e debbonfi più tolto ampliare, che 
relfiingere . 

Nè tralafciarò finalmente di metterein 
confideratione,che prefuppollo (come fi è 
detto) elftr cofa naturale l’amare, nefie* 
gue, che non fubito dall’amore fi precipi- 
ta nella violéza generata dailadifperatio. 
nej mà co* i debiti palfi l’huomo vi fi con- 
duce, fi cerne dottamente deferiue il Fon- 
feca nel trattato dell’amor di Dio al cap i, 
nafeendo dall’amore »dice egli,il defideri© 
di godere la Donna amata ; Dal defideri© 
giudicato facile, è pcflibile, nafee la fpe- 
ranzaj mà giudicato per difficile, òimpoll 
libile, nafte la diffidenza, & ladifperatio- 
ne} e fe il delìderio è molto grande, rt«ifce 
vn’ altra paflìone, che è l’animofità, e fi** 
ualmente fà la parte fua l'iiafcibile , Scala 
a mio gitiditio bellifiìma , per la quale 
parmi hauer condotto il mio Domitiano i 

fu© 
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fue luogo, c tempo , & paflb pa(To,noit 
contenendo, che iolodipingetàcosì pre- 
cipitofo, c violento fui bel principio aeiP 
amor filo j Machedoppo ledifeoperte dif- 
ficoltà,^ bocca(fe,come fece, ne! diffegno 
,di rapire ramata Olinda . Se quelle ragia, 
ni, & altre infinite, che lì potrebbono ad- 
durre vagliono punto à fallarmi di quan- 
toviene oppoilo alla Mofchcide, mi farà 
caroj Etfe altrimente accade, ini co ufo- 
laro, che effendo l’opera latta per paflaté- 
po, e lenza ambitione di palla re per buon 
Poeta, hauerò almeno fatto cooofcere di 
«fiere fiato anch’ io al molino di Parniio, 
ancorché ne lìa riufeito con poca farina 
Intorno poi all’altro mio Poemetto gio- 
cofo intitolato Franceide, del quale V.S. 
mollra delìde.rio d* interdere à che termi- 
ne iia; non pollo dirle afro, fe non che di 
quella feteimana l’hé inuiatoà Veneti* in 
-mano del Sig. Antonio Ramiro Romano, 
gentili^mo, & amie; (fimo mio, che pren- 
derà cura di farlo ftamparé. V ©riabbono 
pure molti della nofira ratria, ch’io pren- 
•detà à ridurre in Poema epico l’i mprtfe di 
Q^Jertorlo, nofiro Cócitadino, in <. tu' cc- 
■corrono tutte le qualità, che li richieggo- 
no in prudente Capitano, & invalorofò 
•Guerriere, che fiiperò i più famolì, e fli- 
* mati Capitani di Roma, e mife in Scompi- 
glio, e difperariene l’iitefie Pompe o Ma- 
gno, come di fluì a mente nella di lui vita 
Tenue Plutarco . Et io alcuni anni fonov* 
applicai l’animo pma facendoli! (opra piu 
maturaxonlìderatione 5 trouai,che mi s'op- 
pone il Tafioiielia fua Poctica,con le le- 
- 1 guenti 
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jjguenti ragioni ad litteram . Non giudicé 
3 ,che le attieni de* Cetili ci porgano com- 
3, modo fopettojonde perfetto Poema Epi- 
geo fe ne formi . Però che in quei tali Poe- 
, a mi * ò vogliamo ricorrere , taPhora alle 
,, Deità, che da Gentili erano adorate /ò 
3J non vogliamo ricorreruijSe non vi ricor- 
diamo mai* viene à mancami il maraui- 
>3 gliofo. Sevi ricorriamo, non potendo 
3,quefti miracoli eflere operati da virtù na- 
turale, è nec* ffario, che alla virtù fopra- 
3, naturale ci riuolgiamo.e riuolgendoci al 
„le Deità de* Gentili, fubito cella il verifi- 
„ mi le . Però che non può efler verilìmileà 
3>gl’huomini noftri quello eh* è tenuto da 
,, loro, non folofalfoj mà imponìbile. E 
„quel marauigliofojche portano feco quei 
„Nùmi Gentilei'chi,farà non folo lontano 
„ da ogni verifimigliàza; ma riufeirà fred- 
3,do, infipido j e di nifliina imprelTione. 
„Onde di quella commiltione di verifimi- 
3,le, e di marauigliofo ne fono prilli quei 
„Poemi,ne* qual i le Deità de Gentili fono 
3»introdotte. Si come all* incontro com- 
3,modiHìmaméte fi polTòno valere de veri 
3, aiuti diDio,e de* Santi quei Poeti,che 
3, fondano la loro Epica Poelìa fopra la 
i 3, no lira vera religione. Fin qui il Tallo . Et 
perche quella ragione mi pare conclu- 
dentilTima, mutai parere, co’1 configlio 
anche del Sig. Francefco'Ciroccoda Fo- 
ligno gentiìhuomo verfatilfimo nelle 
" belle lettere, giudiciofilfimo,e col quale 
mi pregio di tenere Uretta amicitia. 
M* applicai dunque vltimamente pochi 

L ‘ meli 
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meli fono alla compilatione d vn Poema 
intitolato Tito Vefpafiano, ouero Geru- 
falemme difolata * come V. S. sà beni fil- 
mo Nè mi hà fpauentato il dire , che 
anche quefto inuitto Capitano luffe Gen* 
tile a poiché le attioni fue furono tutte* 
lodeuoliflìme aedi pietaa di clemenzaa di 
temperanza , di giuftitia , e di molte al- 
tre virtù a vinfe, ò almeno agguaglio t 
più famofi del noltrojecolo . Ne fareb- 
be anche difconueneuole il credere , che 
egli fufle inftrutto nelle cole della no- 
llra verace » e fanta Religione » come io 
vò nello fteffo Poema accenando, poiché 
à tempo del fuo Imperio niunoChriflia* 
no fù perfeguitato , fi come il Baroni® 
afferma nel tomo primo con quelle pa- 
role . Vduìt Chrifitanos inrt /no qutettJ 
ni lite , ac nullum fub citte imperio ea dtj 
Aura murari . Oltre che , quantunque 
fuffe gentile , nulladimeDo nell attione 
di quella difiolatione di herede egli fu 
miniftro eletto da Sua D. M* a e con \ e ta " 
le può etfer degnamente celebrato lenza 
taccia dell* Autore ,che habbia intrapre- 
fo à lodare vn Eroe Gentile , trattando 
molti Sacri Autori di lui , & affermando* 
che quella elettione della fua pertona, tu 
dimollrata anche dt Profeti , come rac- 
conta il medelìmo Baronio nel fopraci- 
tato luogo cosi dicendo . Titta a Danti» 
ie pramouftraitte futt hit verbii . Ciuitatem % 
1? SanZaarium dtfipabit pepatiti cura duci 

venturo, & fi** va fi t,M » & P e * 
bolli fiatata de/o Ut io Dan. 9 . Ecco adun- 
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que, che il mio Eroe è grande* mentre 
per tale è fiato dal Sommo Dio eletto * 
e da Profeti anche antiueduto, e da gii 
Itterici celebrato per vno de più vaierò* 

£ ede più magnanimi Imperadon .Co* 
sì piaceffe à Dio * eh* io potefli ridurre 

3 licita mìa tela a quella perfettione , che v 
i contitene* Per hora ho mandati anche 
à Venetia i primi quattro. Canti , che fo- 
no le primitie dell* opera *. al cui coni* 
ponimenta molti mieihonoratiffimi Ami* 
ci , & padroni mi vanno continuamen- 
te eflòrtand© > che fono fra gli altri , oU 
tre il fudetto Signor Cirocco gPllIuftrif* 
fimi Monfignor Felitiani Veicoli© di Eoli* 
gno 3 Monugnor Chrifioforo Castano Ve* 
icone, di taodicea* * Monfignor Antonia 
Querenghr* Monfignor Marcantonio- Cuc* 
cini- * & fopra tutti il Molto Reuerend# 
Padre Don Gio. Carlo Aleflìj noftro Cic* gj 
ladino s e Zio materno di V. S« fogge®* 
to eminentiflimo in varie feienze , che 
mentre fù al fecelo etterato in Roma 
fami ©cario ne con molta fua lode * e Se* 
gretarie già de' nepoti della fanta me» 
moria di Paolo Quinto*, & Procurator 
Generare da molti anni in qua de Padri 
Barnabiti in Roma» il quale benché fi* 

«celi pati (Timo , poiché fopra il fu© fa!* 
didimo foftegno s* appoggiano i più gra- 
ni negotijdi tuttala fua Religione* non© 
dimeno- tiene particolar caufa di fauoriré* 

, c promouere quei pochi frutti» che pof* 
fono vfeire dal mio fieri li (lìmo ingégno* 
de in materia di belle lettere di guiditi# . 1 

h* ifeas 


/ 
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tiene hoggi principal luogo • 

V.S. attenda à sbrigarli di Roma > con 
tutto che non pofia fpiccarfene per quel 
gitilo , che riceut in godere la conuer- 
fatione de letterati Illultriflìmi e fe ne 
torni poi quelta eftate in Patria 5 ©uè è 
^fpettata con defiderio grande da i no - 
Uri Accademici Torbidi , per pattarla con 
i {oliti virtttofi trattenimenti . Et fe bene 
Torbidone noftro fiume , da cui habbia- 
sno prefo il nome Accademico vn pic« 
ciolo rufcelletco à petto à quei torrenti > 
che inalbano i campi Spatiofi di Poefia, 
chi sà nondimeno che fia per apportare 
al mondo marauiglia canto maggiore» 

> quanto più è rara, e Ihtpenda la fua qua- 
lità dì riconcentrarli fotto le vifcere del- 
la terra , e con profonda humiltà por- 
tare egli nafcofamente il fuo tributo al 
mare / Forfè hà ella ragione d’effer tan- . 
tq a uara del tempo, cne debba priuarfi 
di si fatti folleuamenti ? Non dee per 
certo parerle poco nelTetà fua di venti- s 
due anni , oltre al poJXedere varie lin- 
gue, & fingolarmente la Latina, la Gre- 
ca , & P Hebraica; il troua rfi fondato nel- 
la facoltà legale, eminente in Filofofìa, 
c in Teologia , & verfato in ogni gene- 
re di letteratura . Venga dunque allegra* 
mente , che quelle viue fontane , quelli 
ameni poggi , quelte ombrofe valli, que- 
lli dilettatoli piani , e quelli Monti Si* 
billini l’ immano à refpirare da gli llu- . 
di; più graui , &à riconciliarfi con le 
$lufc « In un$« fì. conferiti » e conienti 

c*. , . mwa 
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ine in gratia del Signor Epifanio Rofa 
fuo Zio a mio lìngolariflìm© Padrone » e 
benefattore 3 si quale viuo feruitore più 
che mai. Et le Baccio le mani* DilSoi* 
fi a primo di Giugno if»8« 


Di V* S» M.HL 


Senatóre affettiònatiJfoné 


Ciò. Battifta LalCi « 
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LET TE R A 

DELL' A V TORE 
In rifpofla ad vn$ bc 
del Sig, 


GIACINTO ROSA 

intorno alla Mofcheide» ; 


AH* g&iliflima lettera di V-S 
hò veduto quanto è dato mò- 
tiuato con lei da perfona dot- 
tiflima codi in Roma, intorno 
alfa mia Mofcheide Et ella hà 
fatto prudenti Almamente ad auuifarmene 
per la noftra flrettiflìma amicitia,eperdar 
mi tanto maggior caparra défl'àffettq, che 
fcmpre hà moftrat© yerfo le cofé mie jjn 
applicarci maffimamente Tanimo di pre- 
ferite *chf ella fi troua occupatiflìma nel 
fuo Dottorato inFilofofia, eTeoIogia*# 
«ella difp« ta delle & pellegrine, e fotti- 
liflìme tonchi fieni, con lode ammirabile 
del fuo miracolofo ingegno , che precorre 
Tetà,c può annouerarfi fra i più Rimati d’- 
Italia . Mi gioua di credere, che V.S- ha-, 
ticrà £apuio edere il mio Acchìlle in ditefa 
' ; delle 


\ 
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delle medelìme ©ppolìti#ni,pofciache ella, 
nelle difputenon hà pari, enell’araarmi, 
aò che non cede à veruno. Nondimeno 
toccàdoà me, che fono l’Autore de H’ope- 
ra il far le mie parti, farolle al meglio eh* 
io (apro, e potrò nell’ angufte (patio di 
quella lettera. Il motiuo che V. S. m* ac- 
cenna, li è in folla nza, che vien riputata 
> inuerilìnaile Tinnamoramento di Domina- 
ne con Olinda,& che egli li contenetene 
Semplici termini di amante, douendolì fìn^ 
ger più precipitofoi conforme alla natura 
de’ tiranni, & alPaffoIuto imperiai domi- 
nio,^’ egli haueua in mane. In rifpolta di 
che credo(s*io non erre) di potere ageuoU 
mente fchermire il colpo con ragioni, ed 
effempi. Et circa le ragioni da confiderarli» 
che non è cofa ripugnante di fua natura 
all’huomo, quàtunq*, tirano l’innamorarli; 
& che il vere amante abborrifce il dare 
ogni minimo difgnllo alla cofa amata,co- 
mc faiebbe I’vfare precipitolì termini, e 
violenti. Circa gli eflempi lì cofideri quel- 
]od’Erode,il quale,quanuìqj crudeliflimo, 
e Cozzo nelle libidini, nondimeno per non 
contrillare la fua Druda, diede in tata fce- 
leratczza , che fece ingiuflamente .de, capi- 
tare il gran Precurfor di Cjirilto; Et come 
dille il Petrarca ne Trionfi 

Vuoi veder t invn cor diletto, $ udir 
Dolce ,dr 4 martltfnr mira il fitto H erodi 
Ch* Amoroso crudeltà gli hifpefto aJfedto % 
Et prima il medefimo Poeta hauea càtat? 
JK trono ì il torno divietato, ingiallo 
Vedilo andar fioro d'ira, odi di/dogn 
Tornino il viro fi, § par tonto rtfyuBo. 

Quelle 
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Qiiefto ef*fpi©Neroniano vaglia perirti!-* 
le come dfMtìftro, e Mallro d’ogni feriti . 
Pofcia che e^li f u fi tenero amante, e ver-; 
zeggiatore fi molle delle chiome della fua 
Vaga,che iòdi hauer (etto in nobilifiim* 
Scrittore , che hauehdo i capelli di colei 
gran fcmiglianza coi colore dell* ambra, 
era perciò ài tempi predetti in maggio» 
pregio l'ambra, che l'oro. Ondevedefii 
che queito barbaro Tiranno eguale in di- 
gnità ,e fiiperiore in crudeltà à Dominano 
dee nelPoppofitione ballar di vantaggio 
per difendermi. Tralafciod*Oloferne,il 
quale, qua nume; haueflè commodità piu 
volte d'vfar la forza contro la non men 
bella, che calia Giuditte, di cui s*era fiera- 
mente innaghiio, nondimeno giamai ardi 
di compitarla , concedendole per alcuni 
giorni il dimorarfene feco intatta . Lalcio 
gli Acchiude quel grande, che fù veduto 
con tanto fuo fcorno , 

FrÀ le Meonie Ancelle 
Fau aleggiar con la conocchia Alcide • 
gggiongafi ,che^onfiderata ancor io U 
precipitofa libidine di Domiriano,hò(s'io 
non m* inganno ) preueduto , e fuggito Io 
fcogliodi quella oppofitione nel canto 3 * 
Ottawa 9 & tj; dipingendolo con penlìerij 
pnì à carnefice, che ad vn amante conuene- 
uoii. E fe Dominano fO libidinofo ; che 
contraditione hà il mio Poema con l ifto- 
ria? Se però non vogliamo dire,che l’effere 
innamorato,e l'vfar termini d’hatierin po 
ter fuo la cofa amata, no fiano fegnìefpfii 
di compita libidine. In ogni cafoiomicó- 
folaiò coi pollerò Hemero-( fi pa ru a licet 

com- 
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componere magnis ) il quale con tutto die 
diuiniffimo Poeta lìa, nodimeno non potè 
sfuggire molte oppolìtionì, e particolare 
méte che egli habbia introdotto à piàgere 
gli Dei, e ltracciarlì i capelli, e fare atti il* 
leciti, e fconueneuoli à gli rttflì fanciulli. 
Et che lì direbbe poi circa il cortumes’io 
htiieffi con famofa infamia detuipata la. 
pudicitia della caflillìma Dido, come fece 
Virgilio, ò pure promulgata per carta la 
difloneltirtìuia Penelope come Ouidio ? 
ambedui contro la verità hiftoriale, epu- 
re fono quelli i primi Maeftri dell’Arte. 
In fomma concluderò , che TiBoributi tuqi 
Vitti* quidl bet audendi /empir fu t&qvM po- 
ìf fttu . E che i priuilegi Poetici lono vene- 
randi ,e debbonfì più torto ampliare, che 
rertn'ngere . 

Nè tralafciarò finalmente dimetterein 
connderatione,che prefupporto (come fi è 
detto) erttr cofa naturale l’amare, ne fìo- 
gue, che non iubito dall’amore fi precipi* 
ta nella violéza generata dalladifperatig. 
nej ma co’ i debiti partì I’huomo vi lì con- 
duce, lì cerne dottamente deferiue il Fon» 
leca nel trattato deiramordì Dio a) cap a» 
nafeendo dall’amore «dice egii,il defìderi© 
di godere la Donna amata ; Dal delìderio 
giudicato facile, òportibile, nafte la fpe* 
ranzai ma giudicato per docile, òimpof- 
lìbile,*nafte la diffidenza, & ladifperatio- 
ne; e fe il delìderio è molto grande, lìafcc 
vn altra paflìone, che è l’animo/ìtà, e fi-* 
nafmente fà la parte fua Parafa bile , Seal* 
a mio guiditi o belliflìma , & per la quale 
pamu hauer condotte il mio Dominano à 
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ino luogo , e tempo , & palio palio , non 
conuencndo,che io lodipingeflì cosi pre- 
cìpitofo, c violento fu*! bel principio dell* 
amor fu© \ Ma chedoppo ledifeoperte dif- 
ficoltà,»^ boccafl'e, come fece, ne! diflegno 
,di rapire ramata Olind a . Se quelle ragia, 
ni, & alt;e infinite, che li potrebbono ad- 
durre vagliono punto à fallarmi di quan- 
to viene oppoito alla Mofchtide, mi farà 
caro* Et fe altrimente accade, tni coufo- 
larò, che effepdo l’opera fatta per palfaté- 
po,elenza ambinone di pattare perbuon 
Poeta, hauerò almeno fatto coaofcere di 
«fiere flato anch’ io al molino di Parnrlo, 
ancorché ne fia riufeito con poca farina 
Intorno poi all’altro mio Pocme tto gio- 
cofo intitolato Franceide, dei quale V.S. 
xnollra defìde.rio d’ interdere à che ter m fi 
neiiasnon pollo dirle altro, fe nonché di 
quella fettimana l’hó inuiato à Veneti» in 
-mano del Sig. Antonio Ramiro Romano, 
gentiliflìmo, & amie (Timo mio, che pren- 
derà cura di farlo ftampard. Vombòono 
pure molti della nollra Patria, ch’io pren- 
deflì à ridurre in Poema epico l’imprtle di 
Q^Sertorlo, noflroCócicadino, in c ui cc- 
corrono tutte le qualità, che li richieggo- 
no in prudente Capitano, & invalorofò 
•Guerriero, che fuperò i più famofì, e fti- 
■mati Capitani di Rema,emife in Scompi- 
glio, e difperatiooe l’iltelle Pompe o Ma- 
gno, come djffufamente nella di lui vita 
Tenue Plutarco . Et io alcuni anni fonov* 
jpplicaH’animo; ma facendoti! fopra più 
maturaconlìderationejtrouai,che mi s'op- 
j?one il Tallo nella Tua Poetica, c on le fo- 
glienti 
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jjguenti ragioni ad litteram . Non giudicé 
, ,che le attioni de* Gécili ci porgano com- 
3,modo fopetto,onde perfetto Poema Epi- 
geo fe ne formi . Però che in quei tali Poe- 
3 ,mi , ò vogliamo ricorrere , tal'hora alle 
3,Deità, che da Gentili erano adorate,® 
3, non vogliamo ricorreruijSenon vi ricor- 
3,riamomai, viene à mancami il maraui» 
3,gliofo. Sevi ricorriamo, non potendo 
,, quelli miracoli effere operati da virtù na- 
3,turale, è nec* ffario, che alla virtù fopra- 
3,naturale ci riuolgiamo.e riuolgendoci al 
„le Deità de* Gentili, Cubito cella il verifì- 
„ mi le . Però che non può eUer verifìmileà 
3>gl*huomini noftri quello eh* è tenuto da 
3,loro, non Colo filfoj mà imponìbile. E 
,,quel marauigliofojche porta no feco quei 
,, Numi Gentilefchijfarà non Colo lontano 
,, da ogni verifimigliàza; ma riufeirà fred- 
,,do, infipido j e di niffuna impresone. 
„Onde di quella commiltione di verilìmi- 
„ le, e di marauigliofo ne fono prilli quei 
j, Poemi, ne* quali leDeità de Gentili fono 
3»introdotte. Si come all* incontro com- 
,,modiHìmaméte fi polfono valere de veri 
3, aiuti di Dio, e de* Santi quei Poeti, che 
,, fondano la loro Epica Poelìa Copra la 
,,noftra vera religione. Fin quì ilTaflò. Et 
perche quelta ragione mi pare conclu- 
cientilfima, mutai parere, co’lconlìgiio 
anche del Sig. Francefco Ciroccoda Fo- 
ligno gentilhuomo verfatiflìmo nelle 
belle lettere, giudiciohfiìmo,e col quale 
mi pregio di tenere ifretta amicitia. 
M* applicai dunque vltimamente pochi 

L meli 
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meii fono aUa compila tione d’vn Poema 
intitolato Tito Vefpafiano , euero Geni-* 
falemme difolata , come V. $. sà beniffi- 
mo Nè mi hi fpauentato il dire , che 
anche quello imiitto Capitano luffe Gen- 
tile , poiché le attioni fue furono tutte 
lodeuoliflime , e di pietà, di clemenza, di 
temperanza, di giuftitia, e di molte al- 
tre virtù , vinfe, ò almeno agguagliò i 
più farri olì del noltroXecolo . Ne fareb- 
be anche difconueneuole il credere , che 
egli fufle inftrutto nelle cofe della so- 
ffra verace> e fama Religione , come io 
vò nello fteffo Poema accettando, poiché 
à tempo del fuo Imperio niuooChriftia» 
no fù perfeguitato , lì come il Baronio 
afferma nel tomo primo con quelle pa- 
role • Vcluit Cbrfitanot iure [no quietu 
mg tre 3 ac nulLum f'ub eius imperio ea dta 
cxufa multi art . Oltre che , quantunque 
ftiffe gentile, nulladimeDo nell* attiene 
di queRa diflolatione di herede egli fu 
miniftro eletto da Sua D. M. > e come ta- 
le può effer degnamente celebrato fenza 
taccia dell* Autore , che habbia intraprè- 
fo à lodare vo Eroe Gentile, trattando 
molti Sacri Autori di lui , & affermando, 
che quefta elettione della fua perfona, fù 
dimollrata anche da Profeti , come rac- 
conta il meddìmo Baronio nel fopraci- 
tato luogo così dicendo. Tinto à Danie- 
le prò mon tir ai tu futi hit verbi * . Ciuitatem 9 
& Santi uarium dtjfipabit pepuluo cum duca 
venturo , fr finis e\m vafittou » & poft fintiti 
bolli ti acuta dt/olatio Dan. 5. Ecco adun- 
que. 
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que, che il mio Eroe è grande» mentre 
per tale è flato dal Sommo Dio eletto» 
e da Profeti anche antiueduto, e da gli 
Iftorici celebrato per vno de pii! valoro- 
h 3 e de più magnanimi Imperadori . Co- 
sì piaceffe à Dio A eh* io potefli ridurre 
quella mia tela à quella perfezione , che, 
ii conuienec Per hora hò mandati anche 
à Venetia i primi quattro. Canti, che fo« 
no le pdmitie deli* opera x ai cui com* 
ponimenta molti miei honoratiflìmi Amù 
ci , Se padroni mi vanne continuamen- 
te effortando , che fono fra gli altri , ol- 
tre il fudetto Sign or Cirocco grilluftrif- 
lìmi Monfìgnor Felitiani Vefcoite di Foli- 
gno,. Monfignor Chrifioforo Caetano Ve- 
rcouo di Laodiceat» Manfignor Antonia 
Q_uerenghi x Monhgnor Marcantonio Cuc* 
cint > & fopra tutti il Molto Keuerendo 
Padre Don Gio. Carlo Ai effij noflro Cit* 
ladino » e Zio materno di V. S* fogget* 
to eminentiffimo in varie feienze , che 
mentre fù al fecolo «flercitò in Roma 
Fau u ©catione con molta fua lode» e Se* 
gretario già de nepoti della Tanta me- 
moria di Paolo Quinto », & Procura tor 
Generare da molti anni in qua de Padri 
Barnabiti in Roma» il quale benché ha 
«ccii pati (lìmo , poiché fopra il fuo fai* 
fliuimofoflegno «'appoggiano i più gra* 
wr negotijdi tuttala fua Religione» non© 
dimeno tiene particolar caufa di fauoriré» 

' J promouere duei pochi frutti, che puf* 
fono vfeire dal mio (leriliflìmo ingegno, 
le in «alena di belle lettere di guiditi# 

f* * tiene 
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tiene hoggi principal luogo . 

V.S. attenda à sbrigarli di Roma ] con 
tutto che non pofla fpiccarfene per quel 
gitilo , che riceut in godere la conuer- 
fatione de letterati IlluftriOìmi ,. e fé ne 
torni poi quella eftate in Patria ; oue è 
Spettata con defìderio grande da i no* 4 
ftri Accademici Torbidi , per paflarla con 
i foliti virtuoli trattenimenti . Et fe bene 
Torbidone noflro fiume , da cui habbia- 
mo prefo il nome Accademico ,è vn pic- 
ciolo ru (belletto à petto à quei torrenti , 
che inalbano i campi Spatiofi di Poefia, 
chi sa nondimeno che fia per apportare 
al mondo marauiglia tanto maggiore, 
quanto più è rara, e ftupenda la Tua qua- 
lità di riconcentrarli fotte le vifcere del- 
la terra , e con profonda humiltà por- 
tare egli nafcofamente il fuo tributo al 
mare / Forfè ha ella ragione d’effer tan- 
to auara del tempo , cne debba priuarfi 
di sì fatti folleuamenti > Non dee per 
certo parerle poco nelPetà fna di venti- 
due anni , oltre al podedere varie lin- 
gue, & fingolarmente la Latina, la Gre- 
ca , & I* Hebraica; il troua rii (ondato nel- 
la facoltà* legale, eminente in Filofofia, 
e in Teologia , & verfato in ogni gene- 
re di letteratura. Venga dunque allegra- 
mente , che quelle viue fontane , quelli 
ameni poggi , quelte ombrofe valli, que- 
lli dilettatoli piani , e quelli Monti Si- 
billini Pinuitano à refpirare da gli liti- 
di) più grani , & à riconciliarfi con le 
$4ufc • la jjaa$o fi confcrui * e conferii» 
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ime in gratia del Signor Epifanio Rofa, 
fuo Zio a mio fingolarilfimo Padrone > e 
benefattore 3 al quale viuo feruitore più 
che mai . Et le bacci© lemanù DiNtt* 
fu primo di Giugno lèi 8. 




Di V. S. M. IU. 


Seilàtere affettiènatiffimé 

? • t 

v Gie.Battifta tallì # 
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